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ON  ad  aifff  certamente  eira 
ad  an  Vefeove  di  feltre 
puà  apparUMit  queflo  Tomo  delia 
mia  Nuova  Raccolta  • Imperciocché 
li  due  primi  Opufcoli^  che  racchiu^ 
dotto  le  notizjc  de*  Vefeovi  di  FeU 

a j tre 
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$re  ( e di  Belluno  dopo  V unione  di 
que^ due  Vejcovadi  ) dair anno  i ab, 
fino  al  iizo,Jono  molto  interejfanti ^ 
e degni  .per  .un  , tal  Vefcovo,.Jl  vi 
fi  appartiene  poi  fingoìar mente  a Voi , 
Morfi  lllufirijf, , e Reverendi ff. , per 
altra  Operetta  injerta  nel  Tomo  di 
Greco  tutore  inedito  trafportata  nel» 
la  latina  lingua , ed  ornata  col  no- 
me vofiro , come  di  cenfove , e giu* 
dice  per  la  fomma  vojira  perizia 
nella  Greca  Linguai  vi  fi  appartie- 
ne pih  intimamente  come  benemerito 
feopritor  di  un  errore  apprejfo  la 
Dataria  di  Roma  per  le  Bolle  di 
cote  fio  vo^ro  Vejcovato.,  che  corre» 
vano  caricate  del  pefo  di  tutti  e due 
que'  Vefiovati  , come  fe  tuttora  fof- 
fero  uniti  i adoperandovi  Voi  ^ che  il 
pefo  delle  medeftme  ne  f offe  riparti- 
to come  fono  ora  divifi  li  Vefcova- 
ti  j finalmente  moltirs  più  vi  fi  ap- 
partiene ^ come  un  tributo  di  pubbli- 
ca fi  ima,  e divozione  che  da  mok 
to  tempo  deftderavo  di  porgervi  umil» 
mente  * . ; 

• infatti  potrete  facilmente  ricono» 
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[cere  dalla  Lettera  preliminare  al 
primo  Opufcoh , che  queflo  T orno 
doveva  effere  offerto  . alla  illujire 
memoria  di  M.  Gerolamo  Enrico 
Co:  Beltramini  Miazzi  fino  d'  allo» 
ra,  che  vacillava  la  di  lui  falute^ 

, . dfl  qual  piijfimo  Prelato  fe  non  per 

il  governo  Joflenuto  di  cote  fi  a Chie» 
foy  perchè  troppo  breve  ^ ma  bensì 
per  le  /ue  [ode  virtìt  ne  farà  eterna 
la  ricordanza , ed  in  benedizione  • 
Se  dunque  ad  un  Vefcovo  di  Fel- 
* tre i come  dicevo,  ed  appartiene,  ed 
era  deftinato  quefio  Tomo-,  molto  mi 
compiaccio  meco  fieffo , che  a Voi  lo 
debba , fi  dedichi , ^e  fi  ofira  • A 
Voi,  che-  eletto  a reggere  coteftaChie- 
; [a  prima  molto  fconfolata  , ed  afjìit* 
ta  per  la  [offerta  traslazione  del  [uo 
Monf.  Andrea  Co:  Minucci  [empre 
di  dolce  memoria  .al  Ve[covato  di 
Pimini , ora  all*  Arcivefiovato  di 
Fermo , poi  in  amarezXP , ed  in  cor^~ 
doglio  per  la  troppo  immatura  morte 
del  [addetto  Monf.  Gerolamo  Enri- 
co» al  pre[ente  mutate  le  doppie  ve» 
ftl  di  .lutto ^ringrazia  a ì atto  cuore 
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ia  Provvidenza  delP  Àltljfmo , ‘ che 
Con  fuo  occhio  dì  amore  Jpeciaìe  per  i 
r oracolo  del  Grande  Pio  f^J,  P,  O, 
Al,  ahhia  Eletto  yoi  , e traslatattr 
dall*  Arcivefcovato  di  Corfit  a fe 
fle[fa  per  ajciugarle  il  troppo  lunga 
pianto^  e farfene  dimenticare  il  dopm 
pio  ' dolore  j come  in  ora  rimìrandovr 
non  ricorda  pih  le  fue  perdite^  an- 
t:}  piena  di  giubilo  fi  raccon/ola  df 
aver  ricevuto  il  fuo  Spojo^  il  fua 
Paflore  'y  a cui  ft  /ente  bene  ojfii-  I 
ta , perchè  P a flore  ardente  di  Evan^ 
geìica  Carità  y da  cui  ne  derivano  P 
ardore  della  gloria  di  Dìo,  la  pre*^ 
mura  della  falute  Eterna  delle  peco* 
felle  redente  col  Sangue  dt  Cri flo 
edy  Voi  affidate^  e commejfe,  Que* 
flit  Carità  regina^  e.  madre  fecondà 
di  virth  apre  la  voflra  bocca  per 
rendere  florido^  e fecondo  di  fante 
operazioni  il  voflra  Clero , per  fti^ 
molar  ir  Popolo  alla  pietà  ^ e penpm 
tenzp  > compor  la  ìor  vita  a 

norma  dell*  Evangelio  con  Omilie 
dotte ed  eleganti  ^ piene  di  mar  am 
vigliofa  unzione  dello  Spirito  Sanm 
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10 , facendovi  oUreciò  ef empio  at  co* 
rhà  verfo  li  poveri  ^ e di  mìfnicor* 
' dia  verjo  tutti. 

Le  ragioni  di  [opra  addotte  vole^ 
vano  a Voi  confegrato  queflo  Tòmo^ 
,fe  non  che  egli  non  ardiva  di  far  fi 
proporre  per  ejfere  benignamente  ac* 
colto , ne  di  approfftmarft  per  ejfere 
veduto.  Temeva  egli  non  immerita, 
mente  ìa  fómma  vofira  erudi'jjone^ 
la  vafia  fciengjt  dimofirata  allora 
quando  dott Omento  interpretavate  il 
Gius  Civile  y e fofienev aie  il  carico 
di  pubblico  Profejfore  di  quel  Dirit* 
tOy  che  vi  ^ aveva  demandato  il  Se» 
natOy  con  akmiraTjone  y ed  appìaufo 
univerfale  in  mexxp 

tropoliy  circondato  dà  frequenti Jfinii 
afcoltatori  tutti  ragguardevoli  o per 
nofcìta  , 0 per  elevatoT^p^  d*  inge* 
gno  y 0 per  dignità , fojienendolo  con 
tal  onore  ^ e decoro , che  tuttora  fé 
ne  conferva  indelebile  '"ì a'  mentoriay 
e fi  conferverà  tramandata  'a  pojìeri 
con  le  vofire  eleganti  y e dotte  Pro» 
lufioni  ne  Fafli  della  Veneta  Acca»  • 
demh . • Ricco  come  fteté'  di  tali  me* 

a 5 riti 
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////  lettfravj  come  avrebbe  egli  mai 
Ardito  di  por  fi  fati  occhio  così  ilìu* 
minato?  Con ftder andò  però  la  voflra 
jojleffa^.  con  cui  Yifguardafle  il  Rac~  I 
coglitore  i^quefie  Operette,  fino  da 
.qtte  prim^anni  ^ ne*  quali  una  fiejfa 
comune  profejfione  di  fìudìo , di  cui 
,ci  avevano  incaricati  le  nofire  Reli* 
gioni  , mi  porfe  bene  fpejfo  l*  adito  ^ 
ed  il  piacere  di  udirvi^  ^e  di  con* 

, verfare  feco  Voi  y e ne'  Circoli  y - e 
nelle  Accademie ’y  da  eid  prendo  ar* 
gomento  di  fperare  compatimento  an- 
che nell*  ElevateTCgn  - del  pofio  , al 
qual  meritamente  fofle  innal^gato . lo 
poi  ficcome  in  allora  ho  ammirato  il 
yojìro,  talento  ^ cosi  in  ora  con  fen* 
timeni'o  fempre  uguale  dimoftro  pub- 
bUcamente  quella  fi  ima  y che  deve 
giufiamente , efiigere  il  voflro  merito 
fempre  cofiante  , e la  vojìra  virtù , 
she  fempre  fi ^ f a maggiore.  Sul  vo- 
flro  bell*  animo,  adunque  fi  fonda  la 
fperani:^a  , . che  fiate  per  accogliere 
benignamente , ed  aggradire  quefie 
Operette  raccolte , ed  . il  Raccoglitore  .* 
a quefio  yoflro^  benigno  atto  mi  co- 

firin- 
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Jìringtrs  con  nuovt  vwcolt  a ptc* 
giarmi  Hi  ejfere  quale  mi  fofcrivo 
Ifaciandovi  umilmente  le  mani 

..  1-'. 

Di  V.  S,  llluflrijf, , e Revercndijf* 


Trevifo  i.  Aprile  1780* 
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A lunghezza  (fregli  Opu« 
fcoli,  che  Cì  unifcono  in 
quello  Tomo,  fu  caufa , 
e che  redi  differita  la 
continuazione  dell’Operetta  di  Cin> 
goli,  e che  altre  fiano  efclufe  co< 
me  lunghe,  e che  ufciranno  nell’ 
anno  corrente  nel  Tomo  a queQo 
f^ulTeguente  , come  ritrovai!  impe» 
gnato  lo  Stampatore , De  fiderò  per- 
tanto, che  li*  Autori  di  quedi  Opij- 
fcoli  ancor  inediti  non  fi  fdegnino 
meco  fe  non  li  ho  prodotti  , pre- 
gandoli a.'  ficordàrfì , che  com^.  al. 
uevolte  Cosi  ora'  mi  proieftoidi  non 
far  loro  aggravio  veruno,  poiché 
mi  fono  propodo  di  ofTervare  l’an- 
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zianità  del.  tempo»  oel  quale  li  ri* 
cevo  . Ritornando  alla  lunghezza 
degli  Opufcoli»  fpero , che  non  mi 
farà  condannata*  Imperciocché  pur 
elTa  refla  efaurita,  e trattata  viep* 
pià  la  materia,  che  forma  il  fog« 
getto  deir  Operetta. 

Tale  è il  primo  .di  elfi , che  dà 
al  Pubblico  le  Notile  de  Vefcoyi  di 
Fe/tre  ( e di  Belluno  dopo  /’  unione 
di  que'  due  Vefcovati  ) dall'  anno  ^ 
1 1 1 d»  fino  al  • ao.  ricavate . dalle 
Carte  Trivigiane  di  Monf,  RambaU 
do  degli  Canonico*  ed  Avo» 

gara  della  Chi  e fa  di  Trevifo.  Que- 
llo rinomato , e cbiariffimo  Autore 
oltre  la  ferie  de*  Vefcovì  di  Feltre 
lì  ferma  con^  la  fua  perfpicacia  di 
mente,  e con  digreifìoni'  fopra  al- 
quante cofe  principali , che  fé  gli 
prefentano  degne  tutt.e  di  partico- 
bf..  ollervazìone,  come  folle  g^O.a 
di  cadauno  di  .queVVefcovi  full* 
Era  del  .Regnrpi. di>, Arrigo  V,,.  e di 
Conrado  il.  fupptìfce  alla  ferie  de* 
Vefeovi  di'  Fdtre , e li  leva  da 
quella  imperfezione,  che  avevano 
i ‘ dai 
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dal  Tuo  primo  Tempre  benemerito 
Autore,  TUghelii;  convalida.il  Tuo 
fupplemento  , e le  Tue  correzioni  • 
Molte  fono  le  illudrazioni  Tulle  co* 
(lumanze  d*  Italia  dell*  età  di  mez* 
zo,  molte  le  notizie  appartenenti 
a quefla  Tua,  Cbicfa  di  Trevifo;  c 
tutto  refta  Avvalorato,  ed  appog- 
giato alla  fede,  di  19.  Carte  auten* 
tiche  , che  fi  conTervano  in  quelli 
Archi v;  di  Trevifo. 

A quello  dotto  OpuTcolo  forma 
un  nobile  corredo  la  Erudita  Let- 
tera di  MonJ,  Lucio  Doglio» i Cano* 
nico  Teologo  della  Cbie/a  di  Bellu- 
no [opra  il  precedente  Opufcolo  con 
molte  Carte  Bollane  fi:  nè  ho  potu- 
to perciò'  non  procurarmi  la  per- 
milfione  di  pubblicarla  dal  Tuo  gen* 
tiliflimo  Scrittore , nome  già  illu* 
(Ire  tra  Letterati , e nella  mia  Rac- 
colta pur  noto  .-'Quefla  Lettera 
eflefa  Tu  ló  fleifo’ argomento  è cor- 
redata da  ‘J4*.  Documenti  , che  ag- 
giunti alli  19.  dell*  OpuTcolo  prece- 
dente , ed  agli  S.  dell*  Appendice 
alla  Lettera , U quale  fi  dà  dopo 


di  qucHa,  compiono  il' numero  di 
41.,  tutti  molto  pregievoii,  ed  ora 
per  la  prima  volta  recati  a luce. 
Con  la  Teoria  di  quelli  il>  Nollro 
Autore,  comprova  .ogni  alferzione-^ 
e convalida  ogni  congettura  deli* 
Autore  delle  notizie:  dà  più  cbia* 
ro,  lume  con  erudite  digreflìoni  , 
con  dotte,  e nuove  offervazioni  ^ e 
ci  fa  vedere,  che  la  verità  iflorica 
fì  manifeda  Tempre  dal  lume  delle 
Carte  , che  foie  la  difeuoprono-. 
Cosi  con  quelle  due  Operette  intor- 
no ad  uno  lìelTo  argomento  fì  rior- 
dina la  ferie  de’ Vefeovi  di  quelle 
due  Chiefe  da  due  eruditi  Canoni- 
ci fìno  al  tempo  dell’unione,  e do- 
po r unione  delli  Vefeovi  di  ambe- 
due le  Chicle. 

E’fìato  errore,  che  la  Città  di 
Ceneda  non  abbia  avuto  proprj  Ve- 
feovi prima  che  celTalTero  li  Vefeo- 
vi di  Oderzo,  di  modo  che  fì  è 
penfato,'  che  quefìi  fìanfì  traslataii 
in,  Ceneda  dopo  la  vafìazione  di 
Rolari  , e la  total  difìruzione  dell’ 
antico  Oderzo  fotto.  il  ReGrimoal- 
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'do.  LaOperetti  pertanto,  che  ^ui 
fi  produce,  ha  perifcopo  di  prova- 
re, che  prima  di  quella  totale  di- 
.flruzione  feguita  nel  666»^  Ceneda 
.aveva  Tenore  di  aver  Vefeovi  fuoi 
proprj,  ed  in  fatti  nel  579»  ricor-  j 
da  il  fuo  primo  Vefeovo.  OiicHa  I 
’Diffeit azione  de  primi  Vefcevi  delh 
Città  di  Ceneda  è frutto  dello  ftu-  • 
,dio  dei  Sig.  Ab*  Cario  Lotti  Cene»  | 
■de/e  f che  T ha  adornata  di  molte 
memorie  aneddore  fpettanti  alla 
fua  Patria,  e di  que* migliori  e più 
certi  lumi,  onde  riufeire  con  forza 
nel  fuo  afiunto  di  difiruggere  il 
quali  un^verfale  errore. 

Se  il  Sig,  Ab,  Giovanni  Pietro 
deiia  Stua^  riguarderà  la  lunghez- 
za del  fuo  Opufcolo  , credo , che 
mi  condonerà,  fé  mi  fo  lecito  di  ^ 
Camparlo  in  pezzi  feparati^  boere-  1 
duro. di  poterlo  fare,  perchè  ognu- 
•na  delle  Parti;,  ;che  anderò  produ-  j 
• tendo,  pofifono  (lare  da fe  fole.  Im- 
perciocché' alle  Notizie  fiori ebe  y e , , 
'critiche  fi  premette  quella  prefentc 
'Dijfertazjtdte  y che  pubblico,  intorno 

aiP 


^//*  antico  Monaftero  ''di  S,  Chiara  , 
detto  anche  della  Cella  ^ di  Gemona  ^ 
al  quale  fpetrano  quelle  Notizie, 
che  darò  nel  Tomo  feguente;  e fi* 
naimente  li  copiofi  inediti  rnoou* 
meati,  che  formano  il  foudaroen* 
lo , e la  verità  di  quella  , c dì 
quelle.  In  queda  previa  DilTertazio* 
ne  pertanto  molto  dottamente  trat- 
ta della  denominazione  della  Cella 
del  Tuo  Monadero,  volendo,  che 
s’abbia  a dihinguere  Cella  da  Mo« 
nadero/  e che  quella  di  S.  Chiara 
folTe  una  Cella  dell’altro  delle  Mo- 
nache Cirtercienfi  di  S.  Agnefc  ne* 
colli  di  Gemona;  parla  della  dilli- 
nazione  delle  ' Monache',  e delle 
Converfe  ; del  nuovo  Indituto  di 
S.  Chiara  introdotto  , ed  éfamina 
in  qual  tempo  il  11  cambiò',  llabif 
lifee  la  fondazione  del  Monaftero"» 
e ne  parla  a lungo  di  un  benefat- 
tore e non  fondatore  del  Mona- 
ilero;  ‘ 

E*  breve  la  Letfeta  di  P/  K in» 
torno  le  acconciature  di  Capo,  (l.ef* 
cera  con  tanti  errori  ripetuti  ftam- 

pata. 


pata  , e mancante  ancora  forfè  per 
èderiì  fmartico  qualche  pezzo  nella 
iìamperia  , dove  Hava.  da  molto 
tempo  , a quali  difetti  non  fonò 
flato  a tempo  di  riparare  ) Ella  è 
una  offervazione  foltanto  • che  an« 
cheque’  fecoli  remoti  erano  in  ufo 
le  acconciature  di  capo  di  oggidì, 
e la  loro  molta  variazione  fi  od'err 
va  nella  Tette  delle  antiche  Impé- 
ratrici , e,.  Marrone  Romane  ; anzi 
difeende  T Autore  ne’tempi  più  an- 
tichi, e le  rifcomra  nelle  Donne 
Egiziane. 

La  Orazione  di  Encomio  alla 
.chiara  memoria  di  Monf.  Gerofamo 
Enrico  Cet  Beìtraminì  MiazX! 
flata  telfuta  poco  dopo  la  di  lui 
efaltazione  alla  Sede  Vefeovile  di 
Feltre.  Quétta  orazione  fìlofotteaj, 
ed  ittòrica  non  priva  di  imagini', 
e di  idee  riporta  le  lodi  di  quel 
.Prelato,  e lo  accompagna  nelle  fue 
prime  azioni  ordinatamente  , che 
operò,  fino  in  quelle,  che  giuda» 
mente  fperavanfì  da  lui.  li  genere 
,di  quefla  orazione  è nuovo , e prò- 

prìo  ' 
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. prio  del.fuo  Autore)  perchè  fono 
ugua(e  ad  altri  frutti  del  fuo  in- 
gegno. 

,Si  è fatta  nota  per  queda  Nuo- 
va Raccolta  la  molta  perizila  nella 
lingua  Greca  del  Sfg,  Dott,  D.Gio^ 
vanni  CareUi  Sacrijia  deila  Catte* 
drale  di  Belluno,  QucHo  valorofo 
Ecclefiadico  ci  da  la  traduzione  in 
latino  deir  operetta  del  Grande  A* 
nafta  fio  Monaco  di f cepola  di  S,  Ma/, 
fimo  intorno  alle  Fefte . Dopo  la 
dedica. al  Tuo,  e mio  Mecenate  con 
molta  accuratezza  r e diligenza  pre- 
mette le  notizie  del  Codice , da  cui 
edrafle  T Opufcolo , c del  fuo  Au- 
tore , che  ha  intraprefo  di  traslata- 
re  dalla  lingua  greca,  nella  latina* 
In  quedo  inedito  greco  roonumen, 
tò  di  Anaftafio  Monaco  d tratta 
delle  principali  Fede  del  Signore, 
e fe  ne  efpongono  li  Miderj  uni- 
formemente alle  fentenze  de’  SS. 
Padri.  Ella  è piena  di  pietà,  e di 
difprezzo  delle  cofe  terrene,  e por- 
ta epilogata  la  fomma  della  Mora-“ 
le  Evangelica , efprime  lo  fpirito 

del- 
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della  Chiefa  nelle  fue  Fe(!e  con 
penfìeri  , e mediuaioni  fopra  di 
ognuna. 
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Conteoati  in  que(io  Tomo  • 
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Notizie  de*  P'efcovi  dì  Feltre  C e di 
Belluno  dopo  7’  unione  di  qud  l^e-. 
fcavadi')  dall*  anno  ni6,  ^no  al  1320» 
ricavate  dalle  Carte  Trivigtane  di  Monf^ 
Rambaldo  degli  dzzoni  Canonico  ^ ed 
Avogaro  della  Chiefa  di  Trevìfo, 

I I.^  . 

hettera  dì  Monf.  Lucio  Dogiioni  Canoni'* 
co  Teologo  della  Chiefa  di  Belluno,  fo- 
pra  il  precedente  Opufcolo  con  molte 
Carte  Bellunefi  • 

I I I. 

Dellì  primi  Vefcovì  della  Città  di  Cene- 
da  Dijfertazione  dell*  Ab.  Carle  Lotti 
Cemdefe . 

I V. 

Dijfertazione  intorno  F Antico  Moni  fiere 
dì  S.  Chiara  y dette  anehe  la^  Cella  ^ di 
Gemono  premejfa  alle  notizie  fioriche^ 

‘ e cri- 
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e crìtiche  raccolte  ^ e ordinate  dalP  Ah,  ' 
Ci  ovati- Pietro  della  Stua  Socio  delP,Ac~  \ 
endemia  dì  Udine  P\,  . ^ J 


Inforno  lì  moderni  acconciamenti  di  capo 
Lettera  di  P-  V. 


V L, 

i-  ^ " ' . . ‘ . 

Orazione  in  lode  dì  Monfig-  Gerolamo  In» 
rico  Co:  Beltramini  Mìazzi  Fe/eovo  di 
Feltrò  ■ ' 


Johannìs  Carelli i S,  ' Th.  BoQ.  Parochi  Ec- 
elefia  Cathedralìs  Bellunenfis  latinaver- 
\Jio.‘Opérìs\  AtiaJ}afiì  .Presòy^^^^  &.  di:- 
/cìpuiì  S>  Maximi  de  Sakhìis.  Fejiis  , 
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XJfTÌT 

rrror/  Coneggerfi  negli  Opufcoli  l.  e 
IL  dei  T,  XXXìy.  rimettendo  gli 
• altri  al  dìf cretto  Lettore . 

' Errata . Corrige . 

Pag.  ’ lin. 

Vlf.  22  che' il  Co-  che  traflfe  il  Co- 

leti  ex  Jeti  ex  ^ . 

Vili.  34  Origiriè,  Origine  dai  .dotti 

.Dates  PP,  Maiirinjneir 

infigne  òpera  ,,  P 
„ Art  de  verìfier 

' ’ • fj  les  Dates  “ 

XV.;  • t 1Ì75.  ‘-"-1173, 

ir  lo  ■.  [ loro  - • 

XX.  23  II75»  **77«  . ' 

XXI.  20  f Àn.  Cai.  C Ahn^  Camald, 

&c.  To,  IV. 

XXII.  7 cercante  ’ cercate 

25  P.  Dradas  D.  Drnfas 

XXV.  20  defìà  detta  , ... 

XXVI.  '18  ertinti  ' efifiènti  ' ' 
XXV ir.  '14  T ribonai 'T ribunale  d^gli 

le  9Ue*  Itnperadori  ‘ia 
^ quella  Marca  . 
Nordellinjb  da  Ca- 
^ dello  fu  in  que’ 
XXX.  19  ita'  • da 

xxxiii.2d  coi  .,e  fi  . \ ; ; 

XXXV.  I i ' 1’  ■^^nno  dalf  annoViiio  ai 

1220. , co-  1220. , come  appa- 
ine' appare  re  per  una  fenten- 
pei'  za  daVa ‘del  i2to. 

addì  25.' Gennaio 
'daG  oaltredd'oG  i u- 
dice  fra  il  Capito- 
lo de’ Canònici , c- 

Er- 


. . ù J 


A 


't 


• * V. 


«IV  ‘ ^ . 

Errata*  Corrige. 

Pag.  lin*  TAvogaro  e’IVi- 

cedomiao  fopra  il 
poflTeflTo  di  curtodi- 
re  inSedìa  vacante 
, - . :il  Palazzo, e le  tena- 

‘ . te  Vcfcovili  ,e  per 

XXXVI.  20  Érelataffe  Prelature 

XXX VIII.27  for.  B.  ifor.  B.  ) 

XLIII.  ' 6 nel  primo  giacché  nel  prin- 
^ ‘ del  quale  cipio  del  feguente 

■ i Brevi  anno  il  primo  de* 
Pontefici  Brevi  .Pontifici 

XLVIII.  10.,, Anno  Anno C Su ppie  HO 

. Regni  Regni 

EV.  *7  Romano;  In  , primis  itaqoe 
Domino  idem  Ecelinus  de- 

, .-Drudo,  dit  in  Caufam  per- 

. niutationis  eidem 

‘ "domino  Drudo  ; 

LXXXI.  12,  Campo  Campo  S.  Petri 
^ • ó Johanqemnitm.  Joh^unìnutB  ^ ^ 

’ 8 6|,Orolanp  Ca.yolano 

41  7' prepara  . ^ pregava 

.48  28  1207  1197 

52  5„Fifo  . i Tilo 

ó'fuit  , huic,..  ,^  ; 

67  2 tue  ' me  . . V / , 

1,8  iPOSCRm.POSCRITTjAch* 
TA  - de*e  Ilarp  a carte  , 

-xwv., 

14- fcon  cento  Icontentp 

119  vj  fapjent'yi  patieniìd 

34  ingecio  fe-  ingenuo  fentimento 
- nqmVtOji 

Ueir  ÓpuIc^olcf  T^^prìmt  Vefcovt  dì  Ceneda  . 
“ 2.  [ Plinius’fib.3.  Polibius 
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è ' 

DI  FELTRE , E DI  BELLUNO*  • ' 

) I 

Dopo  la  noione  di  <]ue’  Vefcovadi 
e dall’anno  iiió.  fino  al  1320* 

{•  RICAVATE  DALLE  CARTE 

n TRI  VICI  A’NE 

D l M. 

RAMBALDO  DEGLI  AZZONI  ' 

Canonico  ed  Avogaro  della 
Chiefa  di  Trevifo* 

t ■ ' . : * 
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ALV EGREGI O 

■ ' PADRI  LETT. 

D.  FOUTUNATO.MANDELLt. 

'MO>JACO  camaldolese 

^Editore  laudatifTimo  della  Nuova 
Raccolta  di  Opufcoli  Scien- 
tifici, e Filologici 

;XAMBALDO  ITEGLI  iW^ZONI  ' 

.A vogato , e Canonico  della 
Chieia  di  Tnvigi^  • 


Eneva  io  ad^ùnate  da  qualche 
teiD.po  alcune  Memork,  atre 
a rifehiarare  , e reftituir  ancora  la  St  rie 
de’ Vefeovi  di  Feltre,  ed  infieme  di  Èel- 
iiuio  dopo  la  unione  di  quei  Vefeovadi  ; 
ferie  molto  diffettofamente  dagli  Storici 
dell’ una  e dell’ altra  Citta  diftefa  : nè 
afTai  emendata  o fupplita  dal  primo  be- 
nemerito compilatore  dell’  Italia  Sagra  , 
nè  dagli  eruditi  uomini , che  ad  illufirar 

A 2 e com- 


IV,  ^ . . . i 

e compier  k utiiifTima  di  Lui  fatica  « | 
giunte  e correzioni.ci  appofero  . Il  peu-  | 
fiere  pòi  di  raccogliere  tali  notizie  fi  è | 
in  me  rifvegliatq,  dacché  mi  fi  parava- 
no elle  innanzi , iparfe  in  vari  prima  non 
avvertiti  documenti,,  che  alla  rnofiralo- 
Ifloria' intsndéiido  la  fortuna"  ho  fortita  ' 
di  trovare  ne’ Trivigiani  Archiv;  ; fenza 
difegno  peraltro  di  dare  ad  effe  forma  di 
Trattato  da  mettere  in  luce,  sì  bene  di 
farne  parte  a chi  potuto  ayeffe  opportu-  . i 
namenre  giovarfene.  Senonchè' udita  la  | 
Promozione , che  non  fi  puote  non  rico-  i ! 
nofcere  opera  della  Delira  dell’  Eccello , i 
alla*  Cattedra  Feltrefe  di  Monfignor  Gi-  : 
roiamo  Co;  fìeltramini , ornamento  dell*  i 
ordine  Ecclefiafiico  , e dei  Grado  Nobi-  t 
le  della  Città  nolìra  , punto  non  ho  tar- 
dato  a pigliare  diverfa  rifoluzione:  lieta- 
mente  cogliendo  la  offertami  defiderata  ^ 
occalione  di  propalare  la  ofiervanza  eh’  > 
io  porto  a fi  degno  Prelato  ; fiugolariffi-  a 
ma  in  vere,  ma  pure  Comune  a moltif-  { 
fimi  l’animo  Tuo  conofccnti . ^ . ...  ^ 

„ Aureo  tutto  e pien  dell’  opre  anti- 

„ che,. 

^ . " . . ^ 

Infatti  la  condotta  di  Lui  nello  flato  •( 

di  femplice  Sacerdote  , per  cui's’è  appa-  Jii 
lefato  illuliremente  pio,  caritatevole,  di-  h 
fintereffato , laborolo,  prudente,  umile, 
Zelante,  difcreto,  e di  virtù  infomrna  il| 
ripieno  ; ficcome  fa  nfaltare  il  Giudìzio 
deir  illuminato  Pontefice  che  il  foblimò,  •! 
così  perfettamente  giuilifica  l’ affetto,  U < 


I j 
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(li.ma  j ed  ammirazione  che  da  retti  erti- 
macòri  egli  univerfalmente  rifcuore.  Fra 
quelli  occupa  "dia.  Padre  Lettore  orna- 
tilfiaiOj.un  luogo  bea  dillinto , e già  lo 
ha  manifellato  al  Pubblico  nella  Dedica- 
zione fattagli  del*  Volume  XXXII.  della 
pregevolilfima  Tua  N.  Raccolta  j dove  ap- 
punto io  bramava  dt  foddisfare  unito  a 
Lei  gl’impuUi  del  mio  affettuofo  rifpet-r 
to  . Ma  del  adempimento  di  tale'onello 
delìderio,  impeditore  Irappofto  eflendoli 
lungo  impenfato  indugio,  per  aver  raaf- 
fime  io  creduto  di  non  dover  produrre 
uno  fcritto  concernente  In  parte  la  Sto- 
ria Ecclefiadica  di  Belluno  fenza  fotlo- 
porio  alla  cenfura  di  ottenere  1’  approva- 
zione dei  noto  Letterato,  Canonico  Teo- 
logo di  quella  Ghiefa  , verfatiifimo  nelle 
Patrie  Antichità  ; è trafcorfo  frattanto  il 
tempo  , eh’  era  determinato  alia  pubbli- 
cazione dal  già  detto  Volume.  Mi  fo 
lecito  non  pertanto  d’  indirizzare  a Lei 
quella  medefima,  quale  fìa  , mia  produ- 
zione ; lulìngandomi  non  le  riefea  difea- 
ra  la  nuova  opportunità,  cui  le  prefento 
di  replicare  una  pubblica  dimoflranza  del- 
la fpeziale  fua  divozione  a quel  meritif- 
lìmo  Perfonaggio.  Rella  ora,  ch’ella  ed 
io  con  qualunque  ha  in  pregio  gl’  inflru- 
menti  atti  a promuovere  la  gloria  del  Si- 
guort,  ed  i vantaggi  della  Cattolica  Cbie- 
u,  non  cellìamo  di  porgere  fervide  preci 
' al  grande  Iddio  , che  uccide  e vivifica  ; 
perchè  ne  ferbi  il  fedel  fervo  e Minillro 
da  Lui  collituito  fopra  il  fuo  Popolo,  e 
’ gii  renda  la  falute , onde  poffa  efficace- 
. • A3  men- 


VI 

mente  cooperare  alla*  feHcitó-,  e faut'ft' 
ca2Ìone  del  Gregge  cui  Io  ha  donato  pcft 
irpexiald  clensentifTioia  Providecza. 

Di  Trhiéif  addi  5a.  I^vemùre^  i7.78^. 
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N O T ì Z I E 

DE’  VESCOVI 

ì »»•  *} 

)[>i  Feltre  ( e di  Bellano  dopo'  U 
noione  di  que’  Vefcovadi  )' 

DaiP  an,  iiió.^no  ai  1320. 


RICAVATE  DALLE  CARTE* 
• . TRIVÌGI  ANE^  ' ’v 


À. ' li  I é.  L primo  V efcoiro  di 

1^^  Feltre  cui  meuzior 
Pf^:.naDO  i . documenti 

Eptfcppus  . Feltren^ 
^ il  quale  delTanno  iiió.  Mefe  di 

Marzo  alftfteva  ^ con  altri  Magnati  „ dutn 
,,  in  Dei  nomine  in  Civitate  Tarvif,  io, 
),  Cortina  EpiTcopatus  S.  Petti  D Hen- 
, n ricus  Dei  gratia  Romanorùm  Imptira- 
n tor  rènderei  ad  fingulorum  julliriaiq 
\ ,j  faciendam,  ad  .contentiones  deliberan- 
M das.&c.  “ ficcome  appare  nell’  (nflru^ 
mento  che  il  Coleri  ex  Codice  TrJvifaneò 
C Ital.  Sac.  Tom.  V,  col.  262.  ) _ed  è an- 
co Riportato  in  Codice  Mifcellaneo  di 
Cartapecora  ( Mifceli-  R.  carte  50^.  ter- 
£0  ) delia  Cancellaria  del  Comune  di  que- 
lla Città:  ,dove  la  linea  quinta  adeffenu 

f'ue.  cum  eo  , dzo  y.A/cardus ^ Areìu 
aldus  judices Jkc,  Ha  fupplita  così,  adef» 

. 'A4  Jent'.' 


Oi:j  hy 


vi  I i Notizie  ^ ' 

ftntgue  cum  ee  Teuzo  y Azzo  de  Azzont' 
bus  y Aycardus  judices  &c 

Fu  egfr  pure  il  Vefcova  Arpone  o Ar^ 
po  p^()itta  una  degli  inteTtedirori , alle 
cui  preghiere  il  tiredelnno  Aoguflo  rerti- 
tuì  eella  faa  grazia  li  Signori  Conti  di 
Collalto,  mediante^  il  Diploma  prodotta 
dal  'Muratcirt  (^Anùqq.  Tom.  II.  col.^g,  j 
.che  porta  la  data  iofrafcritra;  „ Datutn 
„ . , ► ► Indiai.  IX.  Anno  Domin.  In- 
„•  CMoatroois  MCXVIr  Regnante  Hen-  ' 
,,  rico  (]aarto  Rege  Romanorum  Anno^  I 
„ X.  Imperarne  V.  Aftom  Tarvifii  in 
,,  Chrirto  feliciter.  “ Quivi  Icggeli»  per  j 
errore  forfè  de^Copifti^  Ar/onis  Ftltrenjis  i 
Epifiopl  ; e Afponìs  io  altra  Carta  che 
dobbiamo  al  Biancolini  C»ot/z.ÉlrA/if  C/;/e- 
fe  dr  i/eron/r  Tom.  !..  pag.  270;  ) j-  la  qua» 
le  indica  quella  Prelato  aver  Corteggia- 
to Celare  anco  dimorante  in  yerona  il 
mefs  di  Settembre  deiranho  iftelfo,  e* 
confermante  i Privilegi  fuoi  al  Monafté- 
ro  de’’  SS»  Nazzaro  e Celfo  IH.  Cai.  0^?e- 
brh  Indiai.  VìlHr  Anno  Incarnatlonìs 
MCXy'I.  Regnante  Henri  co  Rege  Anno  Xi. 
tmàeriì  VI. 

li*  anno  X,  del  Regno  di  Arrigo  -V., 
Rei,  Imperadore  IV-ne’due  allegati  Di- 
plcnni  accoppiato  coiranno  deh*  era  vol- 
gari 111(5.  e colla  IX»  Indizione»  cifco^ 
preì  aver  doppia  Epoca  il  Ccnrnnciamenta 
dekl  Regno  di  Lui  ; cioè  una  feconda  » 
ortre  a quella  che  dalli  (5.  de)  Genna)a 
dii  elio  anno  1116.  prende  la  origine,  ier 
d/'  >tes , ( pag.  44Z.  della  ediz,  1770.  > cò- 
si  ' fpiegata  : Henri  V.  >»'  daos  feii  Diplo» 

9>  OQcs 
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de  y e favi  di  Teltre  ee.  ix 
n nres  fe  nomme  tantot  Errperear  des 
)}  Romains,'  tantot  Emperéur  des  Alle- 
n niànds , il  y a troìs  epoqoes  dans  fes 
D’pfofnes,  celle  de  fon  ordinaùon',  ceK» 
))  le  de  fon  regne^  & celle  de  fon  'Era-» 
iì  'pire.  La  Jere  di  do  6.  Janvier  1099. 
n la  2.  du  6.  Janvier  iteÓ.^  la^j.  do  13. 
)i  Avril  XIII,  “ L’Epoca  del'Kegnp  di 
Arrigo  V,  dedotta  a ili  fei  Gennaio  dell? 
an,  iio<5  e coinprobata  da  piò  Docmnen- 
ti)  g'à  editi  *,  fra  gli  altri  dal  Moratoria' 
no,  Tctrj.;IVrcol,  23.)  io  <ni 

reOano  avvalorati  coll*  autorità  Cefarea 
i Privilegi  del  Popolo  .Ctemonc-fe,  dato 
in  Verona  /in».  Incjtmat.  MCXI^,  In- 
àìB.  Vii,  Regni  IX.'  i aperti'  ^ e . da 

qnello  pur  aoprelTò  il  Muratori,  ( I.  r, 
col.  25.  )',  a favore  de’ Mantovani , Aéh» 
Burbene  An.  Dominicje  Incarnat.  MCXyi^ 
(ext.  là.  Ma/i  IndiS.  yilU  Regni  Anno 
XI.  Imperii  FI.  non  meno  thè  dall’altro 
nell’  I alia  fagra  recato  a luce  ( T.  IV.- 
col.  599.  )»  nel  quale  I/^.  Kal,  Ju»m 
„ Anno  Dominicat  ' Incarnar.  MCXVI. 
„ Regnante  Hen.  IV.  Rege  Roman. 
„ Ann.  XI.  Imperi!  VI.  “ fi  riceve  lot- 
to la  Imperiai  protezione  la  Chiefa 
vìrada  fituata  in  Ipifcopatu  Cremonenji  * 
Ma  ona  tal  Epoca  non  fi  addatta  co’ 
Diplomi  foprannqtati , ne  col  citato  ai 
margine  del  Codice  Ambrogiano  Conte- 
nente la  Cronaca  di  Andrea  Dandolo  « 
che  ratifica  le  antiche  convenzioni  fra  i 
Veneti  e i Re  d’  Italia  (RR.^tal.  feri-, 
pf;  T.  XU»  col.  2(54»  n.  6.  ) del  quale 
fono  le  note  croniche,  per  quanto  appqr 

A S da- 


V» 


^ - 


d^gli -eiìratti , ehe  oe  fec:e  Apofiolo.  iZi?- 
no,  nel  Codice  Trivifaneo  fegnate  così# 
„ Die  XI.  Cai.  lumi  Indi».  IV.  An. 

. Domini cae  Incamat.  MCXl.  Kegoan* 
„ te  Henrico  IV.  Regni  Roman.  Arine/ 
V.  Imperi!  .1.  ordinationis  ejus  XT« 
Aiì.um  Verone.  “ Similnrientei  I’ -Epo'-] 
c'a  Maurina  dilcorda  dalla  polla  nel  Pri- 
vilegio efpeòito.  l’  anno  ifteffo  a favorer 
de’.Monarltet j foggetii  ajl’  Eremo  di  Ca** 
maldoii'  , e prodotto  dagli  accurafilfimi 
AnnaHli  Cernaidolefi  ,(  T.-  ìli.  App:  eoK 
colla  data  Regnante  Henrico  V*-* 
^ Regé  Romatiprum  V.  Imperii  I.  or-- 
dinatiohis  XI.  “ a-  cui  còcfotio  è l’al-- 
tro  appartenènte  ai  Monaci  de’  SS.  Naz- 
zar©'  e Cello  , «he  fi  legge  nell’  opera 
mentovata  del  Biàncplini  ( T.  l.pag.  268.  > 
datO'o  IX».  Cai.  Januar.  Anno  Dominir 
. M cae  locarnat.  MCXI.  Regnante  Hen- 
fica  V.  Rege  Roman ornm  An.  V.  Im- 
,,  perii  I.  ordiriationis  ejus(.  fic  ).  'Aétufri. 
,j,eft  jpxta  Guclam  * “ Si  aggiungono  li 
tre 'docoraenti  di  grazie  alfa  Chiefa  . 'di 
.Trivigi  dìfpeDfate  da  quel  Monarca  > do- 
ve l’anno, VII*  del  Regno.- di  Lui  cad? 
nel  cotmtne . MCXiV.  r colla  differenza 
non.  dì  un  folo  anno,  quale  fi  trova  ne' 
poc’anzi  allegati,  ma  di  due,  dalla  £pd. 
ca  de’ó.  Gennaio  MCX VI. 

Il  primo  di  quefti  Trivlgjani  Diplomi 
ha  la  fegnatura  „ Vili.  Cài.  Febr.  An. 
,,  Domin. . inearnat.  MCXI  V.  Indi£f. 
,,  VII.  Regnante  Henrico  Quarto  Rege 
,,  Romanorum  Anv  VII.  Imperante  IH, 
„ A^um  Wàrmaciè  in  Chrpfio  fei:ci- 

» ter.  “ 

• ^ I < 
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‘ l^e/covt ‘di  Feltre  ee.  ,*«xi 
M ter . “ E conferma  generalmente  a| 
Vefcovado  nolìro  ii  fuoi  pofTed i menti  .f 
Gii  altri  due  furono  fatti  a Spira  , e le 
nòte  croniche  in.ambìdue  comparifconò 
distai  guifa  defcritte;  „ Data' Vili.  Idus 
Febrnar.  Indi(^.  VII.  Anno  Domtn» 

„ Incarnat*  MGXIIIJ*  Regnante  Hen- 
,,  rico  Quinto  Rege  Romanorum  Anno 
„ VII.  Imper,  III.  Aélum  eft  Spire  in 
Chrifto  felìciter  arnen.  “ La  contenen- 
za poi  dell’uno  fi  é a pn  dipreOo  la  me- 
defìma  di  quella*  riJafciato  in  Vorn.acia  $ 
e nell’ altro  .Celare  condona. /V  perpetuum 
a Gumpoldo  , ed  a fucce.ffori  Vefcovi 
Trivigiani  y illud  ferviitum  .q\tod 

Nos  (die’  egli  ^ Vei'orje  inde  debuimus  ac» 
cipere*  \ . < . 

Se  tali  Carte  originalì^fofTero  e noà 
Copie , che  per  altro  paiono  efatte  deU’, 
anno  MCCCXfc  Mernhan,  Q,Ar.\ 

chìvt  lEpiJcep,  ^tar.  fot.  32.  35.  Ùf 
ci  moftrerebbono  fìcora  Epoca  del  Regno»  • \ . 
di  Arrigo  Re  V.  Imperadore  IV.  .traen-;  t. 

re  ii  principio  dall’  anno  MCVII.  intor-;  ' , 

.no  al  Mefp  di  Marzo  ficchè  nel  Feb- 
braio del  MGXIV.  tuttavia  ne  correffe  f 
r an.  VII.,  ma  una  per  lo  mena  è for- 
'7Z  r ammetterne , incominciata  fui  fìne 
del.  MCVL  dopo  la  morte  del  Padre  di; 

Lui  Arrigo.  IV.  Re  , Imperadore  -III. 
avyenqtja  nel  di  7.  di  Agofto  ài  codeft’ 

-anno  3,  della,  quale  ufa  tuttora  Ermannó. 

Cornerà^  cn  è ii  terzo  degli  Autori  dati, 
al. Pubblico  dall’ Eccard.  nel  T.  Ili  deL 
Corpo, degli  Storici  de’ mezzani  tempi  ,o 
fc,rivente..(col.  (543<)v.„  de  HetVÌco  V.  > 

A < „ Im- 
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f muratore  Henrkus  Qùintu?,  Henri- 
,»  ci  Q.uarii  filios , ccep  t anno  Mutidi 
?,  VMDCCCLVII.  Oiyitip.  CCCC- 
„ LXVIl.  anno  IIL  Urbis-  ccnditag 
MDCCCLVT,  Domini  vero  MCVI*. 

„ & annis  .KXI,  regnavìt  , fecunduom 
))  Martinnm  Primo  anno  Henrici  • 

M qui  ert  Domini  MCVII.  &c.  “ con- 
tinuando così  a numerare  i lulleauenti 
anni  di  Arrigo  V. 

Ho  creduto  pregio  dell’opera  il  dilun- 
garmi alquanto  full’  Epoca  de)  Regno  di  ' 
queOo  Principe  , - concioflfiacché  tempre  ! 
giova' qua Imiqae  fi  aggiunga  eziandio  fcar- 
lo  lume  alia  Cronologia  de’  baflt  tempi  j 
colpa  della  cui  poca  certezza,  cagienara 
pon  folo  per  la  dìverfttà  degli  anni  edsl‘ 
h Indizioni  y che  compari fce  nelle  Carte 
antiche d è imbroglio  nella  Storia  con- 
forme offervb  il  Muratori,  (idn».  j22.  in  \ 
fin,)  ma  molto  più.  per  la  moltiplic'tà 
deli’  Epocke  adoperate  in  difiendere  i Di- 
p+otpi';  le  qual-  non  faprebbnn  meglio  ri- 
fcfiiararfi',  che  trqfcrivendoie  diligeofe- 
mente,'  m'afiìme  dagli- autografi,  quanti  ! 
collazionare  fi  pollano  ; ed  iofieme  para-  j 
gonandolej 'con'  che  fi  l’uppiirebbe  ciò  che 
alla  perfezione  pUr  manca  del  cotnmtmo-  ! 

rato  dianzi  j>regevoli(iìmo  laboriofo  libro 
dell’Wftf  di  verificare  le  Date.  5 i 

‘ Ora  tornando  a’Vefcóvi  Feltrefi,  delF 
anno  1140.  ritroviamo  An.  H40>  Guher.' 
tthy  detto  nell*  Ughelli  Giberto;  il  quale 
ottiene  dall*  Imperadore,  o piuttofto  Re 
di  Gernnania  Corrado  //. ,-nna  conferma- 
zione de4  beni  e Diritti  della  tua  Chié- 

fa  : \ 

! 

i 

I 

I 
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de'yefcdvi  ài  Teltre  ic»  XI  tt 
' ' fa  : ifi  che  il  Diploma  Aóium  Anno  Dom 
mini  Conraài  Regis,  ì'/,  Dominicit  vtr9 
Incatnat,  MCXL,  It. .[ndi6^.  Radisbone 
\ ferbafi  nella  Canceilarìa  noftra  del  Co- 

. mone,  riportato  a cane'  12S>  di  Codice 

I fcritto  Panno  i4^a  col  leguenre  titolo  .* 

, Qnel^o  de  confinibus  inter-  DiOriftufri 

* Feltri  & Vallem  Dobladinisj'  ed  io  pto- 
l dorrò  celi’ Appendice -del  prefente*  opu- 

fcolo,  non  fapendo  che  -trovili  pubblica- 

• to  - ( V.  App.  MON,  I.  ) ^ 

! A.  1152,  6,  Luglio  tìenricus  Feitrgnjir 

s Èpi/copug^  che  manca  nell’  Italia  Sacra  ^ 

> fofcrivefì  appiè  di  una  donazione  fatta  da- 
\ Bernardo  Vefcovo  di  Trielie  al  Mona-- 

i Ifero  di  S.  Giorgio  di  -Venezia  > nel  cui 

!-  Archivio  (la  P indruoiento  autenticò  che 
e mi  piace  pure  di  pubblicare  ( giacché  è 
.<  ' Documento  notabile  per  mditi  rilpettied. 

I inedito-)  da  una  eiatta  copia  enfiente  ap- 
ì prelfo  di  me  per -graziofo  dono  della  fem- 

pre  chiara  ed  onorata  memoria  di  MonC 
a Gradeuigoy' già  Vefcovo  di  Ceneda  che 
..  la  ricavò  di  propria  mano  dalla  eriginai  . 

II  pergamena  (V.  App.  Mon.  it<) 

A.  lido.  Reggeva  ia  quell*  anno  la 
e Chiefa  di  Feltre  Adamo  ^ eh’ è notato  fra 
^ i tefiimonj  qualificati  della  donazioiie  dei 

Q Vefeovato  B.-llunefe , o Ha  delie  giurifdi- 

t ziohi  temporali  , e Regalie  annefie  il 
|.  mede-limo,  fatta  dall’  Iipperadore  Federi- 
go’I,  a Pellegrino  Patriarca  d*  Aquileja 
col  Diploma  recato  dal  Piloni  C.  85. 

L’  Ughelli  a Lui  fa  fucce^re  kitomo 
Panao  iid4.  Dradone  * ma  il  tefiitnonio 
ch’egli  ne  allega , cioè  rinvefiitura,  com*  • 
-«•  * egli 


, Kotizig- 

egli  cMe,  concedata  ib  quellUnbo  éi 
eìla  Drudone  VeCcovo  a’  Tuoi  Camioefì 
del  Contado  di  Cefaba , è iromagÌDario  i i 
aflìcurandooe  Carte  autentiche  tattora  ! 
eHlienti,  della  vendita  , dagli  Storici  Bo> 
nifaccio  e Piloni  aflerita  « che  fece  nel; 
1174;  GugJielnrjo  Tempefta- Trivigiano  a 
Gabriello,  Albertino,  e Statili©,  da  Zù*; 
me  Ile.*  del  ' Calle]  io  di  Cefani  colle  fuff 
adiacenze,  ond’ ebbero  la  Origine  li  mo- 
\ derni  Conti  di  Cefana  i il  qual  contrae 
\ to  fu  in’  Trivigi  flipulato  alla  prefenza  * 

di  Guecellone  da  Camino  i fcrive  poi  lo' 
Storico  Fcltrefe  del  Corno  ( p?g.  32*  )•  j 
che  Adamo  Vefcovo  di  Feltre  invellì  di 
qae’ luoghi  il,  Tempefta  nelj’an.  1175.  V. 
altro  fatto  che  lì  reca  nell’  Italia  Sagra 
per  comprovare  Drudone  affunto  al  Ve«» 
fcovado  Fcitrife  , appartiene  al ’an.  1177. 
ne’ documenti  fi  conofce,  che  con  ficu- 
tezza  cel  moftri  divenuto  prima  poflefìo*,- 
re  pacificò  di  quel  Vefcovado . .Fu  que*. 
fio,  Drudone  , o Drudo,  prepofito  della  Ca- . 

’ noDfca  di  Trivigi , e non  fia  inopportu- 
no l’  addurre  qui  parecchie  memorie  con 
ferie  cronólogica  fpeziaimente  nofirali  , 
che  lo  rifguardano  fooanzi,  e dopo  cìì’ei 
fclfe  Vefcovo.  * „ .. 

An.  1170.  n fomrtìo  Pontefice  Alef-/ 
fàbdro  III-  confermando  al  Capitolo 
Canonici  nofiri  de  tenute , loro  indirizza 
la  Bolla,  che'leggefi  nell’ Italia  Sacra  T,% 

V.  cph  5^5-  Drudv  Prepofito . E cclefie  . 

Pori  T4trv(fii  e'fufque  froribus  tam  pre- 
enti  bus.  quam  futurìs  Ganonice.  xfHbfti^  i 
hend/f^  ■ ’ • --»  ik-, i».;'- 

♦ * ' A * L 
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> ’ de  l^tfccvi  dì  f citte  eCé  » 

A.  1175.  Trovo  di  tjueft*  anno- Ite* 
gifìri  Capitolari  {Liò,  A.  Man.  fo.  509.) 
un  Indrumento,  coi  per  elTer  breve  ri* 
portérb  \ di(lefo$  giacché  ci  ferba  od  con* 
tratto  di  permuta  fegnito  fra  il  noOro' 
Drudo  per  la  Canonica  di  Trivigi-,  e la* 
celebre  famiglia  4i  Romano  ( V<  App«' 
Mon.  IIL  . : 

A.  iìj'i.  7.  d,  Marctp  infrante  Conti* 
imava  ^li  a contraere  io  nome  de'Ca*' 
tonici  Trivigiani  e come  lo  P^epofito  ^ 
giacché  in  tal  giorno  Tarvìjius  de  Johan-.-  _ 
ne  judice  re^utawt  in  manu  Drudi- Tarv<^ 
Ecclefie  Prepofiti,  dua^  rotasi  molendhio-*,^ 
rum  injlum'ìne  quoà  "pocatuTtMelrna 
tejìes  interfuetunt  Jaccbus  Tarvìf.  Èccls*' 

Decanus  , Mag'ijier  Dondus  Girar dU^ 
nuS  y & Xirmia  ^ Enricut  de  Zero , Tar-  ,. 
vif.  tccìefte  Canon  tei  ( ex  Memùr.  Archi*  ^ 
ù CiiptluJT)  : così  j undeci.no  die  Decern*,^ 
bri  exeunte  dell*  anno  iÙt  lIo  in  altra*  Car-^; 
ta  dgl  Canonicale  Archivio  (»  legge,  che  , 
a certo  atto  ìnter^erunt  JacobusTar.  Ec-^  , 
clejie  Ùecanus , Drudus  Tarv»  Ecclefie  * 
l^repofitus  ,&,c.  dove  merita  oflleryazioaef 
prelerirfi  al  Prepojito  il  Decano,  É forfè 
Iwo  d’alFora  deporto  Sivev^^Drudone  iLca*; 
ricQ  deìh  ^repofitura  f la  quale  ..venne  poi 
legalmente  abolita  nella  Canonica  di  Tri*- 
vigi.,  perchè  fpcTimc-ntata  perniciofa,  nbù 
che  difutile,  all’ anì.niniftraiioner  de’ faoi. 
Benìi  con  irtatuto  ptecifo,  che  fi  vede 
confermato  nella  Bolla  di  Alertandro  HI,., 
data  l’an.  1181*  a favore  del  noftro  Ga-,  ' 
pitolo,^  e (hmpata  nell*  Italia  Sacra  ( T. 

P.  eol.  550- )t  nè  tale  confernaarione  paC  > 

Wi  ' ' ' , ■ 
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fa  portata  Innanzi  ad  ìnnocenzlb  IH., 
qbàfi  fofle  lafciata  vacante  da  parecchi 
anni  arbittariamente  quella  dignità.  Pe- 
rb  nel  Régiftro  delle-  Lettere  di  quell’  in* 
irgne  Pòntefice  al  numero  357.de]  primo 
%\bxo  { édit. 'Baluzìì  pa-g>  195.  ) ve  n’ha' 
'Un^t  la  quale  priega  e comanda  che- ha 
nella  Chiefa  di  Trivigi  eletto  a Prepofi- 
to-f«»»  inferri  fati  omnìmoda-^  ìn^na  Pfe^- 
pofitiis  aì’tqufs  eàm^  ( Prepofitutam  ) ùn- 
quatìi.  no/ciiùr  haòutfft , certo  B,  Suddia- 
cono , querri'  fue  nobUitatìs , Uff  era  ture 
honefiatis  tntuttu  t^os  Ò" /fratrie  no fl  ri 
( fcggiugne  i!  Papa  ) fyncerx  charitaùs 
bracchis  àmplexarnur:  ed  inheme  dà  com- 
imflTibne  al  Velcovo  di  Mantova  che  db- 
fàccia  efeguire.  La  lettera  è de’  5.  Ago- 
fto  dell’  ànùo  primo  d*  Innoeenzio,,  cioè 
nel  1598.;  dettata  ed  -aflerifce  che  la- 
detta  Prepofitura^  farri  tdtra'duodecìm  art- 
- nòs'  vaeàbat:  onde,  ficcome  devoluta  per 
il  Concilio  Làteranenfe , avrebbe  potuto 
il  Pontefice  liberamente  conferirla , e tut- 
tavia fi  contentava  che  veniìTe  data  qui 
alla,  perfona  da  Lui  raccomandata  * Li 
J2.  annii  dacché  ivi  accenpafi  manrafie 
del  tuo  Prèpofito  la*  noftra  Cbiefa , po.« 
trebbono  Indicarne  fatta  1’  abolizione  Irf- 
■ torno  all’anno  it8d,,  fe  1’  addotta  Bolla 
di  Alcffandro  ili.  non  ne  aflìcorafle  db 
effere  awepnto  almeno  dnqu’  anni  da- 
vanti, ed.  anche  prima,  ficcóme  vedre-.^ 
TT.o.  Comunque  folle,  inforcha«r  tnno-' 
ctnzro  da  Gualpetto  Suddiacono  '/fpoflolt- ■ 
co,  e da  Te/^rrtb  Caooaici^^Trivigiani, 


che 
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de^Vefcòvt  dì  feti  re  ee.  XVif  : 
cfie  fe  prinrte' già  détte  lettere  ad  falfaré. 
futrànt  fuggefiiontm  obtrnta , replicb  Kar^ 
’fùariò  Epif^pó , quod  Capitulum  Tàtv,  de^ 

\ carnai  abfolutum  ab  ■ ìmpefratìonc  fuper- 
Pìrepojitura  ; fìccome  appar  dtfir  Epiildlt 
' Vi  del  2i  libro  , Taono  ,1199^.  fecondo 

I del  Pontificato  di  Lui  ; Dat.  Laterani 

IH.  non.  Aprì  fu  ( edìt.  Baiu-z.  T,'l.  pag, 
34óO  fd  <iJl*  Chiefa  di  Trivigi  pure 

* icriffe' rhodunt'  Indulgentite  ' 

quello  fatto  efpofio  , ròa'  non  -ili  tnttt^ 

* efattàmiénte  , nel  Capitolo  ^erzo  delia 

' Patte  li  del  terzo  Libro  dairernditifiìmd 
' Toitìtnafìno  ( Nov.  Fet.  Eccìef.  Dìfcìr 
f ph  Tom,  I.  pag,  863,  tdtt.  Lugdun.  )-iI 

* 'qoale  nota,  che  „ non  refert  ibi  Ponti. 

» ,,  fex,  an  expon^ò  Prepofito,  fubrogaK 

* ,,  fuerint  Decani,  at  id  non  filet  alio  lo» 

- ,,  co  ubi  confirnaat  'Decretum  Écclefije 

t y,  Aqatleiènfis  &c.  con  che  fetnbra  iò- 

' unnar  egli  la  opinione , che  in  tutto  fuO* 

t Cedefieró  i Decani  a’ Prepòfiti  fupprefìfi 

3 quafi  unicamente  il  nome  fi  fofle  volato 

> cambiare  de’ Prefidentì  ai  Capitoli,  noia 

li  anche  riparare  al  difordiné,  che  la  tovet» 

.t  chia  loro  autorità  pròduceva . Infatti  abif» 

é fàndo  éiffi  della  doppia  preminenza , chi 

i->  'lenevano,  di  giurifdiziQoe'e  di  écohomi» 

f.  ca  diipenla  de’  Beni  Canonicali;  abolito» 

a BB  tl  grado,  furono  dìvife  le  ànnéfléglf 

b facoltà  è però  quanto'all’  arnminifiraziò- 
i-  ne  dé’ Beni  temporali,  JiatuiJìir  ut  unas 
tx  voùh  annìs  fingufu  affumatur  qua  Vf- 
y ce  Prxpofitì  ad  éommodum  vefirum  ejuf- 
dem  . Canonica  bona  dì fptn fet  y dichiara  la 
i,  . più  troice  nomiiìata  Bolla  di  Aleffandrò 

tee». 
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Uno  ( fecondo  il  qaal  provvedimento 
tutta  ia  qui  fi  elegge  d’anno  in  anno  un 
Canonica  che  governa  col  titolo  dì  Ma  fi' 
faro  le  Comuni  rendite  Capitolari  ) e 
per  V altra  prerogativa,  elTa  ricadde  al 
ì^ecano,  che  in  quedaChiefa  teneva  do> 
po  il  Prepolito  la  dignità  fuccelTiva  \ efclu- 
fo  r Arcidiacono,  al  quale  ficcome  a Vi-, 
urlo  nato  dei  Vefeovo,  non  poteva  com- 
peterne T efercizio . {Fidi  Itàl-  Sac,  T.F» 
,CoA  506.  507.  5,  ) • 

An.  Frattanto  Dru forte  aveva 

certamente  lafciato  di^  elTere  Prepolìto 
della  Trivigiana  Canonica  nell’anno  117^» 
in  cui  s’  efprime  con  iH  rum  eneo  fcrittp 
XIII*  àie  Madio  infrante  y che  placai f 

ftque  convenìt,  inter  ; Dondonem  Tar,  Ec- 
ìejia  Decanum , comr^uni  confenfu  vo- 
luntate  Tratrunt  dar  e, li  bellario  nomine  Ca^ 
piti  de  Lupo^ ....  Moiìnarium  unum  in 
jìumine  Jilerìs  juxta  cerveram  &c.  Indi- 
candone poi  un’altro  dei  fufì'eguente  an- 
so , già  introdotta  la  eiezione  del  Maf- 
faro  Capitolare:  1174.  -^^*  dìe  Junio  in- 
frante.  Placuity  atque  convenit  inter FVal- 
(onem  Canonì'cum  y Ecclefie  Tarviftnè Maf-  . 
ftriumy  communi  confenfu  ^ ^yoluntatef 
Jfratrumy  videi'.  Dondonem  Tatyif,  hccle- 
Jìe.  Decanum  y,  Presbyt.  Rovarium  ^ Pretr- 
byt.  Argumentum , Presbyt.  Alberttnum  , 
Jeremiam  eiufdem  tcelefix  Canonìcos  &c. 

, Quella  Epoca  della  Prtpofitura  dimef- 
fa  da  elfo  Drudone  potrebbe  avvalorarli 
con  altri  Documenti  , de’ quali  produrrò 
il  feguente  folo,  perchè  ìnHeme  ci  rende 
Hcuri , che  aHuoto  égli  fa  indi  al  Vefeo- 

' vado  ■ 
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de  l^efcovi  dì  feUre  ec,  tt% 
rfdo  Fcltrefe  y 'fcritto  in..  pefgam«ia,  è 
notato  al  di  fuori  così , n.  XIIL  , tx, 

C cioè  teffes  ")  Otonis'O’  Nepotum  t 'fus  C. 
Camnicìs  . Quivi  adunque  „ Presby/- 
y»  ter  ...  « iaterrogatpsidixit,  qnod  iuir 
^iD  Ecdefìa  S.  Marie,  fcilicet  in  Ca- 
,,  pella  Epifoopi,  ubi  Domnus  Drudus, 
qui  erat  Prepofitus  Tarv.  Canoniceco- 
n ram  Epifcepo  Odolrico  iu»v(t,  qood 
non  faceret  uliam  iravam  datare  y nee 
n de  feudo  ^ nec  de  proprio,  niii  de  li« 

„ bello,  fine  cooniio  Capirei i , fcilicet  ' 
„ coftlìlio  omnium  Canonicorum  , vel  ' 
majoris  partis  &c.  in  che  abbiamo 
un  telhmonio  delf  abufo  che  facevano  i 
nodri  Preponiti  dell'- ammi  nitrazione  loro 
affidata  y e deviamenti  che  perciò  ne  ye<^ 
uìvano  ; fìcchè  furono  BecefTitati  eglino 
itelTi  a retrignere  la  propria  libertà  cof 
Sagro  vitM:olo  del' giuramento.  ' . 

-Un  altro  feti mooio' depone  come-qiù 
lòtto  „ Albertinns  arcator . ioterrogatus 
yp  dixit,  qnod  fuir  in  fòiario  Ganonico- 
t,  rum  >uxta  fcalam , ubi  dominus  Drur* 
^ dus>  Feltren.  Epifcopus,  qui>renc‘er^ 
n Prepofitus  Tarvifine  Eccleffe invefìf- 
yy  vft  Raioocn  de  Pratogaudiòla  de  toto 
,,  fuo  feudo  quod  habebat  a Canonicis 
„ iftì  integrum.  loterrog. qui  Canonici  vd 
. ^ Laici  interfuerunty  ref^ndit  y quod 
j,  gifter  Argumentus^  , Canonreorum  & 
yy  Vidotus,  & Oto  de  Rachifio  y & nec 
yy  de  Laicis,  nec  detClericis  non  recon- 
yy  datar , fed  dixit.  quod  molti  interfue- 
yy  ruQt  de  nominibus  .quorum  non  recoe- 

da- 


IX  Notizte  ' 

9)  ciatur.*  de  tempore,  dixit .XIII.-aonf9 
„ & plus  &c.  . • 

. Ann.  Domini  M.C.  LXXXVI.  fn- 

„ dift.  mi.  . • . - ' 

„ Ego  Johannes  Burfa  Sacri  Imperi! 
Notarius  hos  te4les  in  Cuna  Canoni- 
„ corum,  coram  Vaffallos  fuos  produftos, 
audivi  & bona  fidtr  fcripfi  & corrobo- 
^ ravi.  “ D’  onde  anco  impariamo,  che 
i nodri  Canonici  avev'ano  i propri  Vaf-  | 
falli , e Corre  , cui  adunavano  a’.  terrDìoi  j 
(labiliti  per  giudicar  le  Caufe  feudali  ; ' 

del  che -altro  nobile  Df>cum^:^nto  metterò 
fuori  neir  Ap|>endice.  Se  XIII.  anni  e 
pìb  Xottragganii  da  n86.,  he  rìefce  ap- 
punto r anno  1172.  foprannotato  ultimo 
della  Prepofitura  di  Drudone. 

. - An.  0177.  Racconta  in  fecondo  luogo 
Ferdinando  Ughdli , come  ho  accenna- 
fj,  che  Drudons  già  Vefcovo  di  Fdtre, 
toeunti  foederi  inter  fridericum  Imperato- 
rem  ^ Ó"  Alexandrum  ìli*  interfuit  Vene~ 

- tiis  , anno  ii75>,  ^ improba- 

bile quantunque  nella  Carta  di  quell' ac- 
V cordo  pubblicata  dal  Muratori  ( Anriqq. 

-T.  IV.- col.  285.)  il  nome  di  Lm' fra 
quelli  degli  altri  V^efco vi  vco.là  prefenti 
non  apparifca;  conciolFiachè  vedefi  egli 
tuttavia  fokritto  al  Diploma  che  Lo  (lef- 
Jfo  Imperadore  fegnb  apud^enetìas  in'Pa- 
latit  Dueìs  ^1,  Cai,  Sept,  ann- 
protexione  dei  .MonalLeró  delle  Carcerty 
e (u  pubblicato  da  eflo  Muratori  nel  T. 

I.  delle  >cita«e  amichiti  DiiTert.  XIII. 

^ol.  7J4*  ‘ '• 
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àe^Vefcovl  di  Feltre  cc>  xxi- 
Atì.  1184.  k;.  Octobr?^  ottenne  il  no- 
firò  D:udone  una  Bolla  da  Lucio  IIF. 
che  gfi  conferma  le  tenute  della- lua  Cliie- 
fa  di  Feltre,  giudo  i privileg;  Cefarei  di 
Corrado  già  nominato,  e di  Federigo  I. 
il  quale  feiìza  indicazioua  di  tempo  leg- . 
geli  nella  Caoceilaria  -del  Comune  di  > 
Trivigi,  unitamente  all’  altro  di  Corra*, 
do.’  mi  conviene  crederlo  efpedito  noa 
dell’ anno^  1177.  eh’  è 1’  Epoca  di  moicl 
altri  da  quell’  Imperadore  conceduti  a 
Chiefe,  e Monadérj  della  Venezia  men- 
tre qui  foggiorDawa  giacché  ivi  non  è 
notato  fra  i tedicnonj  veruno  di  qoe’  no- 
flri  Prelati  e Signori  che -.fi  trovano  in 
quelli,  anzi  fono  eflì  tutti  Vefeovi  e Prin> 
c'pi  Tedefchi , ed  Arcivefeovo  di  Ra-. 
gonza  ci  fi  regifira  Corrado  fucceflbre  di 
Crijìjano  fegnatp  in  Diploma  fatto  1’  an- 
no i »77.  ( An.  cat.  ) T,  IV.  Append. 
ccl.  (‘9}  nel  Privilegio  Feltrefe  poi  no- 
minandofi  Otto  Bamòerj^enjis  Epifcopits  , 
:he  in  altro  Del  ri 78.  avuto  dal  Capi- 
olo  Canonicale  di  Fifa  ( Ugheilr Ita).  Sac; 
r.  III.  col.  41  r.  ) fi  fcrive  o6io  Bambèt- 
enfis  E leEì US dopo  quell*  anno  dee  fot, 
larfeoe  la  data.  Io  ’i  prefento  agli  eru- 
iti  Lettori  colfantidetta  Bolla,  non  ef* 
ado  a mia  agnizione  che  fiano  per  le 
impe  divulgati.  (Appen.  Mooum.  IV. 

Prima  di  quell’anno  non  apparire  per 
cu m coro  certo,  che  Drudone  folle  Ve? 
vo,  abbiam  già  innanzi  avvertito,  n.ed 
Berrondelli,  che  nei  Catalogo  de^Vefeo^ 
delia  Città  dr  Fe/rrr  aggiunto  alia  fua 

Sto- 
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Storia  pag.  251.  , al' precedente  lo  rirCTÌ- 
ice  , arrecane  yeru Da  pruova  ^ L’  altro 
Iberico  Féltrde  Antonio,  dtl  Corno  C. 
"2*Ì2-  pone  Drudo  ■ d/z  Comttio  l'^ejcovo  nel 
117^,  nia  degno  di  còniiderazione  "fi  è 
guanto  e'gli  Scrive  pag.  32.  e molto'pih 

di  diete  cercante  le  Memorie  antiche, 

lo  fondamento- delie  quali  pare  Lai  aver 
-diliela ' ^queilà  lua  narrazione,  cheìScerto 
non  è inverifimiie  ; ci  ^ , Drudone , fic- 
eoroe  Guelfo  ^ éffere  fiato  bensì  eletto  Ve- 
fcovo , vi yente  ij  Precefior  fuo  Adartzo , 
parziale  dr  Federigo , per  ’ opporlo,  a’  Ghi- 
beHini';-ma  non'  aver  con  fegati  ito',  fe  non 
dopo- la  morte  di  querto  il  pofiedimento 
«®‘\Ve/covado^ffono  vederfi  nelle  giua^ 
te  all  -Ughelli  T. ’V.  col.  375.  'piìj  carte 
addotte,  cMcernen ti  Drudone  Veftovo  di 
Feltre  dall  ^anno  W84.  al  ,ir89.  le  quali 
fealtan^mi  aver  qui  indicate,  profeeuirh 
a' riferir  le  nòllrali-  ” / 

' 8.  /Luglio  da  Pergamèna  del 

h^^,  Commendatóre  M.  Antonio  Co.- 
5pineda-  -Patrizio  -Vereto-,  abbiamo'  che 
« P.  Orodus  Pei  ’gratia  ^^Fdrrenfis  Ec- 
cleli«  Epikopus.  prò  fè  & prò  Nepote 
« fuo'Albrièto  qui  prarfens  erat,-&  ejus 
j,  verbo,  cdocefru-'in  manib  s Domini 
„ Joannis  Priori»  E^dèfie  San<ftotum  Qua» 
„■  dragmta  ,•  & ej^fdern  Ecclefie  Canon i- 
„ cis  Decimam/Domini.caJem  de*fua  Do-' 
tno-  de.  S.-  Crucé  de- Vipicano  &cl  “ 
Io  pen  tacerò  quella  Carta  eccitar  dùb- 
bio» non  irra^onevole fe  il  noWro  Drui 
done  tofle  mfetti  della  Famiglia  di  Ca- 

fUJrd/  il  «he  concordemente  àffermaiìo 
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di  Feitre  ec,  xxii  i^  » . 
gK  Sforjci  di  F^lrre , e di  BélluDo-  lenza  ■> 
provarlo  .-  attefochè’  il  nome  l^uo  e quello 
Albrhtto y o Albriget to  ì^ipots  di  Lui  v 
ne’  Perfonàggi  .di  quella  IJluftre  Gafa 
gianirnai  non  s’/ocor. erano,  ed  il  Villag- 
gio di  yipìcano  'y  fottopofto  alla  Pieve  di 
Jov/^o  , funata  di  qbà  della  Piave,  noa, 
fa  in  alcun*  reiopo'  nelle  teante  de’  Signo- 
ri Caminefi  . . 

Parimente  non  è Drudo  menzionato 
ne!)  Inftruirento  datoci  dai  *Maratort 
{,Anùqq  T,'  ly,  col.  170.*)  della  Gittadi-' 
Danza  Tri vigiàna,  cui  aflbggettaronfi  1*- 
ii8j.  a’ 17,  di  Genuz]Q  Guecelìone  da 
Camno  f e Gabriello  figliuolo  di  Lui;  ma- 
ne anco  tn  quello  del  zrp^.  19,  Dicem- 
Me,  dove  i quattro  figliuoli  del  predetto  ' 
Gabriello,  cioè  Alieno^  Bi  achino  ^ Gue-> 
(elione  e Gabnello  fi  veggono  annoverati 
KCod." Mèmbra».  Mìfcell.  Com,  Torvi f, 
Sign._ti,  C.  3^.  ) o neutre  altrrdel  1199^ 
12.  Giugno  yvapprefio  .1’.  ifteflb  Muratori 
t«ol.  172*  .173.)  co’ quali  il  ratiHcò  la 
pretata  Cittadinanza:  : = comprefovi  ezian- 
ojo  Gueceltone  da  Solido, j che  alla'coa- 
lortMia  de’ Caminefi  lembra  pure  appar- 
tenene.  Così  nella  Po/?/»- (.ficcorae  cbia- 
mavanfi  quelle  pubbliche  Convenzioni  ) 
accordata  dai  ..Comune  di  Trivjgi  a Biar 
chino  antidetto  li  9.  di  Aprile  dell’anno 
\Cod.  Membra».  Statutorum^Cem.. 

® osila*  cònfegna  che  fa  qu«r 
* Trivigiani  del.foo  Càft«rUo 
fi  usualmente  che  in  parecchi 

folenni  contratti,  de’ Signori  da'Ca- 
raino  m quel. tomo,  ftipulau»  manca  il.. 


’ XXIV  . 'Notizie 

ijoftro  Dru Jone,  Vero  è che  in  prefentìs  | 
I>.  Drufonis  Epìfcopi , Eceiini  de  Roma- 
«0 , e idi  altri  ragguardevoli  Soggetti  con-V 
chiofa  fu  qui  la  vendita' di  mezzo  il  Ca*-  ‘ 
{fello  di  Zuonelle  colle  tenute  nel  Bellu;-  ' 
iiefe)  addi  30.  di  Luglio  del  11B8.  a no"-  j 
me  de’  prefati  Cueceflone  e Gabriello  prò.  I 
fe\  & Fratriùus  fuìs  fUr  Barbanis^  al'’ 
nollro  Comune  dai  Tuttofi  loro,  amne* 
di  rimborCarne  i creditori , che  iolfavano 
fòrtemente  appreffo  il  Podefta  di  Trivigt  ■ 
per  elTere  foddisfatti .*  ma  cìb  appunto  fa, 
indicio,  che  Drufo  non  folle  dei  Barbanr' 
o Zii  generalmente  ivi  nominati , del  > 

’ venditori.  Elfo  Drujo  infine  collegato  al  !' 
Vefcovo  di  Belluno  Geriir^o,  al  Patriarm  il 
' £a  di  Aquileja  ^ a Guecelletto  da  Peata  ^ I 
Si  Guecellone  da  Solig9  ed  ai  Camineji  av-  I * 
“verfari  de’  Trivigiani,  ^comparifce  nella  '' 
fentenza  pronunciata  li  19.  di  Ottobre 
"Xiel  119^.  ,>  la  quale  fi  legge  - nella’  Storia 
. del  Piloni  ( c.  9<5.  ) da!  Podeftà  e Con-  ' 
foli  di' Verona  e di  Mantova;  tn  quan^  ! 
' ao  rifguarda  nondimeno  l’interefir?  unica<^  “j 
mente  della  ina  Chiefa  . Tuttocib  per 
altro -fervirebbe  a nulla,  ed  ogni  dubbio  .. 
faria  tolto  fppra  quello  punto , qualora  ^ 
poteffe  valutarfi  la  Carta,  che  ha'  la  da-  ^ 
ta  del  lido-,' inferita  neil’lfioria  di  Pel-  ì 
tre*  dai  Bertoodelii  ; ( pag.  70.  ) in  coi  ^ 
d.  E pifcopus  Drufus^  qui  lune  erat  Domi- 
mui  generali  $ in  Ctvitate  Feltri  Barba-  \ 
nus  meus  è menzionato  da  Ricci  ardo  Ca-  ^ 
rninéfe  ^ fignor^giante.  allora  quella  Cit- 
ih  con  fldlunb  e Trivigi  a titolo  diCa» 
p’.tano  Generale,  0 d’  Imperi?!  Vicario.* 

. 'b 
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I diFefco-oi  di  Ftitrt  e€-  Kiev 

^ inà  troppo  T aatorità  ili  <)aeiio  fcritto  ' 
; j>enchè  da*noftraH  Storici  fidatamente  aU 
1*  fegato,  vacilla,  efleodo  pieno  di  affiirdit 

* < di  iiiancanze  con  no  anacronifmo  enor- 
me  ; doncioflfìachè  Ricci  ardo  'appena  fan- 

* ciiillo  elTer  poteva  del  iz^  né  al  Padre 
? fno  Getardo  da  Camino  nel  governo  del- 

‘ le  Città  fopran  nomi  nate  faccedette,  fe  ' 
con  del  lyA»  Qae^o  anno  perb  efler  do-  ' 
. vrebbe  notato  nella  già  detta  Carta,  ed 
r appnnto  et  ci  fì  legge  (per  noli  a difTimo'' 
j lare)  in  nna  Copia  meno  imperfetta,  o 
1 più  ayvedntamencé  interpollata  , che  f 
enidltò  Sig.  Verci  mi  comonicb  tratta. 
‘ dai  pubblico  ben  fornito  Archivio  di 
fialfano.  Si  confideri  oltracc.6,  che  nel 
BertondeJli  deflb  a quellà  vien  dietro  a!-* 
I[*  tra  Memoria  , che  contiene  i > UOedelitnt 
aweninaenti,  dettata  del  iio7.‘]a  qnale 
a poh  eftimarri  legittima;  è dena  riporta** 
flo  énedira  il  Piloni  ( pag.  'i^.  ),  e An- 
tonio  dal  Corno , ( pag.  u,  ) non  ;^del- 
la,  che  ha  per»6  tutta  r apparenza  di 
effere  (fata  didefa , guadando  T altra,  di 
f’  fantafìa  Infani  come“  poteva  elTcre  a* 
jUcciardo  i -acciCo  V $ano  tJii,  fai  fior 
^ d'eli  età^  fratello  del  Padre  il  Vefeovo 
Drufoné  morto  piti  di  unfeeoio  innanzi  ? 
’r  Ma  forfè 'dirà  talono  f«  -,qae(fi  attenente 
del  Caminefe,  dal  Ca'ito  della  Madre;* 
o piùttodo  deir  Avola  / ’ e poteva  però 
egli  poi  largamente  appigliarlo  Barbane: 
6-  ed  in  ciò' me.  non  avrà  contraddkente , 
glaccnè  tanto  il  Paterno , quanto  ancora 
^ \V. Materno  Zh'élUrG  ne*  mezzani  tenp^ 
'‘Còsi  denominato,  (ì  fa  palefe'dagl  efom- 
N,R,Opu/c.T.XXXiK  B pir  , 
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XXVI.  ,•  Nonzie 

pi,  cbe  ho  altrove  io  medenoDO  addotti 
( Mem_.  dol.B;  Enrico »JÌ7. 
n..  ) Rehaoo  però  (eoa pre  ja.deHderarfì 

miglioti  prove  per  poter  alterire  con  cer- 
tezza,, che,  fohe.  il  jiofirò  Drufo  ttfcito 
dalia  potente.  Schiatta  di  Camino.  . 

A»  iip».  2.  Sete.  1’ Archivio  'Canoni* 
cale  dì  Tri.vigi.  ha  una  fentenza  regiQrai^ 
ta  cui  . è foferìtto  . Ego  Eorengus^  SaCm  i 
Pai.  ,Not,  ìnterfuì y ày  iujjti  Domini  Dru^  .• 
Hi  Teltvtn.i  Vpifeopi  y ,Ó*  ejufdem  Chita^  . 
tis  Corniti s hanc  fententiam  fcrìpfi  y Otque  ; 
tbmplevi  i .(  AppentL  '.Mon.  .'Xl.)Mdella  • 
qual:  fentenza  .il  dUìefo  nell’Appendice», 
laiìngandomi,  che  gli  eruditi  leggeranno-  , 
la  con  pia.cere,  non  meno  degli  altri  at-  -. 
titcorli.  pglla.medenma  caofa,:  quLtnttar 
via  efttnM  conciolTiac.chè  per.  efli  non^^i^ 
co  Ò rii^chiara  il.  punto  delle  Appellazio-- 
m all’  Imperadore  nella  Città  Italiche  ijr , 
ferbate,  tocco  appena  dal  Muratori. 'Av*  . 
verti..  quello  immortai  illulìratore  . della 
Italiana  ilioria  de  mezzani  fecolì  ,.tan^o 
nelle  ■ ellenlì  C P..  I*  Cap.  26.» 

e;29.  )•  .quanto  -nelle  Antichità  Italiane 
( DilTertl  50.  > che^nella  famofa  pace  di^ 
Colianza  dell’ An.j  1,183..  >“  Federrgp> 
I.  accordò  la  libertà  ^lle  .Città  iCollegate 
di  Lombardia  ) con venutò  fra  le  altre 

eofe.,  che  reftaffe  rifervato  il  diritto  del- 
le Appeìlazipnì  ai  Tribunale  Cefareo  per . 
le  caufe  . eccedati  ; la  fomtBa  di  25.  lire 
Imperiali  i*  ma  perchè  i litiganti  non.pa-. 
tiflero  il  (pefao.te  aggravio  d’ ire  a litigare- 
in  Larnagna  j l’ Imperador  fi  obbligò,  di 
mettere  of&iali  in  Italia  che  decidefTero^ 

• . • . . - -N  ' tali- 
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d^l^efcovt  di'  Téhre  a.  xxvif  • 

> tali  -caule  di  Appeilazioue:  il  qual  auto-. 

• tevoie  e lucrofo  uffizio  per  la  Marta  di 
i Verona  , o fia  i/i  Trivifi^  fu  .conceduto 

• aV  'Marchefi  d’  Efte.  Produce  poi  dall*  » 

> Archivio  di  St^Zeóo  di  Verona  due  £ra-' 
lenze  fatte  dal  - March*  Arxo  T anno  iipó. 

• per  le  quali  9,  fi  viene  ad  intendere,  che 
r ,,dviràptradore  doveva  aver  deputato  per 

'*  91  ogni  Città -della  Marca  di  Verona  ui  • 

> ^,>Gindice^  a cui  fi  appellava  < dalle  fen-<  ' 

• „ lenze  de'Ciudioi  Ordinar; , e del  Po>{ 
t .,,'defià  nelle  caule  Maggiori.  Tutti  pei^ 
i ,,.qQefii  Qiodiei  eranoi  dipendenti  dai  no- 

} ,,  firo  Marche/e  Azzo^  4à-<cu\  veniva  rap--t 
I*  ^,.4>refeitato  il  fupreoio  Tribunale  ^egl*«, 
y „ Imperadori  in  quella  .Marca  . N^dei- 
ir  lino'  da  Gafieilo  lu  io  qoe’  tet^i  il,, 
ir  Giùdice.  Imperiale  di  Veroùaff  mu  egli 
„ Dou'- poteva  conofeere  le  Canfe.,' fettoni 
k ^ vphntatem  pfediBi  Marchhuis, 

( Aatioh. '£.fien.  loc.  «.  pag.  ^84.) 

I .Ora  le.  Carte  nofire  lopraindicate  di- 

0 chiaràoo  maggiormente  il  metodo  dì  tall^ 

1 Appcll azioni i,  la  qualità,  e ferie  de* Giu*' 
fi  diel:fino  aU’nltjjana  definizione«deIle  Can-. 
li  io*  . Cioè.,  la.  caiifa  ..feudale'  fra-  il  noilro' 

;o  Capitala  •de'^  Cambiti  Gislariia^  da  S, 

re  Zentme  liu  pisma,  itianza  era  (lata  dec'ft  N 
t Aa  Fitkoaa  f^affaUo  < Appeo.  Mon.  VI.* 

V & Vili- >9.  col  Configlio.de*  Pari  dfl.'a 
tf  Curia\,Gananifata  a favore  del  Capitelo, 
re  iP  Co<  Rambaldo  di  Trivigi  aveva  in 
{'  .Appellazione  fenteaziato  contro  jl  Capi- 
re telo  medefimo  ; I r Ifiromeato  della  qual 
fi  feotenza  fmarrito,)  bfù- ci.  reftano  gii 
0 dami  Giofidici  fatti  per  .quella  Caufa 

B z con- 
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contenenti  particolarità  di  non  inatìleco^< 
goizione  C App’  Mon.  XI;  ) - / 

'Quindi  Arrigo  di  RagÌMt  Canonico 
e (Taro  eran  appellato  ad  Di  Regerm 
Fnritum  ( App.  Mon.  Vili.  )»  ’ ed  'ave- 
va  perciò  coAitnitó  fuo  Proccnratore  Ade-  • 
[cardino' Medico  ( App*  Mon.  VIIII. 
a cui  fece  confegnafe  in  Verona  TatcOi 
di  Proccnra . (Moo,iX.  ) Dal  Imperado-<> 
re  immediatamente  aver  impetrato  5ne- 
(H  M foo  Giudice  appare  dal  nóovo  Già-., 
dicato , cfie  favorevole  al  • Capitolo!!' diè *• 
Drudone  Vefcovo  éì  Feltre,  il  quale  non  • 
dice'^ià  fe  deputato  ad  vohintatern  Mar»- 
cifionfs ma  ,,  cogoofcens  ‘ de  Caofa  mihi- 
„ *coóimifra  a Ser.  Domino  nofiro  Hea- 
„■  fico  Imperatore  ad ‘aodieodam  & dt-* 
finiendam  ■“  Gìslardiuo'  appellatoli  par- 
la. -feconda'  volta  ( e qned’^* arti • por  ci. 
-maica  )5rèftò  foccorttbeatev 'svendo  idae 
Gmdici,  foftitttitiidal  :March.  di;Efte-à. 
terminar  le  Canfe  dèlie ’Appellawòni  nfe’ 
Vefcovadi  Trivigiano  , Cenedefe',  Peltréd: 
fe',  e Bellunefe  ; laudata  la  fentenaa  ' del. 
Vefcovo  Drudone,’  con  efprimere  ia paeu 
tteolarità  notabile' di  a vdr  veduto  in^ru^l 
mento  y fm  privilegio  r conjìrmationrs  ejafJ) 
dem  [ertfentia  id,  Brùfi’Y  Dommì  mfiri. 
H'enrici  ' felici (fif*»i  Romanorum  ^mperàto»t 
rii,  (App*  Moo-  XII.)  Cosi  ebbe  fine 
quella  lungi  •cotìtrovérfia  r coofumaio  P > 
ordine  forenfe  a' tenore  dèi  ginsKomaboi 
in  què’ barbari  tempi  ancora  qui  offèrvai. 
to  delle  tfe  fentetite  cónformì  i edeiledoei 
foie  A ppèllazionf,  concedute  nella medeali 

fina  Caufa  u>m 
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de^  Vtfttfià  di  Teltre  et. 
eademMt  Càufa  tettio  provocare)  onde  a 
N dieci  di  Marzo  dèlio  dello  anno 
; troya  dato  il  polTello  delle  ..Terre  jo ‘S 
I 2eno  occópate  fino  allora  dair  aptidett» 
I Cislaidino  ad  Ambrogio  Canonico  ^ è fdaf.>^ 
b faro  del  Capìtolo  per  un  Banditore  di  Ee-, 
• celino  da  Romano  Podedà  di  Trivigii, 
che  della  Caafa  medefima  pigliata  naovi[ 
9 inform^ione  aveva  prononziata  la  fen- 
),  lenza  defìniriva  • (App.  Mon.  XIII.  Sd 
u XIV.)  in  coi  pure  notabile  fì  è la  e(- 
pfclTa.  menzione,  delia  Imperiai  conf^irrna 
^ ,,.vilìs  fenteotiis,  & condrmatiope  d.  H. 
a a».  Imperatoria.  “ . / 

u . Convien  direi  che  Gislardino  preten* 
li  defle  impedire  Tefeenzione  della  feotèn* 
^ it*  col  pretefto  .di  avere  prefentata  fapplU 
ib  casione  all'  Imperadore  per  ancor  impe- 
•f  tfac  de’Giodicfi  a*qaa!i  potede  appellarli 
^ U.  terza  volta  contro  la  difpofìr.iooe  del, 
é Oinrc  » ppichè  troppo  fpelTo  anche  allora 
I fiiocedeva»  che  carpi de  il  favor  nelle  Cor* 

^ ti  derogazioni  arbitrarie  al-e  più. Sante 
^ leggi.  Dal  tenore  poi  delia  recitata  fen- 
d IMza.li  comprova  vie  più  refatu  olferr, 
i,  VMza  prefso  noi  del  Romano  Diritto  ; 
i*  llnllo  il  qnale  la  fu^ltca  non  porta  eft 
f,  mito  fofpenfìvo  a difierenza  àeW  Appella- 
ri  yom\  laonde  il  PodelU  conamette  che, 
^ n eiegnifea  il  Gindicato,  eligendo  canzio-; 

da  chi  r ebbe  in  favore  tpaod  reflìtuai^ 

1*  rem  ettvp  legttimis  augmentisy  ove  il  fup* 

,0  fdicanm  ; rimanefsè.  vittoripfo  , conforme 
lé  ai  preferì  ve  ntìV  Autbentica , ^uf  futplU 
,(  epùe . C.  de  prccibus  Imperatori  off  cren-, 
gs  d^rtf.LMmpcfadore^adnnqae  olire  i Gin. 
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^ci  OrJJBarJ  ((ètììnati  da’Lui  - n^Hie'’Pr<>r 
vincie,  ovvero  Città  Italiche,  per  decide- 
ré  le  Caufe  oelle-  Appellazióni  \ ad  iftaq-, 
za  .delle  partt  ne  deputava  de’’ Parti  cola- 
ri , a-  fdo  beneplacito  pare  inoltre  volefee 
riconofcèrnè  o 'confermar  h fendente  \ ii* 
che  nòd  poteva  non  rèn<fére  i Litigi  ^ foni* 
.mamenfé  intralciati  e dtfpendiofi,  eofic- 
cW  jy  fì  fatte  Appelhizìònr,  •’  U prelj»" 
,ì  denti  deputati  per  quellò  dagli  Aoga^-- 
(li  córntnciaronoMbpo  qualche  tempo 
a'rincreféete  ‘ alle  Città  libero, 'ed*  éf»'* 
„■  fendoTopravvènuti  fieri’ 'tórbidi  iti-  Ita— 
,,  lia,  effe  iqipetrarono  dagli^  Aaguni -di. 
,,’far  c'onòfcere  a propri  óffiziali’ di  Giu- 
,,  ftizia  le'  Ap^ilàzioni **  fecondOchè’ 
notò  il  Muratori  nell*' allegata -Differ, -l^' 
pag.  127*  a compiinentó  del  qual  Soggèé^ 
to  io  metterò  fuori  nell’ Appendice  ( Api- 
pend.  Mon.'Xy.)’ altra  fentehira,-  tectfi- 
ita^  efpreffo  chiaramente  che  i Giodici^e- 
nivano  dagli  Aoguffi  con  Kéleritto  {mh^ 
ticolare  affe^ati.  ''  ' • 

Se  dunque  r pócùmeitl  qua  fchieràtry 
ne  moffrano  fino*  all’anno  1 Drkfóne 
Vcfcovo  di ’Fèltre  / ' l’’-<^^pnifé  nella  - fetie 
Ughelliàba^  còllOcàtQ,  fra'  gli 'anni  iiSó/  ^ 
llpr.,  noti ' può  averci  'luògo  i neppure 
differeddoné'  col-  Veneto  antrotatote'iar 


Italia  Sacra  T.  V.  col,  1 254. 'dee  a quel- 
la fedi*  dopo,  il  predétto  an»  effere 
ilarq  promoffo»  Senónché  fa  tocertez7a'> 
confaHone  delle  èqeinorìe  conedmentiì  f 
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^ di  Ve/covi  dh-Feltre  ec.  rxxiK  ' 

> VefcOrvi^iche -nella.  Cattedra-Idi.  Feitré* 

^ ed  infieme  poi?  nella  Bellunefe  a .^oeV 

o;  tempi  fedettero  > appare  manifeiliilìma; 

f . nella  varietà»  e contraddiziQne > .onde,  ne 

se  licrivono-.-gli  Storici,  mairime  -^di  .quelle: 

il  ' Città  ; i-  quali-  non  che  fi.  accordino  (ce  - 

T).  loro,  fono  difcordi  da  fé; tnedefitni . . . - 

!c.  V II  Pihnì  d’eflì  il>  pili,  accreditato»  ne- 

|}.  Catalogo , de’  Prelati  Bellunefi.  preineirp  ' ; 

g.  alla  fua  Storia»  nota  Succefibre  a Gerar~. 

M do  uccifo  Tao.  1193.  Druduf  de  Camino 
4 ti94  Mette.  porcia.-.$<r/^«rnMf  tf»»e 
M9S.  An/eimus  de  Braganza  anno  izoo» 
jj  ufque  ad.annum  ^uia  tempore  fue^ 

ij,  ìunt  uniti  EpiJcepatus._Belli<ni  Ó’-^Feitrif 
y td  duravi t,  unto  ufq.ue  ad  1464.  . ’• 

I,  ::TurreJtnus  de  Carte  anno  1208.  «fine, 

ed  1210.- .8.  F. 

Ma  nel  Corpo  dell’ Iftoria  pag.  .101.  . [. 

*(mve-diverfamente»  cioè  riferifce,  all’ aa> 
jfia  11^7.  , h morte  del  Vefcovo  Gerardo 
nei.  1199,  narra  ; che  Balduino  Vefcovo 
era;  a Cerardo  fuccefib  netr.,Epifco?ato 
Bellunefe  » dell’ anno  i2C)0.  riporta -la 
tera  d’  ;Inaocenzio  III.  contra  i;.Tiivi- 
^ gjaoi  ; e. racconta  .inoltre]  che  a Bal  ia-  ' 

vino  Epifcopo  Bellunefe  fu  (urrogr-to  lì ■<-  I 

ijj  feimo  di.  Bragan^y  ì]  quale  coacliiuib  ìu 
Il  pace-co’ Trivigiani.»  Soggiunge  che  illoin-  * 

mo  Pontefice  Innocenzio  IIL  , .perchè  \ 

H ' PQtefiero  ;li.  Epifcopi  di  Feltro  e di  Bel- 
<1  .inno,  maggiormente  refi.ll%re  a’ Xt'vigia-  ' 

,].  Ói  4 ,,  , deliberò  che  quelli  due  Epifco- 
il  pati  fotTero- infienpe  uniti .. . • . e che  in- 

I .cominciò  (1’  anno  1204-  morto  Anfeimo  ..  | 

II  £pìicopo;d.>  Cividale»  e fqccefib  fecondo.  -< 

■ • B 4 il' 
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U E^tce  Pcmti^to  l’Epifeqiio  di  TeU  ' 
HO  Torrelmo)  ad  aver  eflSetto  1’  onioao 

aie. 

c Ferdinando  tJgheHt  ne’ Vefeovi  dì  Bel* 
Inno  affertna  9 ^e  - Anfelmo  ài  Braganxm 
entrato - Vefeovo  Tan.  1200.  concertò  co» 
Torrentino  Vefeovo  ^ Feltre,  che  qoale 
ali  foro  dae  fopravvivefle*  governerebbe 
Posa,  e l’altra  Chiefa;  e ciò  elTere  fiato 
approvato  dal  Pontefice  Innoceozio  III. , 
e pòfio  ad  efecozìone  T anno^  1204*  Oior  | 
Bonrfàccio  Teorico  di  Triv^l  fotto  l’an, 
i'2o^.  riferifee  la  anione  de’dne  Vefeo- 
vadi,  come  fatta' nel  Concìlio  Lattranero^ 
fo,  parimente  gli  Stori  ci  Fcltrefi,  Cam»  ^ 
il  foale  ne  mette  il  Decreto  del  1204.,' 
Cawbrucci^^  e Btttonàélli che  la  fuppoa- 
gono  autorizzata  da^uel  Concilio  l’ anno 
1208. 

In  tali  fUcconti  non  è leggera  la  ^ 
riera,  ne  pancano  fallaci  fupponzioni 
fpezialmenie  rìfpetto  a!  Concilio  Latera-*  ' 
nenie,  ili  quale  non  fi  dubita  del  i2r5, 
efierH  ceUebrato  da  Innocenzio  IH.  nè  | 
appreso  d;li  Scritti,  o Atti  di  quella  Sa- 
gra aduivanza  fi  trova  menzione  veruna 
de’ già  dd?tti  Vefeovadi , come  neppure  in 
alcuna  oelle  tante  Lettere  di  quell*  infi- 
gne  Rorinano  Pontefice.  Attefo  dqnqoO 
che  noni  è fiato  per  anco  di  propofitò  efa> 
minato  l'b^lbntemente  qnefio  punto,*  mi 
farò  io  I lecito  df  proporre  le  mie  con)er-. 
tute,  ca  ìG  gli  eroditi  Feltrefi  e Bellunefi 
pocrànoip  a per  avventura  piò  felicemente 
raddriz  zare  coll*  ajuto  che  a me  manca  , 
di  Car'  (e  fiacrone  ,*  le  quali*,  almeno  m 
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Fefcovt  S FiJtre te,  xmtt  ' 

K ^IchèViyato  AfchtviO  ) qoivi  dovieli- 

Dono . fuÀìAere . ; 

,].  • Sembra  pertanto  a me  verifimile,  cbt 

(I  «orto  raono  ii97*'  il  Vefcovo^^erardo  J 

|mde(Te  r ammtoi(hrazim  > deila  Chiefa 
di  Belluno  Drufone\  invitatone  da 'Bello-  ij 

Defi  medefimi , antovizzato  dàlPalf^odel 
(Q  Metropolitado  Fatrìaaca  d- Aqnileja  ^ c«  ;i 

tale  ' ginrifdiziòne  • accordava  F antica*  dU 
q!  fcipiina,  non  in  tuffo  a quel  tempo  ia  ' 

g’  Mefia  ^ne  cao^at«^(  vedi>'l  Fan^Ffpm 
y F,  2,  ttr.  29.  cap  t.  ) o fodegnentemènte 
^ dalle  collazioni  Pontificie',  anziché  con 
formale  Decreto  ideila  Sede  Apoftolicà 
(elTendo  anch'qneiia  peria.morte  di 
y leliino  III-  vacata  in  quel  tomo,(ctol 

5 »>  *•  Granaio  delupS.)  il  quale  ove  ci 

fo(Te  intervenuto  ',  fe  ne  troverebbe  indi- 
la' zio  nelle  Lettere  d'  Itiooc^  lll.  o in  al*  *. 

^ aro  Ecclefiafiico  Documento  : nè  poi^do-  I 
veaoa  tnforgere  le-  controverue  fra  i doe 
, Capitoli  Canonicali  di  Belluno,' e dipeli' 

tre  agitate  F an,  1209.  per  la  eltttooedel  ' 
Vefcovb  Filippo  « Tale  rifoluzione  poi 
2 molto  è ' verìumilev  che  araooto  fi  faceta  j 

g fe , coi  giuftificafie  per  lo  tpeciofo  prete- 

Oo,  e- colia  lufioga  che  le  forze  unite  de’  1 

^ due  Vescovadi  nelle  mani  di  qoel  > Prela'-  ! 

to,'- aderente  al '^MTtico  fiimabilc  [ 

I per  ie  foe  quali»  ) e molto  pih  ancorai  t 

s’ara  dhella  famiglia  Camioefe;  per  ^ 

k' attraenze  de’ (boi  Conforti  ; refiìleÀTe- 
, vo  meglio  aila<  Potenza  ;di  Tri  vigi  fit 

’ Ir*  cui  Citudini  allora' teneva  'Il  primato  f- 

I Eecelìoo  il -Monaco  gran  Ghibellino,  il 

qoalé  nel  Diploma  A dato  da  Federigo  L 

* ^ ^ B 5 Fan- 
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XXXIV-  M -ri  f Notizie- " ‘ 

^’"aoDO  1177^  e.  prodotto*  dal  Muratori 
( Antiqq.  Irai.  T.  V.  col.  1047.  ) uovafi 
fhenzionato  mlìeme  eoa -altri  uominv  fo^ 
tenni  prefenti.al  Privilegio  ivi  coocedoto 
al  Monaileio  .di  Pompoia^  EzxeUinus  dw 
Tarvifio.^  * ' < j ' < 'i 

.V  Intorno  all*  armo  |wi  i2oa  è probabile 
eli  fncccdeOe  non  meno  al  Geverno  délr 
la  Chiefa  di  Feltre»  cbe  ddIaiBelloneie 
i4nftimo  di  Braganz4^  nella  qual  opinio^ 
«e  concorrerà  per  naio  avvilo  facilmente 
ahtnnqtte  confiderà  > \ .;•> 

t.  K jChe- 1’  jfdozie.-hz  » Feltrefi  dall' 
ÌJgbeUo  viene  rctmfo  feaza  fondamento^ 
«dìi  con  cuppoiìaiené  alle  ecNe  notizie 
Copratrecate . . * ‘ \ - 

‘i  2.  Di  f "fiippoflo  fneeeliore  dt 
Gerardo  nella  Cattedra  dèBellnno,  vermi 
teiiimooio  accreditato  iren  fi  adduce  • • 

> Dopo  r anno  1197.  < non  ff  mofif* 
Documento y' che  Domini  alcun  Vefeovo* 
fòlàmcnte  di:  Fel^e,  0 di  «Bellutio.^  * ;/.> 
f'- 4,  La  Carta  qoi  efiUente»  chMo  dofao* 
fi  ( Àppend.  Mon.  X V L ) deir  Accorda 
^abilito  li  Febbrmo  dell*  anno  raocK 
inter  Ctitnmum  Tervijri  ex  ttna  parte  - 
ex  altera  Feltrenfem  ^ Bellunen/ern  Epf- 
^copum  i fo  non  efprime  il  nome  dì 
'Prelato»  Vnoszia  :un  Mo  Vefeovo 
trefe  e Bejlutrt/e  : •<  il  che  , Cappone  la 
ttnione.  ' r - • - 

- "5.’  Nel^  relazione,  eho'  fa 
medefima  ; Carta  Bartolommeot^  -Zuccato 
Cronica  Trivigiano  all*  anno  fiCK^  Icrive 
die,  XII.  Sindict  e Proccoratori  di 
(elmo  Vefeovo  di  Fcltrc  e -dì  Belliipo 


(àe  l^efcovl  dt  'Veltri  ee,  XXIV 
fitifaroitao  fed&ltà  ai  Trivigiani  &c.  coi^ 
legnando  al  ^Comune  di  Trevifo  ogni 
giurifdizioney' che  aveva  Anfelm»  Vefco- 
vo  nelle  Caiiella  di  GumeWe,  di  Frego- 
na,  Oderzo  &c. -Efsendo  egli  però  Hato 
Cancelliere  dej  Comune  di  Trivìgi  al 
principio  del  fecoló  XVL  potè  veder  l* 
originale  di  efsa  Carta , e forfè  vi  lefsé 
il  noihé  del  Vefcovo , che  fu  omefso  nel- 
la Copia  j coi  abbiamo  fatta  da  Na/inve^ 
ra  di  G altera  Notajo«  che  fcrìveva  Tan- 
no 1220.  coihe  appare  per  T iflromentp 
che  fì  legge  • nell*  Ifloria  del  Piloni  a c* 
t.  ella  è difettofa  poi  anco  e gaadà 
in  molti- looghi  per  le  ingiurie  del  tem> 
pò  rnaggioYmente  che  narra  egli  (fefso 
alT  anno  ^205.  Anfelmo  l^efcovo  difBtllu» 
na  e di  Fehre  efsere  (Tato  renitente  di 
dar  efecQZione  alT  accordo  , onde  i Tre- 
vifani  mandarono  Arrigo  Confolo  a Fet- 
cre  &;c.  il  qual  fatto  riportano  Te  Scorre 
parimente  di  Belluno,>e  di  Feltre'coa 
quella  del  nofìrÒ  Bonifaccio  V feopnehè 
-jquedi  nomina  i I^efcovì  di  Belluno  e di 
Fehre  ^ come  due  perfoné  divtffe;'il  Pi- 
loni lo  attribuifee  a Tortefini  Fpìfeopo  di 
Feltro  ifueCeduto  T an.' r204<"anco  nel  Ve- 
feovado  di  Belluno  ) e Antonid^dal  Cor- 
'ób  rimilmeote  fa  Torreyino' autore  A quel- 
la renitenza . Dee- per  altro* in  tale  di- 
fcrepanza  Mferirfi  *1  Oonilla  - Trivigia* 
no»  giacche  certo  è tutti' -eziandio  li 

prefati  Storici , che  Taboo  \lo^  Anfeima 
l'efiovo  di  Bellum  en^ vivente  ; iotofnp 
al  quale  vero  è inoltre  .'>^nuova  efsere  la 
opÌDiont  .ebe  tiene  il  I0I0  ^ Vefeovado  dh 
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Bellupù  a lui  Conferito*)  qototo.  nell -.età 
dello  Zuccato  fcrivente  circa  Iranno  1540* 

Boa  fì  dubitava  l'una  e l’  altra  di  quelle 
due  Chiefe  aver  Aofeitno  rette» 

. 6.  Non  è da  trafcnrare  la  ofservaiio** 
pe,  nel  più  antico  ioflrqmento  che  Ha 
eognito  menr^ionante  un  Vefcovo  coi  ti« 
toio.  delle  due  Chiefe  infìgnitO)  cioè  nel 
Privilegio  fatto  dal.l*an.  nos.da 
fo  Patriarca  di  Aquileia  io:^  favore  del  ' 
Monalfeto-di  S.  Niccolò  del  LitodiVe* 

fezia,  vederfi  Turriiitto^  cui  gli  Scrittori 
eltrcfi  ) e.  BellUneH  nominano 
iòfcritto  Btllunefi  Tettfenfi  ^ .laddove  TeU 
trenfi^  Bellunenji  doveva  intitolati))  qua- 
lora dellinato  alla  Chiefa.  di  teltre  in 
prima)  confegnira  dipòi  ivelfe  Taltra  di 
Belluno,  . i-  ^ , 

7»  Una  telfimooian^a  irrefragabile  che 
Jfnfetmo  teoelTe  ambedue  quelle  Prelat;>f- 
te)  ci  porgo  alla  per  fine  gii  efami  pre.ft 
iSnno  agli  Xl»  di  Febbraio  nella 
Cauta  vertente  fra  il  Vefcovo  AdgìgerÌ9 
c i Trjvigiani.  per  ii.Calfelli  d'  Oder%o^ 
Mujjhlente  doVe  fcrittò  è . precifamen- 
te  che  quel  Prelato  »)  produxit  inlirumen-  | 
))  tutti  èkr»,j*Q  quo  Continetur,  quod  d»  | 

))  EcceiiMs  de  Roteano  rehilavit  & r.e-  ; 

))  cfeÀdrt  d.  P hi  lippa  Beliumnfi  | 

franjì  Epijvopo  omnes  jnvel^ituras,  òl  | 

))  venditionés  )^qì>as,  ei  feceìaf  Epifcopui  | 

))  Guft[ì/endus  Miftd  infirum,  &c»  | 

))  in  quo  cominet^'l ujt  dicitura  quod.  d>  ^ 

n Ecelinus  de  Romano  clama  vie  le  pec*  ^ 

),  catum  a d.  .f»/e/wp  Feltro»,  > Bello-  , 

neo.  Sp^ccpo’^e  DG»  iib-  deov^Vefoo»  . 

1 u I*  *n 
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„iy  ttna  wie,  & de  IH,  t nci  lib^ 
)t  aeDi  in  alia  jNirte»  & de  ornai  eo  qnodi 
»y  debebat  red pere  ab  ipfo  Epifcopo. 

( Mifctil»  iign»  t,  Cod,  Membr*  in 
Qom.  Tar.j:  152.)  u., 

• Ecco  pertanto  Anfetmo  ^ 

Vefcovo.di  lPeltre:.e  dt.BeUufn.^.tteX  Cu»t 
ttje^  poi  non  Altri  fembra  iadicarfLchc! 
lo  (leffo  Turriiiao  ^ ó giacché? 

nell  ordine  ivi  precedono  i pio  recenti. 
Rrela^i  ifgti  anteriori  che  fiorirono  al  tem*i 
po  di  Hccelino  il  Monaco  •*  ned  efprt*) 
OMndofì  la  data  in  quella  Cartami  per  ag» 
RioBgere  un  Vefcovo  , ignoto  d’  altromi 
uQora* '.nel.  Catalogo  de’  Belluoen,  elln. 
Mre  Docomento  ÌBÌuiÌicieQte;i  oltre  iMm* 
broglio  di  trovare  il  filo  da  collocarlo . 

Ao*>  1209.  fino  al  1225.  Ftìtppfiy  di 
coi  belle  notizie^  e ficnrc:  trovanfi  nell. 
Italia  Sagra. 

An.  1^25.  6,  Settembre  on  Breve  di- 
poorio  III.  pubblicato  dal  Bìancofini  fra. 

I Documenti  aggiunct  alla  ferie  de 
nafcff  ,di  erotta  pag»  88.  Che  U Papa^ 
ipcdiue  ad  inftanta  di  O,  FAtre^fis 
Btiluntn^s  eieBi  ^ prova  che  veramente 
Ih  qoefi  anno  fu  Ottone  creato  Vefcovo 
àÀ^Ftitrty  t di  Belluno  i e dova^  am- 
Oìettere  quefi!  Epoca  > che  1’ UgbelH  ne! 
Beiignèfi  fermai  per  la  mòrte  di>  Filippo.  % 
e par  i elesiòne  tiel  f»oce/rore.,di,  Lo‘.« 
don  quella i che  fià  ne’  Feliiefì  *..4u-ctak.iÙ 
ttoa  e . i altnt  fi  ^Uerifc&  ai  iivpà.  ooofor.-v 
ttie  ben  avvertito  'aveva 
nelle  .note  Marginaiiu  1.^'  > .!  '' 

/ Atu  ‘ 


fwvnt  -V,  • ‘ v'  rt  ' 

An.  ii35«  Febbrajo  con  Inftrodtefl- 
to*  di  -vél»dka’che'fa  Ecceliao'da  Roma-* 
io  M'  AvogarU  di  Bélluno  Domino 
•iàro  Dei  grafia  Feitrenfii  & Beiiunertfit 
eieBoy  fiamo  afficoraii  effere  in  qoeft’an*» 
DO,  o nel  precedentè  fucceduto  eleazaròJ 
ad  Ottone  in  que’«Vefcovadi;  Quella' pre- 
gevole Carta  venendo  allegata  ^lenapli(c- 
ifienfeftteir  EfaiDe  delle  recenti  pretenfia-*; 
ni  di  • Aiòlo  Sez.  ‘in  pag.  20»<-  C Racmi 
coita  Calogeriana  T.  19.)  ma  non  prcu 
dotta  , r>  agginngeril  qui.  nell"  Appendice* 
CMom  XVII.)  ^ ^ 

-?An.J‘u<^.' Tifone  da  Camino  le  fu* 
elerto^a  Veftevo  di.  Feitre  e di 'Belloao^' 
lìccome  ^rno\^àno  i Brctri  del  .Sommo- 
Pontefice'  Innocenlio.  IV-  citati',  dall* 
Ughelli  (T«  P'.  eoi*  158.  ) forfè  mai  non 
né  ottenne  il  pofielfo,  impeditone -dalia 
potenza  de? Signori  Romano  v avverfa- 

rj  de'  Caminefi  y poiché  negli  Efami  per 
la  Caufa  poco  anzi  commemorata  fi  tro- 
va la  fegnente  depofìzione  fopra^on  Ca- 
pitolo, in  cni  proponeva  il  Vefeovo , an- 
tro ^28(5;  die  Sabbati  Xllh'  èxettnte-  Fe-- 
brMotivy  tjuoà  dominus^  Fyfo  eondam  d* 
G:  far*  B*  de  Camino' ti  eSiuf  BeUunén,&^ 
Féitfen*  fuh  a X In*'  anni t cifra  per  untttn 
an*  poffèffione  & auafi  poffeftone  diSe 
tfifeopàtus , O jMrifdiBionis  efufdem  ^ r 
gà  que^d&us  làberaih  : re/éondit  y guod 
eredlty  ^uodìftùt  eleBusynfed  noH  credit^ 
^odifuerit  in  ’pofféfftone ^ uì  in' pofition* 
ootììrMotur  ,'  T uttavia  non  ^effeiii  à-  ini  vi-> 
Co  ’ altro.  Vefcpvovmai  « rofittniro  rifuira 
per  la  Carta»  che  il  David  aggianfe  oe^ 
.rA  Ve- 


I 

I 


de*  l^efciìù'^peltre  ec,  txXJX< 

di  Cooc6tdi»’f( 

ni*  ?4u)  dove  di  Agodo  deiraoncr 
: rz^6:  egli  s*  intitola  Tifo  Dei  & Apoflà^ì 

iiea  ^ratig  Feitrenjis^  Ò"  Beliuher^s  ete-ì  ! 

Bus  ^ C9*  Cencèrdienfis  Efclefif  Procura tjx  * 

► fi;  cioè  il  Patria^cs^y  ovvero* ri  Soimin^  , 

Poorefìce  dovevano  avergli'i  accordata.  Mi 
Di^eafa  di  ‘tenére  in  Conrnienda  k CHmm*  i* 

li' dr  Concordia  r ao.  1752;.. per. rilkiiaf^ 
i io  delle*  ine  di  ^ Feltro  y è di  fìeUmo,  dali*) 
le  qoaii  veniva  tenoco  violentenaente  lon«< 

I tane*  Riportar  il  medefkno  David  la.  k* 

I pokrale  inferkione  .di  Id,'*  ebe  pore-  k^^  ! 

qaalhSca  eieéius  Feitre  & mdl  • 4 

in'  efla  defiderandofi-  la  data  non  pno  &r. 

I fariene  che' a amdipreiiroy' primi  delf  an# 

1259. 4^'£poca  della' morte;  laqoaleUut«>  ' 

I tavia  «ilare  avveoota  per  lo  .meno  due 
anni  davanti  y non  hfeia  dubitare- T ele-^ 
eiooe*  del  fno  immediato  SueeelMre  Àdalr 
gerio  di  Vilialta  « . yl^ 

'.1257.  QueiU  dair  Ughelfi  affefmailt, 
creato  Vefeovo  nel  1259*  (.T*-"V.  158. -e;  . 

374.  ).  non  recandone  -pniova  i ben  dot  le» 
eii.btiemo  per.  inabilirey  che  Adal^erie^'qi 
i Aigerio. Canonico  d’Aqnile)a.  io- eletto  « 
k e poilulato  alle  Cattedre  di  Bsilano  «>dl  • 

Fèltte  dai  Capitoli  di  quelle  due-Chiefe 
k Mgonati. nella  Prepofitora  di  S*  Odorito 
I appreilo  Udine  addi  Novemboe  j 

anno  1257.  ficcrttno  ftÓKo.è’loArotnautdi  J 

I di  qhelia  ele33f»««:«oi  siemtiiio.iu  Iwné 
( Appead.  Moò.  X Viti:*  )}•  Tre 
pò  prefe  la'  Ciitadioaau'  Padovana  Idi^ 
che  fa  infarit'D  dai  PiìoniiHir  lihiriq^De  ;> 

tiodc . (pag<t  Il  Doucaeoter^.ciit.  ' 

- ot  an- 

•h-v  » * - « 
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•IKO  fipoHa.il  Moratvri  nel  Tom*) tY»" 
delie  Antichità  Italiane' (co).  iSi*  A.)v> 
ed  è ^ egli  poi  fpefTo.  menzionato  nelle 
Carte  noftraii  £oo  all*  anno  iz86.  Addi. 
24.'  di  Luglio»  Di  quell*  anno  fi  trovai 
nella- Cancellarla  del  Comune  di  queflat 
Città  un  compromefro  fatto  da  e0o  Ini  a/ 
iKMne  delie. Tue  Chiefe  ÌRtoruo  alle  ac.-> 
tenate  difFcreiize.  co’uTrivigiani  per  le* 
giorifdizicmi  di  Odetzo  y di^l^afTolentefi 
e di  altri  Juoghi  podi  .deatro . il  • ooilro . 
Territorio  in  Maitutdin^  - di  Belluno 
Canonico  di  (peneda^,  ed  eletto  VefcpvQ, 
di  Torcellov' in  Gia/MAo  Novello  del  fa. 
Alèffandro  Tnvigiano,  éd  io  Cerardo  ds^ 
Cernire  Capitano  generale  dii  Trlvigi , e. 
(uo  Didretco  per  terzo  Giudice  arbitro> 
Bitriboendo  ai  medefiaii  facoltà-di  termi-, 
aare  tutte  le  qutdiooi  già  contedate  ia*- 
manzi  a Nordigih  Buoaaporte  Cfv.  G^: 
dente  ^ Tolherto  Calzo  Canonico  dì  Trivi^_ 
gì , Bonìcontro  d Arpo^  e B/gardo  da  Mo- 
ni^ Dottori  dellp  medefima  Città,;fcel- 
ti  pun  arbitri  p»  Ja  (leda  Canfa,*  dw 
procede  innanzi  (ino;^li  7*  del  fuiregaen.te. 
Novembre  V lenza  * che  fe  ne  fcorga  il, 
fine*  • .1  y ^ » J * - • ; ^ 

Anno  Morto  Algeria^  il  cui  EpW 
tafio  'm'vern  leonini; abbiamo  nell’Idori» 
^iòPflani  pag.  *.^4.  e.  neliìt  U^ieUi  < T,- 
K eof?  J fucfiedqtojflflergji  Jpcopo.Co-», 
futfio  nell!  anno'-fr^oente  t accertane  .1^  In-' 
fbómen»  ^'«r  Proccnté^f  chel'fi  legge*  àp.^ 
piedif  -rii  ifià  i dm tactdoiico  < pagi  i } }*  > 
tóga’tp- 4L»»»  Domini',  Ind,  af>  dee  jv 
ìiotraoti  Noofowifà  io  CìwtaU  ,BfHum*^^ 


ét* Ve ft voi  dt  Te/tre  ec^  l£f 
ftt  Cooniìo  LXX.  CivitacU  Bei  Inni  eo^ 
fam  Veo»  Patte  D.  Fratre  Jacobo  Dei 
Jipqfletiea  grgtis  Betluni  Ò*'  Feitri  Eph 
fcopo^  & Cornile  y col  qaale  anco  fi  ae» 
corda  la'  nota  che  trafie  da  RegMlri  Va» 
rieani^  T Ughèlip  citato , e fegna  la  pf(^ 
tDOtio&e  di  quello  Prelato  ;•'  Idus  Métm 
tii  PontificetMS  An>  IV.  y di  Niccolò  !V» 
alTanto  al  Trono  Papale  nel  di  22.  Fefa^ 
brajo  del  ^28^*  ' 

Narra,  il  Pitoni  la.  morte  tragica  dei 
Cafaliò,  feguita  in  Bedano , mentre  ani^ 
mava  i Tuoi  Cittadini  i diftenderfi  nella 
tnvafione  ’ detlà  Città  , tentata  da  Can» 
grande  Scaligero;  avvenimento  per  veti» 
tà  firepitofoy  ma  nondimeno  da  Ibii  mot* 
demi  Storici  ^ imnoo  fegnito  Torello 
Saraina  , il  qnale^  cèntro  le  Tefiimoniao» 
le  degli  Storiti  coetanei  riferendo  all’  ao. 
1297.  la  prefa  di  Vicenza  fatta  dagli  Sca* 
Ifgeri  anticipa'  ivi  il  Dominio  di  qnefll 
anni  qnàttordeci  v e niente  per  altro  dice 
della  morte  del  Vescovo  Jacopo, 'e  con 
lariazioiie  di  notabili  circoOanze  narra- 
to; ne  in  veruna  Ecclefiafiica  Memoria 
di  quella' età  ricordato:  fenza  eccetrnai* 
ne.  il  che  dèe  recar  meraviglia,  TEpi- 
flole  de*  Sommi  Pontefici , colla  feorta 
delle  quali  Odórico  Rinaldi  teffe  li  ftfnl 
Annali , e 'tante  belle  particolari 'notizie 
tdi^iega  ; ed  all*  Ifidria  dògli  Iifaliani  Ve-  - 
icovi  r ITghelH  reca'  lonii , e Correzioni; 

- Checché  fià  di' quello  fatto, 
a*  26.  Aprile  fn  prooiaffo  al  Reggi» 
natnto  delle  due  Chiefe  nnite  di  Feltre^ 

- • - ^ Ai 


Itu  V. 

• di  BeiiuDo;  fìccome  rtlevb  da^Regidri 
Vaticani  i*  UgheUi . C col.  374.  T.  V.) 
mai  è btn  mirabile  l’avviluppamento  e 
ia  cootraddixiooe  ) onde  di  quello  Pteia* 
co  «ragionano  gli  Scrittori;.  11  Booifaccio 
Idqrico  di  Tri  vigilali’  an.  i?i4.  ( pag. 
2Ó4,  delta  z.'ediz.  ) -la^chiam'’  Ale ff andrò 
Piacentino  e del  nzS.  (pag.  337.)  il  no» 
mina  Aleffdndro  dal  Forai  quando  il  no- 
-flro  Aiellandro  era  già  ito  a*  più. innanzi 
J’anno  1320.  Giorgio  Piloni , premetten» 
do  alia  tua  Iliorja  il  Ruolo  de’ .Vescovi 
Belluneiì,  due  AlelTandri  ne  dilHngue,  e 
l’uno  denomina  mettendolo  ia 

lìerie  Ira  Ottone  ed  Eleazaro  pei  1240. , 
l’altro  de  Tarvifìo^  coi  alloga  giuliamen-. 
te  dopo  il  Cj/^r/zo^.  peggio  poi  confonde 
jogni  cofa  nell’ Idorica^fu^. Narrazione.-  Il  i 
.Catalogo  del,  Bertondelii.  (pag.,  251.)  ad 
jileJJdndro- Piacentino  dclVjoa  l’ao.  131Q.,  | 
.>d  il  1318.  ad  Altjf andrò  del  Fero  dt  Feì- 
trai  In  Quello  poi  di  Antonio  dal  Corno, • 
Jtdejjandro^  de  Foro  Feltrino  (la  . lotto  1 
a.npo  1241.  Eleazaro ed  Alejfandrp 
Piacentino  al  13CX).  Ora  viveva  Eieazarp 
indubitatamente  nel  1235.  quando  rpgj^* 
«.vali  l’ inllronieoto  de’ d.' Febbraio  foprar- 
^eccator,  e >fe,  fu-  egli  precelfore  inimedia- 
tp,  dyVAlgerìó.  ( fìccome , in  molti  Catalor 
ghi.apco.mif.  ^ l>Qlto«y  non  computando 
Tifone*  cui,  fu  impedito, Y iogreflp  all* efefT 
jcizio  delU  Tua  dignità)  che  fini  di  vive- 
re oeir  an.  1259.  ( conforme  accorda  col 
Piloni  l’Ugheili)  o ^piuttofìo  deli’ 1257. 
flou  refìa  luogo  per  godevo  primo  Aie/l 
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^ ^fc&o't  di  Feìtre  er,  x'ii  li 

I /#Wifr^V  il  qoiiJe  perciò  ouaodb  fia  ftatO 
) mai-  \Vfcovo  delle  due  Chféfe  ) conve* 
e rebbe  Miwre , eorregendo  la  ferie' UgheJi 
1-  liana  di  tneKó  'ad  Ehaz^yd,  e>‘a  Tf/oni 

0 ffà-  ìirn^i.,  h edi  .fegna  l*  UgheiH  -1»  dei 

»'  xione  di  Lui , ed  il  i24di  fcel  printo  del 

'<  quale  i brevi  Pontefici  davanti  allegati, 

k promozione  del  Camineie  autorizza . 

► Fuor  di  quiftiofic  finalmente  fi  è eh» 

i'  H fecondo,  o unico  Aleffandro  afitìiwo 

► nell  anno  T29S. , non  fu  ahrlmente  Pia^ 

fi  tentitto^  checché  dicane  il  Campi  Storico 
‘ di  Piacenza  con  parecchi  altri  Scrittori; 
I®  ma  Trivi^ìano y fìccome  ho  già  dimofira- 
'I  to  nelle  Memtrie  del  B.  Henrico  ( pag«> 

^ 'P.  Ir  pag.  éo.)y  £aivo  il  non  effermi  be- 
K ne  appoco  nel  conjctturarlo  di  Cafa  Gì 6^ 
IJ  de»/,  quando  era  egli  fratello  di  Profa^ 
>«  vio  Noyelh  fu  no  Aro  Velcovo  e nobile 
M Cittadino . Tale  particolarità  ho  ultima- 
'ì'  mente  apprefla  dagli  Atti  di  certa  Cani» 
»j  Matrimoniale,  ferbati  nd  noftro  Cano- 
ni Dicale  Archivio  riguardante  un  Raìmon^ 

do,  detto  Za^otto  de* S anzi;  la  cui  Ma- 
« dre  fi  dice  quivi  figlinola  di  AUjjandr» 
Y Novello , e forella  di  Pro/avio  già  VeCécl- 
**  vo  prima  di  Ceneda  poi  di  Trivigi,  non 
*“  meno  che  di  Alejjfkndro  Vefeovo  de  Fel^ 
tre.  Traferivo  le  parole  di  tra  Capitolo 
^ dato  r anno  130^  e giuftificato  colle  de- 
I’  polizioni  djs’Teftimon;  dalF  Attor  della 
Caufà  „ item  qnod  fr.  Alexander,  qui 
0 „ mòdo  ^ eji  Epìfeopus  Fehrenfis  , fratee 

Ij  „ Matris  ( Alex.  Novelli  fiìiét  ) predi£li 
' ” ^^^orandi,  didi  Zaffoui,  dum  eAet 

# .,V  • '.r—  « 

u la 


a 


. . Notìzie  et,  ■ .V 

Jn  ordine  fratrom  Miaonun  habnit  de 
Majoribos  òfRciis.  ipfìiis  ordiois  * • * « 
s,  fuit  loquifìtor  hereticé  pravitatis.  . . « 
mo<^o  efi  Epifeopus  Jèeltrenfis  ; & ed 
,,  major.,  honorabijior,  dicior,  & potcp- 
tiof  ,perfon§  &c< 
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- QV9  SartSam  ^ Feltnnfifi  Ecclefitm 
-'  in  fui  Bonomm  t-  ’,j 

.!  , 'Soffe{ftoni  firtmfur,»  r ..  ..  .§ 

!i'  .r-  ' - . t .-j 

IN  nomine  feirpiieraae T rinitMÌ*y.Con'^ 
■ tadus  Divina  favome'  gratia.Re». 
tom  effe  voinrous  tomm  ..pofteritati  quj^ 
petitione  duiciffimae  fobteftaneae  npftf*» 
h Gonfortis 'Regni '«otìti  Gertrudis;,  pjr 
riterque  'jDotnini  Detrunl  Venerabiiisj  3,t 
Rem.  Eccl.,  Cardinalisi  inwcoon  Arnpij 
<K  dileéii^  Oncellarii  .noArt)  ind;t»é^i  cpiif 
firtnaipus',  Se  perpetuo?  ftabilimus  S.,  Fel- 
trenfi  prarfidère  viiEktPI.G^^ 

bercQs  Kev.  Epifeopus , & Regni  noitri 
fidelis  omniaqnac  ab  AnteceiToribus  noftris 
Ohhòdóitd'  Regibus'ì fe»;^  tmperacqirrbus 
òsrteriifiqoe  hoóiiotbas  Doèntootp^  'Cjjrpiebt^ 
bos  eidem  Epi£eopatoi  Ibnt  conceiU 
Quàe  idefih  E^eopns  ittmiiC)  exMquo'Epi'v 
feopatus  fuodatus/  -eft  per  prxcepw 
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Ttvt  Monuwentum  f, 
qaan:.  precaria  ^ fe«  per  ofFerfìones,  fìve 
per  carrvilas  lìorìationis^feu  per  inveTlitu> 
farti,  & comendationes,  ieu  per  quaecum- 
<jue  cartarath  ìiSrumenta, >cl  ^ujufcuni’ 
^q^e,  fcriptionis  titulum  , corroboramus  , 
idque  legaiiter  per  hoc  prcfens  prazceptum 
in  integrum  ad  habendutn  , tenendum , 
& in  perpemum  poifideodam,  una  cani 
Comitatu  cum  lerris,  & omnibus  xdifi> 
«iis,  tunj  i/ineis,  ' pratis.,  'pafculìs,  cam> 
pis,  (ìlvis,  angariis,  exa£lidnibus,  pett> 
fiouibus,  plftcitis  , aquts,  aquarumque  de* 
cariìbus,  tnolendinisi  pifcationibus,  vena- 
tionibus,  moniibos^  uaihbus,  & herbaci- 
«ic,  planis  cultis,  & iscultis,  cum  thelo- 
neo  .‘fori  S.  Viaoris v ’ fori  ^eitren fis 
Civicatts,''ttiore  aJiantm  Urbkim  cum  mo- 
neta , cum  omut  craft»,  feu  reditu,  qui 
éxire  folet  ufque  in  hodiernum  diem  de 
C i ) ’Prìmti«v'  cam  •decim?s  & quarfts;, 
iaita -GaBÒnica  {iatuta^'&  omntbos  md- 
i(i!ìbus ^'  immobiifòus , cìub  publicis 
inercatis,'&  eoromCa ) funéitonibos , & 
«tffiufque  fexus  famalif,  aidbnts;  & aU 
diabus  (5)4  còmandaris  eorumque  iìipel- 
ledib'as',  oum 'omnibus  can^libus  « & pi- 
fcationibus , qnse  infra  comitacum  polìtae 
(unr,  videlicer  a Brciica  ufque , io  petiarn 
^alaregìim,'  & dr' Cignone  afqóe  dum 

^ • j.!  .in- 

■ z;:  -''  i.-h-’-.;;  / i:  'r  : v\  : 

- ( f ì'AlUid  eaempiaf  in  BafTani  Archi- 
vo’adfervatum  habet  & primhia  eu^^deci- 
mU  fi  fwmenis.i  . .,*■ 

~ <f‘T)  ;Findti(Biiéus  leg.  eaefU.  Baflaaiv, 
Cmufiendatis  tx  Baff*-t  ; v 


D' 


Mo^ummtum  1.-  xlvtt  , 
intrat  & panis  de  flumioe  X»-  ; 

celi  u.lque  centra,  petram  Peruwtarn , ^ 

cum  cmnilius,  quse^ad  ju$  didae  Feltren;  , 
fis  Ecclefisc  perf«iient.''Proinde;;Otnnlmo-, 
dis  omnibus  iaterdicimus,  ut  pullus  Oux, . 
imilus  Marchio  , Comes  , Vicecomes  > • 
ScuidaHio,  Gafialdio  . . . ...  nulla  tna> 
gna  vel  minima  ooQri  Regni  perCona. 
praedi<5lie  Ecclefiac  res  Cbi  ql’urpare' prae-. 
fumar , neque  in  omni  Coroitato.^  quifque 
audeat  abfque  confenfu  Cubarti 
Epifcopi  , . & foccelforum  ejus  • ». 

leu  aliquam  ^mdnitionem  .aedifìcare'»,^èc, 
libero^ , o«c  ' fecvps , nec  • apcillas  ned 
Aldiones  Jbidenj  commanentes  moleuare  » 
vel  inquietare,  in» mago©  » vel  inrparva, 
prafumar»  neque  a4  pia^imm  .eofjrq  co*, 
gai,  ncque  ' diftringere *•  ncque  pi^qoraip 
audeat,  ncque ' eoa  de  aliquibua,  qux  tèn 
neot  difvellire  qttemptet^  neque  pipaci  mrn 
in  fupeadU^is  teoeat.  Sed  quidqpid  di* 
fcutiepdum  agfitandum  legalibus( 
ipfa  Ipca  Ecclelìae  cootingerì.t,  liceatiplìus 
£ccle(ìae.,^pì(copo , vel  Avvocato  quei^ 
ipfe  delfipare  , yqlucfit,  difeernere,,  J0(|if 
care, j&. omoino  diiìniré,  omnium  Hoìni- 
nom  contradi^ione  remota  . Adjicientes 
etiam  prxcipimosv  ai  onlli  'uaqQBac}.  pef- 
foux:  lidpai;  aliqup.  itempcKc  terjram.  beri- 
manorum  «mere»  vel  violente^  aulerré^ 
Jk.  il  aliquis  cerraon  hetimanorum  comp^« 
rayit,  propter,  quam  canTa;  Ecclef.  Heri* 
jnanniam  pei^t,  poceAatém  habeat.Epf* 
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Xtvifi  Mommentum  I. 
fcopus  tam  ide,  quam  fùcce^ores  fai  ter- 
ram  recipere  ande  Hermannia  , & publi« 
ca-  funélio  extre  folebat.  Si  quis  aatem 
coQcra  hoC'  Dodfdni  Regale  prxcepmni 
aiiquid  attemptare  prsefumpferif , vel  prae- 
fatz  jas  Ecclenoe  quolibet  modo  viola  ve> 
rit,  componac  loo.  libras  a«ri  mediata- 
tèmnolirz  Camarz,  & medietatem  prae* 
ìixx  Feltìrenfi  Ecciefìz;  A^am  efl  hoc 
anno  Regei  Domini  Conradi  Regia  4. , 
Dominicz  vero  Incarnationis  1149.  2.  la. 
dift.  Radisbonz  przfentia  Principam  , 
quorum  nemiaa  fubcas  l^nntar,  hi  fune, 
Pelle^ines;  Aqailegenfìs  Pacriarma , Ot- 
to Frifiogen  Epifeopas,  Henri<yis  Radie- 
bonenfìs,'  Bicos  Verzburgeofìs , BucheU 
pretas  Marchio , Tbeopoldna  Marchio  ^ 
Adèipfettia  Marchio,  Dux  Elricoc,  Co- 
mes Adelpretes;  Comes  Bertaidos.  ^ Co^ 
2nes  Lolgaedos,  Comes  Ulfradus,-Comet 
J^agìn;erdns  i & quamp!ures  aiii  Nobiles  , 
& DianeHani.  Quod  ùt  verius  credatar, 
& ‘in'zternqm  confervetur,  hoc  przee* 
ptooi  fcribii  jnfTimus , & manu  propria 
toborantès  iigilio  noliro  ppsceeimus  ( 1 S « 
:,c  r.-i-:.  .-r-  MON.  • 

: V ' . 1,  :■  u<-  ■ '■ 

"*  (^>’Sttpple,i‘r»/^^»/rr.  - : > 

Duple*’ ‘t^J'adi  IL'  Epoch'a  huìc  Di* 
fdomati  apponittìr , qeod  in  Privilegio 
'quoque  "apparer  Aftenfi  '’Ecclefìz  fa^o 
[Iti  Saerz  Tom.  IV.  col.  562;]  anno 
.Dokìitìcée  Incarnationis  IndiÈi, 

Xll,-Iie£nante  Conrado  Romanoram  Re^e 
fecundo^  anno  11-  R^gnì  cfus  ////.  Itnpe-, 
nppre  fciiicet  Lothario^ni.  é viuis  ère< 
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J " Art.  1152.  6,  Augujìì 
s . . 

• ; WERNAF^Df  TERGÉSTINt  ’ 
EPISCOPI  • 


C H À B.  T A 

k ( ■ 

Qua  Fenetum  S.  Ceorgìì  Monafieriunt 
Domo } ^ Ecctejta  S,  Marjx 
^ opud  Ju^ìnopoitm 

donaiUT, 

IN  Nomine' Domini  noflri  jèfu  Chrì* 
fti  anno  locar,  ^ofderri  M,  C,  (pùn- 
qwgefimo  fecondò  Indi£I.;XV.  VIII^ 

{t  ’ .V  ■ .'.Si'  ; i^ì',  1'  ^Ò.OS-  ^ 

pio  Non.  pécemb.  anni  «137* , Con- 
gdus'noaJu.m  a Princmibus- ei  delatuiti  f 
Kegium'  nomen  induifle  videtur  » quom 
Rn  Italia  jamdiidum  fuiffet  renuntiatos 
anno  fci lice 1093,  tefle  Landulpho 
Juniòre  ( Medici  c.  i.*  ,To.  F,  R R, 
Lai')  y,  dum  Pater,  ejita  e/3 ricus  vìve- 
\ Mat/Jdis  Com 

^ ^fftcìiit^.pufus^Anfeìrnì  de 
**,  MedioJanenlìs  ArchjepifcopL) 

yi  f ut p corona: US  MCdcetìa  ^,  iri  Ecclefiani 
»i  A m l ròji t y ^Regali  mere.:  ‘‘  Annali- 

ui  ^àeo  Sìi^o^]  y .quondam  ufurpa ter  Re~ 
gli  nomtnts  diSìuf,s  Si  enim  abanni  1137. 
die  Decembris  tenia  , illius  anni  erurre- 
rentur , quartus  poft  dienj  IH.  ante  No- 
NROpufc.T.XXXlF.  C'  ras’’ 


B 


L - ' Mo'ii  'umemm  IK , 

Idus  AugufH . Regti|ai)te  Domino  Prede* 
rico  Romanorura  Rege 'Augafto,  '‘ 

Si 

.o  £ ' n 's 


<'  li- 


• t 


nas  .pec^mivisyr  in.^rx.  volgaris  aqoutn 
1140/ incidit/ ^ fecundus\m  'i  158.  qùem 
itero  praefert  Pifanis  Epifcòpis  daturo  Di- 
ploroa  n Kal.^  Augufit  anno  Domi» 
„ niciC  IncarHàùonh  'mìllefimo  unte  fimo 
„ ( trigeiimo  ) oSiayo.,  IndiB.  L Re^nan- 
,,  té  Coma  (io  Romanofum  tó'ge  ' [ecundo  ^ 
,,  anno' vero  Regni  eju  f fécunde  '.  *^'(ltal, 
Sac.  To-  lìf.  col.  39k)  Ali^a  Conradi 
Epocha  ducitur  a diè'IFI.  MeoHs  Mar- 
ti! anni ■ 1138- .qu£  Donrùpica.erat.  cadi 
met  i tertià  


o 


. , ^ . ..  . V .in  qua , ficu- 

t1*-Oàtrat  < ApnaliUa  ■ Saxtì^  7^^  Cgnrà- 

àus'  Svectis'^  pfòVéB US  in  Regniim  Roma» 

- nofiìm^  a Thtetvvino  ( Tbeodevinum  appel* 
lat  Ciaconius  To.  2.  col.  ySoó.  F»)  Car» 
^tiìirli  tpÙopÒ^confecììuù  ejufqué  no- 
tarti’ ’éxWbèft.r  bortjTidljà  ^ \ Tai'» 

ì)i finii  m ì‘  ^gHèl  I ià  n i s a 3 ^ iti  0 n f bus,  ‘ ii  1 a 1 11  m 
.(■TóHi^'^’.  col;  $20;)  ex  A'u.tdgiàphp^& 

. InbfdtipVuÓJ  ''w  'hwno^  Domini  ex  Incarnarlo-’ 
nis‘  MÓXdlI.' Inditi:  ,/ÌÌI,  Régndfitè 
*->  Cunfadó  Romchièfum  R ege  fécundo  ^ . An» 

tifi' Vi>rn’'^if-x^i  ' el1ÌS  itìly.' ^^‘PiCaìitÀrn*^ 


),  mintce.  iniaTnunu'm 
li  vili.  Regnante Rto^ 

„ màn.  Re^'feeundo-\‘  Anno  veré  Regni 
' ejas  'XI-'  ‘ 0 ap*  Mani,  Antif^,  ìtal, 
To;  ir.  tol*  Spi  ) j Mofacenfe  y yy.daturn 
demone  Vili;  id.  Ma  fi  An.  Domin.  ifi 
carnationis  'M;  C;  XLVlHh  RègHanie  , 

Do:  \ 
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'^‘onumentum  II.  k 

'Si  fan£Hs  & locis  venerabilìbus 
cooceditnus  cmioera,  anime  no(ire&  arc- 
‘ • -de. 

M ,j  Domino  Conrado  rfue  ’ Rtgatìs  pro/aph 
lea  Romanorum  Rege  ffckndo  Akgufió^  ,in^ 
D|  ^ no  vero  Regni . XIU  “ f ( £tal;  ' 

■m  Tó;>  V.  col,  t5_j.  ) ae  demoni'  Afcutaénm'' 
h ^^':pridìe  idus  Martii  IndiSì."  XW.iAnk! 
tói  „ Domin,  Incarnar hnis  MCL,  regnante 
li:  Chonrado  Rege  lU  Romanorum  ^ anno 

w.  ri  Regni  efusKlìLA^um  NurMergi.  “ 
rat  ^kc.T'om,  I*  co)>  454,  ) Eamdem 

lai  adhibet'Muratorius  in  Annal'bus- primam 
cui  praterie  etiam  in  Diflertationibus  ; ntraiti- 
icj  vero  fiJeot  eruditi  Ma  anni  Monachi 
un  Anftores  praedari  òperis  infcripti  ,• 

0 •mifier  ics  Dates  : quamquam  ad  iniriorUv 
IKi  Commentafii  do  Conrador  ('pag.  44^^  ). 
> annom  appmgunt  113.7.  Excerpta  Codieis 
D(  Tnv/faìiet y.q\j2e  vtr  d.  Apoilolos  i^ennst 
rt  collegit  K MfS.  \Btblmk.  Capii,  Canonie.^ 
iji  Ten>;/.^)  .Tabula  recenfiet  vPaftionisf.  Fa- 
) f nenfès' inter  ac  Venetos  initse  ^ ichroniea^ 
i/i  nujofmodi  Eib -.infcriprioae’.i  s»  Anne- 
ini  ^ • MCXLI^  I T empete  Confoeratìams'  inno- . 
M iì  centtr  Anno'  Xf le  \ Regnante' Ctn^r 
j*  n rado  tlepia,  imperatore'  anno  ejus-  fecun,^ 
'Ùi  ,1  da  1 - ttìa.rp/ìmoi  inerànn  Maniot  htd;^;'< 
fly  M ‘&C. 

Ri  n Men/enjanuaria^  iudiél.  U^.  'feirohex 

aotionr  defighat  > Dìoì.» 
t!  ityiians  'tt4i.  qni  meofe'ijapuarioi,  1140.^ 
un  ab  Incarnatione  fWHuerlbaruf  ;i.ac.  Cenra^. 

Ji  di  eleBi  Iniperàtorir. annusi 'fecundur, '..ter-. 

li  ' i:cm  illius  Epocham  prodi t»,  ijuod- 
I-  _ C 2 mi- 


4M  ■ Monu^nenttim  IL 
deceflorutn  notkorum  proficuuftì  eff.?  no!- 
lateous  dubitamus  Quoc  rci  omoiuin 
Ecclefie  notare  fidelium  prelcnrium  fcili-. 
cet  ac  futurorum  comperiat  univerfiras. 
Ofialittr  noS’  quidem  .Wernardus  tergdfii-. 
nqs  roiniftef  .'per  coofentum  Dqtnini  no- 
ftri  Pefggrìoi 'aquilegie  'patri  itche  domutn- 
& EccleiUnj  feu'>  mooaftefiutn>  San^é 
Mvìtie.ìfunciate , QUod-.eil  fitum  ia  partir. 

• . • 'V  . - btts  . 

. i * ■*  I 

mirere  magis'i  Imper'ti'^  cujoe'  tituimn. 
'tunquam  eit.  a{Tequutuj:.t  immo  Ci^/f*ye- 
Djhs:  p^ag.  44  •>  ,t  Gontai; 
„:a’ayàni  po’.nt  reco  le  ò'acre  Ifnpsrisi'il 
<»:  fs:  fajfbit.  un  ieropcrie  de  prendre  abfof 
%-lument  le  tiire  d’  Eonpfereur  dans  (es.  ' 
chartes.  ILnet's’y  oorom..' .que  Roi- 
tìrapietneot  y.  oq;  Ról  des  R.omams,.ei- 
, cepte  datis  fes  Lettres-aux  einperears 
>,  ,dQ. Goolbntiilopies ou’  il  :f? 'dii  Emi 
)y  pereor,  pcfur  dèpaif  a.ve><  en»i.‘S 

Mù'^t^rhs  lPiiOsrraiiofjt  Itancaruvn  tertia: 
pagi.:  Z4.-rc/i^tni  ,v  -E  fraalmenre  Mafli- 
miliaqp  Primo .(  gu*  SrìÀsrìco  llL  '.fac-A 
„ introdoflTé  il’ tìtolo^  di  ' 

yj  RQmanvum-Jmperatur  ele^aty  che  -ài}-,,  1 

„ ^ra  tuttavia  “ Italia?  Annàlwmyfcriptor  > 
idem  ^xifaiov;i  ^ landv^n  \ IVbmini  ,Mo->  1 
nacbt)*  «opant  'Coirrd«fai»  .hunc  ,j  S 

qti  : i 

lof  j CooradosìC*  oi^rnirum  f.practtrmfffcr  i^  « 

qjdipp«  qoem.  jr  iV-ltairo  n'f;t:onnnt  paint;*:  ;i 

,,rauliì)  éans  iest  Dipkimisr  il  nr  iVdrc  nr.  J] 
„ • Em pereor, jt) i< Roiud’  Italie  &c,  y*( /dr#*  S; 
:ig  vtìrif',:kf  Dates^p  '^6-)\  idi.''  .i. 


/ 


Mmumtntum  II.  ' ^ tt-tl,' 

bos-xa|>re^Gs  Civitatis  .eum  omoibni  foisì 
pertiaemirs  videlicet  vineis  tetris  oiivetisi 
Silvis'  campis  cuitis. , & iacuitis.  pratis'' 
paicats  aqùis  aquarucnqoe  deoprnbuS)  nw 
Qon  & famulis  libere  concedi tpus  tridir 
mas  atque  dooamus.  prout  ju(te  atque  le> 

[ g<)liter  polTumos  MonaAerio'  Sanaorum 
i Marcyram.  Stephaoi , &- Georgi!  lin 'Ve- 
necia . Tibique  Pafchair  predici  Mòoi-j 
fìrrii  venerabili  Abati  tuiìqae  Hicceflfofi* 
bus.  Ad  laudetn  & honoréairDomini  .cor 
il  Ori  Jefu  ChrilH  ìh' perpetuarli,  |>olfi4enti> 
j.  bus-  flac  itaque  ratione  & conventioiie,i 
I contulimas.  Qnoaiam  non  alicuias  rpa^i 
. vel  inerì  conditione  hoc  fedo:  us  qua  te-; 

. nos  nos  aof  fucceUores^nofìrivjanii.ame' 

[ di£lum  Mooaherimn  Saodi  'S.rephani  &. 
j.  Gecrgii  leu  Dominum  Pafchalem  vepe-': 
rabilern  ejurdein  Monafterii  Abaten  fiiof- 
’ que  fucceffores  vel  fratrès  de  predifta"  Ec- 
^ delia  fuHique  pcrtlbentiis  aliquomodo  mp> 

^ leliare  feu.  inquietare,  minime  prefuma- 
> in.BS*  .Sed  pleniflfimam' habeant  potefta- 
. tem  habendi  teneodi  fruendi  poflìdendi 
^ quicquìd  fuprà  in  memòràta  Eeclelit* 

: & omnibus  eius  pertinentiis  placuerit  fa- 

ciendi  ita  tamen  ut  ferv.tinm  -Domini 
viveotinm  & mortuorum  allìduis  preci-  . 
bus.&.  faaifìciis  ibidem  prò  loci  qoalita- 
tb  Hat.  Si  qois  igitdr  contra  hoc  noilmoi 
l-  ^ecrètain  - adire  rei  predtdorum  allqui4 
} corrumpere  fèu  dimiouere  vql  infringeré 
prefumpferit  • AuSoritate  Dei  & Be^è 
IVlarie  femper  Vi^inis  ' Apoftolorum  ^e- 
I tri  , & Paoli  & 'omnium  fanidorumr  ip- 
. fatn  excommunicationis  gladio  ferimus . 


\ 


lIV  ’ "Mòntmtnium  1I.‘- 
Ne«  in  tot}  s poft  h€c  firmifTirna  &inm70^ 
biitS  ' perpetua  maDeat  donacio.'  Quod:uc^ 
verkis.  credator  fir'mlterque  obfervetiK  (ìv 
gkii-  oofiri  iropretHone  rubtos  inngnirima'-' 
Qtii^propria'rG^raDces.juHÌEntts.  : > t 

V ‘ • i , • t : 

•Heoficos  feJtrenfis  Epifcopos  fabfcripfi^ 
Ego  OerviacQS  Epifcopos  Concordie. 
landò  & fubfcripft  ^ 

• Warnerius  poltfofis.  EpifeopUff  fobfcripfii 
"Azo  cenetenfis  Epifcopos  fubfcriplì 
Ego  Wernardos  * tergeftinas  Epifeopus 
fubfcripfì  " ■ 

Ego  Janaaritti  nervifinus  abas  fubfcri- 

pfi  ■ ' . • 

Ego  Oio  beltmenfi  Eieftore  fubfcripfr 

Ego  Vitaiis  tergeftiaos  tabellias  fob-» 
fcripfi  - 

Ego  ripaldus  gaftaWio  fubfcripttis  t ; 

Ego  goftaotinos^  t -Ego  Decerigo  t 

Ego  Leo  t Ego  genaro' iytis 't  ' ' 

Ego  Peregrinus  fatóte  àq.uilegieDfis  Ec- 
clcfie  patriarche  fublaipfi  & confirmavi 
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' Permutatìonis  Manforum  hìér  'Ùrufum^ 
Pr(fpofitptm  Jf  ónorìica^  ^Tapvìji^f 
j ' ' nomine  f ' &‘'Ecàeiinùih  ‘ 

de  Romano . ^ 

.f'V t ' .wK 

pomÌDe.  Pomipi  Pei.  eterni/aAien . 

‘“Aiitìo  éjótóém  T[iicaTn«ÌDpi^'“rriil}elì^ 

^ mo  centefimo  iLXXI*.  uftiniòMie  eieun- 
} te  menfe  Septembri,  Indift.  V.  D,  Dru- 
^ do  una  cum  co’nfenfa'  &’'vóluntate  Ca- 
nonicorum  Tarvif.  Ecclefie,,- videi.  D. 
Jacobj^’Decani V'Ma^iftrt Ponponls',  Ma- 
giari Almeng'ari?i  ‘&'  cèferoVoVn  qui-  ade» 
rant,  ibi,  ; .permutavit.  cuqi  Ecelina..d«- 
RomanoV't^bìninò  Prtfdo,  qui' tube  6fat 
Prepofitm'  Ecclelì^^Tar.  ; manfuni  unum^ 
:•  juris  fui  ‘iti ■‘■loco"' jjuf^  vbciatut  ' Romanus  « 
; cutn  Capalo  & |l,àfcub  cubi  ^ùmniba? 

pé’rtinentiis ’eidem  Manfo^  deiade  vero’ 
. lofcepit  idem  Ecelinàs  ub’  eodem  D.  Dru-' 
do  in  cadfani  permotatfotìrs  manfum.'u-’ 
nona ’jurhr'prediae' 'Ecdefie  iaMpcó,^5t‘ 
É fondò  Scomigo.  Spòponelèfunt  per  fe  5r* 
> fdos  fnccéfforeff’ predifti  panonìci  * eidètii* 
i!  Ecelino”  & ejus  héfedibós  prefatam' per-' 
fbarationern  autorilare  pena  dbpli  & re-, 
^ ftìtntionìs' fimilis  loci  (e  defenfaturos  : &* 
éidem'inodo  fpòpondir'&prQximit  idem 
' EcplÌBOS^éfifdem  Xa'nonicts  &.  eorirm  fuc-' 

f •l  i t'ii-jit-'i  ftiuio  ' *■'  cef^  ** 


i 1 


v/ 


IVI  M§nume»tùm  111, 
ceiforibtK  per  fe  & foos  heredes  « Aìftorn 
in  Palaci©  Epifcópi  tertes  interlueri/mc 
ilH,  Monacar,  Medicb,  , Ropdinus,  Ar- 
thaichos,  Sange,  Jacòbn:  ejos  frater. 

£g©  Theodoltts  ootàries  rogatus  iotev- 
Pi  ti  (cMplì . 

VL  O K U M.  1 V-  ‘ 

' titcìUP  1179. 

rRÉDERICl\  ROMÀNOBtJM' 
IMFERATORIS  ,• 

• r ^ 

DIPLOMA  ' 

^uàonì  VpifcQpo  dàtum 

TN  noofime  San£lar>  & Individuai  Tri»  j 
niratis  Fredericus.  Divina  faveote  clé- 
mentia,  Ronaanorum  Impe'rator  Auga> 
Aus , Ad  fonieqaendom  Eterni  Regis 
gratiam  ^ de  Imperii  Roinanr  gloriai» 
proficere  credimus  , utfideimm  neliromrh 
commoditaiibus  l>enìvóluin  prxbeatnus  aC> 
leofum,  & conce^ -eis  Imperiali  .confir- 
«nemus  au£loritate“,  Cnm  igitux  dlleì^iis 
ndiler  Drudo  FeltreoOs  Epjfcopus  .in.prse- 
fentia  nollra,  &•  F^jnclpom  copHitatuf  v 
defolationem  fuse  Cìvitacls  tiobis  expo- 
fuiif:;!,,  & ,ex  debilitate  loci  iniquornoi 
inlultibus  fuiffe  expoCtam  evidenter,  ede^ 
cuiffet-,  Confijio  Principnm  (cdnce/Fmus, 

■t  éadem  Civitas  cusn  omni  priòtis  Òa.  | 


Digitized  by  f '.OO^fc 


Lvi» 

hifl  1D$  )sr«  «dteditTorem  iocooi  triasferatary 
m ib  Omni.  aliaruai  Civitatom  Lombar- 
dixj  Vel  Marchiar  poteOate  fine  eitadio» 
, De  )ii>era  perf^vtrei  , ot  eo  amplius  ac 
fidelibitf  noOri  & Epifcopi  (bi  liodeat 
’obfeqci» * * ConOitaicnDS  enim,&  jabe* 
mas,  Dt  omoes  tam  Civiratic  habitato- 
,te$  qaam  À)tius''Fe)rreDfìs  Civicatis  ÌQto^ 

' Jr’Epikopo  tuo  d«biru(B  hoooretn  exhK 
beasi  & emergentiba*;  de  caufìs  judictom 
FeltrenGs  Epifcopi  vel  fui  judicis  reqm> 
jraDi.*  ejufdem  Epifcopi  digaiiatis  potè- 
Jd  Gas  at'fìoe  diminotioae  permaocat,  Ga» 
' faimos,  ut  n qois  in  Comiiatn  Peltreofi 
t^aiìrom  habcat  • . • • • ani  mnnirioms 
alterios  Civitatis,  aot  perfori x do* 
fTiinatiooi  fnbj icore  non  poÀìt . PriMtr 
hrr^  pra»)iéfs  Civitatis  iodulfìmos,  ut  fi 
qois  tiber  homo  ad  eam  inhabitandam 
tranfìre  velit , (ìoe'CQjufqae  contradi^o* 
ì»  ne  hoc  pofFit  facete.  Ad  hrrc  omnìaqoc 
k 'ab  'AotecefToribos  noOris  Regibus , (ivt 
f /oipera  tori  bus,  etiatn  ab  ali  is  qui- 

f f^fcuitique  ChriGtGdelibòs  eidem  FelifeiH 
f f)  £cclefìar,'^'fiee  Ctvitati'' donala  8i  con* - 
ceffa  font',  oònfirmamus,  & perpetuo" (fa- 
bilimtis  omnia,  quat  idem  Èpifcopatus; 
ex  quo  faodstus  eff,  tenait  tam  perprae- 
ceptj,  quam  precaria , ,feo  per  oblatioifc 
nes^  live  per  cartulas  donarionis,  aot*pcr 
inveffitoras',  & comendationes , Gv«  per 
^ir^comque  carrarom  inOrumenta  , vel 
cujulcumqne  fcriprionis  titolum  In  • • . # 
ie^aii  per  hoc  prsrfens  praeceptom  In  iti^ 
tei' rum  ad  habendum' proprio  cam  cocpi- 
naca  « cacn  terris,'  & omoibot  ardificiis. 
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-vineis  -,  pcatis , pafcuis  , carppis  fy|» 
~^is,  aogariis,  exa^lionìbus^  pecitionioii9.f 
placitis,  aquìSy  & aquar-aoi' decurHbaS;, 
molendiais  , pilcatiombus , venaciooìbas-f 
iTiontibns  , va  ili  bus  , herbaticis^  piaois 
coltis^Sc  incoltb,  cpm  Thelopeo  SaQ£li 
-V  itìor  is  fori , &'  cum  Theloneo-  fpi>  q- 
inniura  Saudorum,  i5r 'Fori  Fehren.  Ci^ 
viutis^  more  aliarom  , cum  ooOoneta^. , 
qnamcumqiie  voluerit  £p‘fcopus  <*  ita  ta> 
meu  quod  . . . . an  fìc  pendere,  & pre^* 
tio  tmperialis  moneta,  cenfu  ,omni. y.teu 
reditu  qui  exire  foletul'que  in  hdc>it;rQam 
dknn  de  Primeya,  cuna  decìmb  quai^ 
tis  juxta  Canonica  Aatpte,  cuoi  omnibus 
mobilibus,  & immoUiibus , cum.  publicis 
mercatis,  & eoram  fun£fioDÌbo5,-& utri<^ 
uCque  fexus  famuiis,  aldìonibu»,  & al- 
dianis,  comerdatis,  eorumque  fupelle£ì^i- 
bus,  cum  omnibus  canalibus,  & pik»-  I 
tionibus  , qux  infra  Comitatum  poiba 
Cunt  y videlicet  a perra  Malaniga  ufque 
ad  S.  Defiderium  de  Fiumtna  Vifef^yròc 
pianis  de  Cifmone  ufque  dum  ìntrat  Bren- 
tam  rulque  ad  petram  Peruratam  &.  cum 
omnibus,  qua;  ad  Jus  antedi^x  EccleGx 
pertinent.  Proiode  omnibus  penitns  in- 
rerdicimus,  ut  nulìus  R.ex,  Marchio,  Co- 
4nes  , Vreeeomes,  neque  aliqua' mago?  ^ 
vei- parva  perfon.a>  res  prjedlfta’.Ecclef  * 
Hbi  uforpare  prarfumat,  nec  io^omuiCc- 
mirata  qoifquam  audeat  abfque  ccofenfu 
Dradi  iamdidi  Epifeopi , vel  fuccefìTo^uoi 
teìps  Cadrum,  feu  aliquam  munitiouera 
sdifìcarc,  nec  liberos,  nec  fervos,  oec 
anciiias.  Dee  aldiones  ibidem  commoran* 

tes  : 
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. Ut 

in^pietare- inf.o^^sopf 
^vei.io  parvo  prsfum^t>.-..peqpé  placi- 
. tura  eo$  • ire  f.cogat  , neque  dillriogere,, 
.Dee  pignorare  audea: , neque-  eos  de  aii> 
^quibus-^uar  -teDcnt.  difve^ìirie  a^ceinptet,, 
.oec  pia^kpm  ia.,fapradi£^is  lpci&^teqea&, 
led  qaidqpid  dircatiepaum»  & ag(|aiidiiai 
.iegalibus  ipiiituris  iurer,  ipfos  Ecclefis  lo> 
-co  cpDtipgent^  jice^t  ipnus  Ecclens&^Epj- 
Jcopo , yel  Advocato  .qpem  ipfe  deul» 
nare  yqloerit  dirceroere , judicare^  8c 
‘omniqf;.  disbrigare , 'Omni  contradi^ione 
remota  •’ Addeotes  etiam.  pr^rcipimus,  ut 
nulli  onquarn  perfonW  licear  aliquo  tem- 
pore'-terram  Herraannorum  era^re  ,,  vei 
\^vioi«qter  anf^rre»  H^.qùis  terr^m  Her- 
.manoorum  compera yerir^  unde.  Ecclelìa 
Hermaniara.  pvrdiderit^  poieliarem  habeac 
Epifeopos  eam  recipere,  unde  Herraaniae 
publica  fun£tio  exire  folebat.  Pra:terea  fi 
quis  de^Farnijl^  Eeltrenfis  Ecciefi^e  con- 
ditioaale  feudum  babens , & aljqua  oc> 
cafione  dimiferit,- coaxjitionale  tamen  Ter- 
vitium,  qùodf  Eccletix  debet , exhibeat, 
nifi  prp][^n^lipito,  & fqnfenrp  Epifeo- 
pi  fé  abrolvat . Inhiberaus  etiam,  ut  pro- 
prics  ipfius  £cck]ìx  iarnplos  nuilus  con- 
rra  jufiiiiam,  oi  voluotatem  Epìfeopi  re- 
tinere, yel  raaoatenerejptjfXpmat , Siqois 
autem'coatra  hoc  .oofirnm imperiale  prse> 
ceptum  aliquid  tentare  prxfumpferit,  vei 
' raod^  v’^ 

laverie-^  cprrponat.iòo^  libnas  awp,  mp- 
jdi^.t,atém  nofirse  Camera? , ^ medietatèm 
Japradi£lae.  FeltrenfiEcclel]je . ÉtJut  orìf* 
.imperiali  , rata,  §i  in- 
C d con- 


pjPrmaheaofi  prtffeÉtem  pagiitaÉ». 
^uvL.-  iflrtprtlfitìne  communitnos  y 

cMhibitis  teftibus , muorimi  Domina  hapc 
liHit'i  Conradqs  Magunrìnus  Archìepifcò- 
^pa5.  Cono 'Ratifponeolìs  Epifcopos,  Ot- 
to  Bamfeerg^nfis  EpifcOpos , Afbertns  Fri- 
'fiogenvs  Epifcopus  y Wpoldus  '-Patavienfis 
Epifcopus  , Finpoldus  Dux  Abftri* , Bèr-  i 
^Idns  Marchiò  de  Anden£s^V  Beftholdtxs 
* • • • pdx  DalmatÌ2èy^& 'Marchio  i 
Ludovicus  Lantgravins  C-horirire,  ' 
wo  Palatinus  Comes  de  VitelfWbach  , \ 
Henricos  Comes  de  Piano  ,►•  Dtopoldos  j 
Comes  de' Leximvide,  Henricus  Burgra- 
vius- Ràtisbonenfis,  Henritus  Màrefchab 
cus<le  Pàpenhein,  Henricus  Dapifer  d^ 
Bominebore,  Cohradus  Pimerna^e  Clin- 
grubure  , Conradus' Ctob  » & alii  quam- 
plares . , ' 


M O N>  U.  M.  " V. 


' ' " ''  Ah.  ì 2^'  ■ V 

t ‘ ■ . • ' ^ ' -t  - ■ 0...  t 

‘ ^ ' Luen  ‘H-; 

' ^ •••  ' ' - .-r  . ^ 

■ ‘ ••  n f X A - 

‘‘i  -■  >*.  ■ 'j  ^ , TI''''’  ! 

Pro  Drt^Ó’-'Fpifcdpo  & Ferina  ' ’ 

V.  . . feitrenfi. 

' M : i)  s .r  *i  j ; ' 

. ITcius  Epifeòpas  rert>us  (etvormn  Dèi 
Venerabiii  Fratti  ^Druodo  Fèitrenb 
Lpifeopo , e jos  & foccefforibus  Canoni  ce 
fob^itnendis  io  pp.  M.  In  eminenti  Apo- 
Itoiicz  Sedis  fpecula  , difponewve  Domi» 

* IO* 
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...  MokùmeniurH  V,  ' Lti 
h ))6,'  còn(litQti  Fratres  n'oftros  CpifeopdS 

')  tam  propinquts,  quarti  longe  pofifos  fra<* 

ft  terna  debemos  taritate  ' diligere  y & Ec- 

»•  clefiis  fibi  a Deo  tommitlìs  paterna  f^li% 

titpdme  providereV  Ea  propter  , vcoèra^ 
i-  Wlis  in  Chrilio  Frater  'Epilcope , tuis  ja- 

‘M  (lis  ponuiationibas  -clcmenter  aoDuìnius'^ 

f-  fiC^Feltrenfem  Ecclefiatn,  coi-,  auéiore 

E Deo,  prtéelTe  diao(ceris,  ad  exemplar  fe* 

0 licis  recordationVg  'Aoaftafii  Papae  prarde- 

I,  tefforij  noftrf , fùb  Beati  Petri , & nofira 

, proteiiione  Ipfcipfmus  , & pra^fentis  -ferii 

» pri  privilegio  comtnunimus , (iatu'entes , 

I-  tìt  quafeomque  poffeflfiones  ^ qu.rciitnque 

1*  bona  eadem  Ecclelìa' in  prxfentiarutn  ju* 

^ fie,  & canonice  pbffidet,  lut  in/utoram 

h conteffione  Pontifreotn  , largitioré  Re- 

i.  gena  , vel  Principiim,  oblatione  fìdelium , 

feu  aliis  juftis  modis-,  prarftante  Domino^, 
poterit  adipifei , firma  tibi , tuilque  fuci 
ceObribus  , & illibata'' pei^aoeanti.  ’fii 
qoibos  hacc  pròpriis  duximns  espriateiuié 
vocabd1is‘.  Pofieffranei,  qaa^  habetìs'ifi 
Pedino  y • ih  Eon  go  , < in  'Cjiltedraniga^ 
ih  Lavarooy'  &.  Rinefa  j!  Sttrriay-ih  Ai- 
fogo,  ih  Tohgend,  & per'totaa<  Vallem 
Snganam  tam  in'Caftrii,'  qaam  ih  Villte 
pertinentibus  Eccfefiac , in  Grumo  , ih 
Prato  Imòlano  , '&  crivulos',  qnos  habe- 
tis  in  'cacale  Brentr,'  poffefTiones  qhhs 
fcabirtis  rh  WebeArfedi,  &io  pebeFuor- 
I'  Jk.  ^la  phbtt  Strii  ; & io  enotìis  Vil^ 

1 lis  exTfiewibos  ’plaoiiie  Ctvitatia  Feb 
trenta  y polTeniones  qoas  habetis  «Itra  fiu- 
tneh  Cantani  cum  Gafiro  tocho  la  plebe 
de ‘Cefo,  40  plebe  de  Fornicano,',.. &T 

quic- 


t]£it  ^o^mentum 

.ijuic^atdv  in  VaU&^yB<^Uf^bi^ttt 

jure,  quod  habetb  Jn.  CaiiaU 
in  montibus/  quarn 
iioneS)  &jura^  quz  banéc^s '4Ì^^ 

CUOI  ca  (tro  ’eja(deni!  loict  & : po&ffidini-« p 
bus  Malici  i & aliìs  òmnibus:  i iquKihaii^ 
betis  in  .Comitatu  Tarvifino»^:  .fuicj 

quid  juris  babetis;  in  .Ci.iqttó  fdtrenfì} 
& foro,  & aHìs  locis,*cum' terris,  a?/difi- 
4iis,  vMieis,  pfatis,  pafcuis,  campis,  fyl-f 
vis,  placitis,  aquis  j aquaruinvf,  decur^ 
bus,  molendinis , pKcationibus  , nsòniU 
bus,  Vallibus , herbajicìs,  cultis,  & ia? 
cultis,  €um  teloneo  S.  Vi£fofis,  & otn4 
UÌuin.,Sanftorum  , cura  télooeo  ^CavoK 
de  Brenta,  foris  Civltatis à, quidquid 
«tiara  bonae  rne'moriap.  Romanorom  Ke:5 
Cdoradus  Ecclefiae  tuae  julle  concelTit,!  Si. 
autentici  fcripii  fui 'pagina  roboravif.,  fà^ 
tura,  & incottvulfura  perpetuis  teraporU 
bps  perraanere  fanf iraus . Probibemus  in* 
fnper>«  ut  proprios , prasfentis  Ecclepae  Ta* 
naulos  contra.  volontateni*  Epif^ppj 
dem.ioci  retinéi^',  vel  m^ut^nèr^  nezno 
praffu#liat * libettates , PJ^terea  ^ irapan- 

nitatf$  a chariAìrao  in  Chri.il|ò  fino  no- 
ttropedefico  Romanotura  Iraperatofe  Ec^ 
clefi*  tax  ratiòoàbiliter  ccnceAas , ficut 
in  éjus  fcripto  autentico  plepiqs  contine* 
iur^  fAtas  h'abemos,.  & ^eas  futurìs 

PoKÒPS  • 

cernìaitìs  ergo  , ut  .nulh,  oraninp.bqmi- 
nuih  fas)fit  prafarA.m  Ecclefiara  .tetnere 
pettntbart , au«;  e^us  poffeflìonei  auferxe , 
veliabktas'  retinefe  Epmuere,  feu  ,qui- 
bttslibct  fcVeJWlioni  bus  faii^aTe , fed^  on^nia 
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MonHmutifitn  V,  tx  1 1 r 
Ifitégre  conferveDtur  eorum , prò  quorurrt 
gubernatiooe  , ac  fulientatione  conceOi 
funi  uHbus  omnimodis  profutura  , falva 
Sedis  Apolìolicaer  au£^oritatej  & Àquile- 
gen/i  Pairiarchx  debitaTevereotra . Si  qua 
Tgitur  in  fururum  Eccltfiaiiica  feco!aril'/e 
perfona  hanc  ncfftra?  ConftifutioDtr*pagi- 
ftam  fciens  centra  eaol temere  venire  terti- 
ptavefit  fecondo  tertiove  commonita,  nifi: 
featunf  fotrm'digo*  fatisfa^fione  correxe- 
rit,  potefiatis , honorifque  fai  dìgoirate 
careat,.  reamque  fe  Divino  judicio  exi- 
fiere  tfe' perpetrata ‘iniqoitate  cogoofear , 
& a facratifitmo  torpore,  fanguine 
Dei , & Domini  Redemptoris  noftri  Je- 
fu  ChriOi  aliena  fìaé,  atqoe  in  extremor 
examioe  Divinx  ultioni  fubjaceat.  Con- 
ftis  autem  eidem  loco  fua  jura  fervami-» 
bus  fit  pax  Domini  r.nfiri  lefu  ChriH)  : 
qyarenus  &'  ^hic  froflun')  bonx 'a£ti>^'.is 
percipbnt  , & apod  diflriaom' judiceiH 
prsemia  xtcroa'  pacis  ixveaiatit*  Àm'eti 
Amen.  . ^ » 
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^ Sanftus  San£lus 

Petrus  PauluS  ' ^ 
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pp  III. 


t 


ci  .•■ 


Ego  Joannes  Presbyter  Cardinali  ti- 
tolo S.  Marci  . , 

'■-  Ego  Laborans  Presb.Cardinaiis  S.  Ma- 
ria? trans  tiberim . ^ i 

* Ego  Ubeftus  Presb,  Cardinahs  titolo 
Kiefufalem  io  Damafo* 

Ego  Pandolfas  Presb.  Cardinalis  tito- 
lo Bafilic*  XII.  Apoftolorum.  ' 
Ego  Lucius  Catholtcae  Ecclefiae  Epi- 

^^^Ego  'Theodipus  portoenfis  S.  Ru6n* 

fedis  Epifeopus.  - ^ 

Ego  Henticus  Albaneofis  Epifeopus . Z 
Ego  Teobaldus  Ofttenfis,  &'Velletren- 

fis  Epifeopus.  y-  j-  I-  c 

Ego  Ardicio  Diaconus  Cardmalis  S. 

Theo  dori.  - 

Ego 


' I ’.ooglc 
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: Monumentum  V.  , ,,  ixv  , 

Ego  Groetiaous  Sané^oruoì  Cofma'  ^ 
Pamiaoi  Diaconos  CaròinaJis  V / ) 

Ego  -Sofredns  S.  Mariae  m via  Fata  Dia*, 
conus  Cardinalis,  • ' , 

Ego 's^ibìnus  Su  Mariae  Novae  Diaco-^ 
DOS  Cardinalis.. . ^ . 

Par.  Verona  per  rranum  tigoni?  San- 
fìa  Romana  EccleFix  Kotarii  quarto 
Kai.  Nouembris  indt£l.  locaroatioDis 
Dornifficz  anno  1184.  Pontificatus  vero 
Domini  Lucii  Papa  III.  ao.  IV. 

M O N U M.  VI.  , 

XI 90.  l>Jultì. 

y 

TERMINUS 

À.TarvtJtnit  Ca»,  VaffaUìs  prafinìtus 
Cislardino, 

■ * : i . ^ 

ANdo  Domini  Millefìmo  CenteHmo 
fNonagefimo  IndiS.  Vili.  Die  Lo^ 
lae  II.  intrante  Jalio.  Prefentia  . Meliu 
'Walfredini . Magiftri  Dominici . Ambio.* 
Ci  TairviCni  Canonici  •'  Johaòis  de  Cau^ 
iericio.  Teiegrini  Tabelìionnm  & Alio- 
zom  Polco  Judex.  Sciavo  de  Rivale# 
aecooD  & Henrigetus  Mille  Màrchi.  Se 
jJii  Vaflali  Tarviline  Caoooice  Focave^ 
nmt  terminuro  Manzo  de  Midranis . Se 
Gislàrdino  & etiaih  Wigelmino  de  Ter^ 
Ibne  .quibus  duobus.  Scificet.  Gislardioos 
em  Manzo  ^ prefentés  ,erapt  . de^  bine,,  a5Ì 
di  & Sabati  proximo' Venturo  per  0^0 

die» 


txtfi  MonUmentum  VI. 
dies  per  tqrmjnum  ofto  dierum  4*  caufa 
qae‘*vértiiur"ìntef  Henricum  Tarvifinura 
CaaoDÌcum  & Malfariucn  Tarvifine  Ca- 
libnfcé  aséntem  prò  Tarvifina  Canonica 
& prediftos  ^ 

Tarvifir^nf  Ecclelìà  Sanali  Pe- 
tri.' 

Ego  Leooardus  Imperialis  NoUrius.ia- 
tirrui  Sc'fcrìpfi.  ""  ' ' - 

l.  V,./  \ • ' . • ' ^ 

' ■ M'o'  N U M.  vir.  / 


» T 1 ' 

• Atwò  iigo*'  Ili  'AuguflK 


f* .. 


FULCONIS'jUDtcrS  VASSALLI 

TARVXSINjE  canonica. 

....  ~ : X IV 


SENTENTIA 
« W V'  T ÌA  M i T 


« Pro 

■ \ ■ 


eadem^  Canonica  in 
Cìstaidimirh}  ‘ ' 


r K 


•Johannis 


Nno  Domini  1190.  Indiftione  ,8. 
Die  Sabbati  XI.  inftrante'.Augu- 
préfentia  Johannis  Boni  divitis.  Mag. 
Federici  Judicum . Vitalis  . 
Peregrini.  Petri,  NotariiV  Kinelli.*' Aceli 
de  Martino  iongo.  ^ Ego' Ful- 

co Judex  VàfallosTàrvtPné  Canoniche  dè 
Taufa  Feudi  que  verritur  in  ter  Henricùrn 
de  'Ratione  Gànònicdm  ;&  Maid^rtiim 
Tarvifine'Canonice'  agéntém  nomine  Tar« 
vifme  Canonice  centra  GisIardinnm.,'Vi- 
lis  & auditis  ratidnibus  allegationibns’ ^ 
'teftibas  pa'rcium  diligerifér  infpeftis  ^ Cuni 
’conftet' VafalIre'Tarvifiné  Canò'nite,  Pi- 
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Monumentum  FW  IXVTT 
trenti  Gislardi  libemm  iuiffe  .i  Gislardont 
vero  condiclonalem  / confilio  meorum  pa-» 
rium  EceHnt  dtjRoinanov  Johannis  Bo- 
ne parris  . Almerìci  de  Dalfìnello . Co-^ 
{ian tinti  Odoricr  de  Nofdielò;  OdolricT 
de  Wafcono . Jàcobini  de  Coorado  ^ Dia- 
poldi . Conradini  de  A-lbertino  Palaie» 
rii  Jaccbioi  Boncirefii  4 Wifredi . Mar- 
tini. & aliorum  Sapientoni . Tale  lau- 
dani fa  ero  ot  Gi®lardu»  fit.cxftra  Fé  aduna 
ond«  iis  inter  eos  vettefeator  . & pronun-» 
eio  quod: Canonici  Tarvifinr'habeant.  » 

leneanf.  ’ ^ ^ ' 

Aéìaili  TafvifiH’in  Ecclefia  Beati  re- 

tfl  • * . <.  • 

Égo  Jacobinus  Imperialrs  Not.  inferi 
fui.  & ut'-fuperius  legìtur  e»;precepto 
prediftorBoi  ' VaflaHorom  kripft  Ac.  ^ J 

. «V  ’ frj  V ■ n*  *i 

t « M O N IT  M.  V 

t .-.'u  jlth  .|i9o.'’27.'0i/a^rf->  ‘.'-  -i 

■ fi  >J 

hentugi  de  RATIONE-CANO 
NICi-ET  TARVISINE  CAi*  * 
NONICE  MASSARI!^ 

PROVOCATIO- 

^ Sententta  Cor».  Rawtbaldi  Tar^ 
vi/,  ad  D,  Regem  Henri cum  „ 

IN  Nomine  Chriftì  Anno  Domini  mil- 
lennio centefimo  Nonagefimo  Indi- 
aione  S.  Die  Sabbati  6.  1.  <.  exeunte 
Oaobri.  In  prefentia  Magtftfi  Johannis 

• OU 


iHcviii  Monumentum  Vili. 

Perdinci  Jndicum.  Nall'nfioerre  de  Vido- 
te.  M^tquardi  Mazoki  » Johanois  de  £n- 
gelfredo  . & aliorurdi . • H^nricos  de  Ra- 
cione  Caoooicus  &.  Mailarios  Tarvifìné 
Canooice  dicens.  Sencieos  fe  pergravari, 

& exira  racione.duci  a Senteotia  lata  io- 
ter 'fe  nomine  Ganonice  & inier  Gislar- 
diniim  àt  San£lo  Zenone  cootra  prefa- 
tam  Canonicam  Tarviiìos^  & jamdi* 
Aom  Mailarind}  nomine  ejutdem-Ca no- 
orce  injutie  fine  racione-  a Comite 
Rambaldo  Tarv.  .A  .qua  fenteotia  de 
caula  unius  Maofì  ab  ipfo  Comite  Rson- 
baldo  lata  injuiie  jcontra  prcfatam  Cano- 
nicam  ìk  predi6lum  Maffarium  nomine 
Canonico  ot  di£lutn  eO  rup.^rius.  Supra-  j 
diétos  Henricus  Canonicos  ,&  Madarius 
prefate.  Caropoice,  Taf  vi  fine  nomine  emf*  ? 
dem  Canonice  ad  Dominum  Regem  Hen- 
rìcunì  appellavir  . Aiium  TdrvUti  fub  j 
portìcu  Écclefìe  Sanéii  Michaelis  • 

' Ego  Zaillns  Sacri. P4Ìacii  Noi.  ioterfui  j 
& fcripfì  &c.  I 

- Ego  Jacobinus  .Imperiiiis  Not.  boc  ex  ì 
antentico  fuatFtosiioihil  addens  vai  mi-  • 
nueos  rofcripiiì  . 1 ^ 
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M O N ,U  IX. 

An,  ^I90,  27.  No^. 

I HEN..  DE  RATIOxVE  TAR. 

II  Can.  MASSARII 

(i  • . . . . 

i M A N D A T U M ' 

it  ‘ Quo  Mofcjrdintifi,Medìcus  Procurgtot 
ì ..fj-  ^.  inJUtuitur  ufeiì^l.c  AppelUtìoni  J \ 

* *.5n:  .*  Re^em  Henricum. 

i(  ./-  M i ' 1.  ' ' • ■ f-‘‘ 

t - A . Nilo  -D imitai,  millvfirno.  cenrcHmo 
j dX,  nonagdìmo  Indizione  o£I^  va  ' Die 
I Marrii  4.  exeunte  Novembri  . Prefen'tU 
li  Pr^sbyteri  Chcilliaoi-,  Michaelis,  Vivi^ 

( ni  Clericorum.  Bonifacini.  Laierini.  ^ 
i aliorurn«  H'^nricus  d«-Rac:one  Tarvi'|iii9 
Ecclesìe  Canqnicus..  & MaiTarius  dqjtu* 

I ne>  Canofiice  cQnO't.uit  Mcrcardioun] 
diciioi  Awm  Procuratorem  -in  cania  Aj^ 
j ;pelÌBCÌOf)jV'  nr>?;!de  tante  cXxiumfl^tQtern 
i-  Regem  H ^nnc^iqB  ,-Romanum  xjuam  lia- 
bet  cnrn  Xj:siaidifiQ  de  Saoòio  Zenotis-a, 
Sententfbita  Comite  Raoibaldo  lata  cab- 
wa>  ipf4jm.,,H>;oricqq^  .ooojiqe  ^ Canóriice. 
& qu’c  quid  idem  M.jicar.Jmus  > fet^rU  ' 
jraitarn  fif./>un»q.u9>habebif . . 

A£Ium  Tarvifii  in  Solario,  Caópnfce^. 

• Ego'Jacubinos  ;In7peiii(li^.^^rf  imerfùi 
& l‘:ripli  &c.  . . . . . ....  n 
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Xxt  'Monumentum  X 
M O 'N  U M.  , X. 

Ah,  ^ \ 190.  i.  'Dccerfvb. 

•'  ^ M • A'  N D A T t;  ’m- 

j . ' . . J 

He».  Ctf».  Tur,  Ma fs atti  Mo~ 

/cardino  e»!}'tbìtum^  1 

i 

ANno  a Nativitate  Domini  Ndftri  I 
'Jefu  Clirifti  millefimo  eentefìmo 
uonagelìmo  'Ffld.  8*  Die  Domitìico  fecun> 
do  intrante  Decembri  . In  prefentia  Leo- 
'nis  de  Burfio.  Coromàni  . Zon^etl'  tie  Ca- 
'felis.  Jóh'anis  de  Bàrcooo  J- Aftdfée 
•&  aliomm  Jòhanes  Bufos  prò  fotico 
Mafario  Ganotìicorum  Tervif.  dedix  ift- 
teras‘  Mofcàrdtno  Medico  Procaratori  Ca- 
lioriicoTOm'  faprafcri^'??um . talitej  ■ ei 
dedit'  ruprafcripta^MitterasiM'^pfe  Motcàr> 
•dhmf  nomine  Proctoràtorlo  ftiprafcripto- 
>dm ‘Cadofticoruni  ’ debeat  tìtefe  apella- 
’iionébi  'à^t'e  Dotnimim  > Regem  Henricum 
de  piatito  nòminàttm  ^ùOd  lis^e(t"modo 
Inìet  firprafcriptos-Canonicos  ex  •) 

&•  ex  alia  GislardinUm  de  SaniftW'  Zeno- 
me»  quàs  littera^  era'Ot’  cònfeéFd' per  ma- 
BUflì ‘Jacobiiii  not.  up  ' . ■?  y 

Aftum  Verone,  io  'C^'fO'jafta  Ecck* 
iiarn  Sanati*' Battóld'mei'.  ' '^  [ 

•’  E|b  Mi^hàei  Sacri  ^Paiacii  Hot.  inter- 
fui  & fcripfi  &c.  >3-*'  - . : :• 


MO- 


Digitized  by  Google 


WU' 

I' 


' * t. 

I . 


' Mc*tume>tìun7  XI-  i%xh 

' - . I . * * 

M O.  N - U M.  X r.  . ' ■ 

An,'  ligi.  ■ • ‘ . 

^ ^ « . , . , T 

i 3 t ^ » - 

l 

T E S T E S ’ ' 

. . i'  : . 

Canon  f cor  li  m Tarvif,  conti  a ' ’ 

, . Gìstardiaum . 


Canonicorurn  Tarvìf,  contr'a 
‘^JL^.GIslardini.  U^D  Paora  rnter.'dixk 
vidiffe  venire  'Grelardum  & Filiutn 
Tmim  .affèrendo  Canonicis  TàtvIF, 

de  hac  terra'’ onde  lis'Xl  I eucdo.'  & 
redéondò  tura  Canònicis’ ’jirò  Ijberb’hó- 
mine  . & fama’  erat  ìo  Saijfto  Zenone 
'^quod  ìlle  liber  abebatur  & credebarar  òpi- 
■ ‘ufoni ‘'horninum . ita  fiabebat  & mini*- 
'ftrabati/ìi’ÙTr  libero;  hbmine..'  & iteranti 
'dicìt’  Credit' quod  Canonici  non  detTjt- 
Yent  *Ufbd*|‘fendutTÌ  ' pislarffinbi’  II' 

*ènm  n'é'n‘'èffè’  libefurn'.  de  tempore  dixft 
^XXXV.' ^0.’ & piuS'fntrf  qnod  hoc  vf- 
'■dit.  Inrerógatos  fi  ATexiu^  erat  albus ’yel 
lìiger.  atit' fi  erat  parvus  vél  magóna.  ^ 
‘iri’ quo  loco  habitabat  rRefpdndit.'  f?  non 
■récprdari  fteruiri  ^.itirerpgatùs . fi'fufrat 
‘èxcomnnrcatus'j]  RHpbndn,  ‘le'drhil  (f- 
're  i*.-ì  . additò.  Ii“firet  a'quà'^pàrrt 
■fSit  liber.'  Refpon'dit.  'òk’’ parte  Pàfrisr. 
'Iirterogatos  fi  firef  in  quO' locO’  Hab?f àtiat 
^11  Sanftò  Zenone  & ex  qua  parte'  E'c- 
'clefie  veVfos  fero  vel  mane.  Refpondit'fe 
■'hontecordari . & eft  liber,  •&  non  ha- 
bec  precium  nec  habere  debet.  Arpus'cfe 

Afu- 


f 


Lxm  'Monum.5ntum  Xf. 

Afolo' interoa  dixìt.  quod  ipCtmef  fepe 
ivit  ia  Sanao  Zenone  in  domo  Alexii 
& Filii  vice  & nomine ‘Can.  Tarv.  & , 

ei  iepius  hordinayit  paftum  vindeaiie  & 
fuas  raciones . & vidic  eis  afferendo  fì> 
tì:um^  Can.  rarv,.de  tena  onde  lis  eft. 
videlìcet  iij  hortias  Tarv.  Vini.  & aliis 
racionibus  prò  libero  hominet  & fama 
erat  in  San£fo  Zenone  quod  ìlIeAlexias  i 
liber  habebatur  & credebatur  hopinioni 
homiaum  ìk  ita  habebat  de  minidrabat  J 
fìcnti  liberò  homine.  de  iterum  dicit  fe  i 
'^udinie  dieentem  per  multas  vic^s  Ppmi- 
num  . Presby  ter  uro  , Armi  ngerittm  &/De- 
canuro  de  aiiios  Caoonicos  quod.Alexium 
habebant  credebant  liberuro  bcmineni 
.qaando  fuic  datum' hoc  feudnro  Alexio. 
oc  nuoquam  fuilTet  ei  dàtum  lì  fìfenc  euro 
jefTe  alterios  condicionis.  de  dicit  quando 
jVeniebat  ad  Caoopicqs  ipfi  recipieba^  C |ici) 
[prò  ’,y.a  W prope  XX'  ànno- 

quod  hòc  fuit<,  de  alìif  ipteroga- 
.tus  dicit  fè[  nihil  /ciré,  exceptó,  quod  vU  ' 
dit.  Alexius  mofabatur  Juxta  EccleGam 
San£fi  Zenonis  verfus'  mane  &.  eli  liber 
non  habet  preciuro  oec  habere  debet  . 
.Amelrus  ‘de  Lidula]  jnterog.  dixit  idem 
.per  omnia  de  infamia  de  opinioni  hew;- 
nuni' Ajlexii . & de  habitatiooe  ejufdetn^, 
Xpterògatus  de'aliis'  capit,  dicit  fe  nihU 
iciteij  ck  de  Almefus 

xeruni,  qdpd  ; Alexius  erat  magó'us  fatis. 

[de ! eli  liber  de  non  habet  precium  néc 
habere  deb^t'.  Anno  Domini  millefìmo  ' 
ycenfelìmo  nonàgefìtno'  primo  Indi^.^nta-  ; 
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M^yj^mentum.  Xì.'  r.3rx*Il-. 

. qtiijicm  Ma’.fredinus  Impenali?' 

Àule  T^belìo  has  ate(iaùoQ€s  fccipìì,  &. 

Xcripca  ligqavi-  jr  . 

* 

:.  ,./:m  o h.u.'Mx.  X ìT,'  . ' 

‘ ^ * * ' • ' t ' ' , l 


è^RÙDONIS  FELfR.  EPISCOPI 
JUDICIS  AB  H ENRICO 
' IMPERATORE 

' delegati  . 

’P.R  O N U Vt  ì A T Ó M 
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A. 


* ^ ^ 4 * • * * s » 

Qt(o  tfuleonis  Vtìfs-aìlì  SenthitÌM  , 

; cat^rma{ur ^ , 

^ Nno’  ab  Incwnatione  Domini  ijoftri 
* Jefu  Chriftì  miilefimó  , cénidìmp 
L'XXXXL-  lodìftione  popa  dìe  Iurte, -fé-- 
cundo  inira;)te  menfe  Sept..,  ip  préfeótiai 
boDorufD'  hofnin'um.  quorum  nomina  hec 
Funt,  Gera.rdu$  Canonicus  ,.  Magi(ief  Al- 
degariu;;  Can.  OdolncusTheùponis  . Bar» 
bafinus  Henrigetùs  Norarias.&  aliì  quam 
plureS'.-Ego  Drudus-Dei  gratia  Feitrtrfis 
Epifcopùs  c^noicens-de  .caufa’  appqilacio- 
®iìs  rrtihi  a SereniPnoap  Domino  nòfiró 
Henritp  Imperatore  toininijià  , atque  idi 
diendatn  & diffìniendam,  que  vertebatur 
j.ntet.  AnjbroEum.  ,Mairarium  Taiv.  Cai 
non.  & .jnominé  prediate  .Canoni ce , eo 
agente  ei  O'.a  parte ,.  &■  inter  Gislandi- 
nanù  de  Sanilo  Zenone  ex  àitefa  ; »i(ìs 
&,  auditis  ràii,ooibus,  & allegationibus,. 

N.R.Opi</c.T.XXX!F.  D & 
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LJtxiv*  Monumeritum  XJJ.  ^ 

inftrument  s tertibus,  & conft'fljò-  i 
ntbus  utriufqne  partis  produ<Sis  & dili-  i 
gemer  inipedìis,  &.  fuper  hii^  habito  fa-  c 
pientum , confilio,  proauncio^  in  fcriptis  I 
bene  appeliatum  fofe  a- fenténtia  Jata  a k 
Comite  Rambaldo  1 & male  judicatom.*  l 
■&  fentemiam  latam  a Fokone  Vaffallo,  ! 
confilio,P,arium  Tarvifine  CapoDÌce>,  ju- 

Oaiu  €opfi/mo.  - 

‘ ‘ . , , ' ' ' * 

M o N u M;\x  r rr. 

yJn,  1192  z^.Januar,  ' 1 

» * • » t'  , 

OTOLINI  JUD.  ET  ROLANDINI  I 

DE  MALPILLO  , ‘AD  FlNlEN-  1 

DAS  CAUSAS  * APPELLATIO-  i 

, NUM  TAR.  EPrSCOPATUS  A l 

4>.  MARCH.  DE’ ESTECONSTI- 
-TUTORUM  • 

■ ' • S E-  N t E W t I A ' ■ 

Drudi  'Bpifcopì  Pronunuaium'  ^ 

- ■ 'laudai , 

Nno  Dòmitìi  MCLXXXXIL  In-  | 
dift.  X.  die  VII,  exeante- Jan.  m 
prefentia  teftjum,  quorum  nomina  dicen-'  1 
tur  inferius . Dofninus  Otqlinos  judex  prò  , 
fe  & Domino  Rolandinb  de'  Malpilio 
prefeote  , & ejus  parabola  talem  in  fcri- 
ptis ptotulit  fèntentianr . In  nomine  Do-  ] 
mini . N’os  Otolinus>  judtx  & Rolandinay 
de  Malpilo  confiituti  ad  juditandas  &.  ' 

niendas  caufas  appellationum  tarvifmi  E- 

pTco- 


, C . Vo^Ic 


Mmumentum  XllU  LXlv 
i,  plfcopatos , Ceaetenfis , Feltreofis,  ^ B.*I- 
^ luoeofis  a Domino,  Marchione  Opicooe 
de  Elie,  conliitoto  a Domino  Henrico 
Dei  gratia  RoitotooTom- • Itnp«ratore  & 
lemper  Augulio,  & lune  Rege,  & al> 
ipfo  Dommo  ‘Imperatoffe  J cognofeentw 
ie  Caufa  appeìlationis,  faae  a rentcntia 
Domini  Drudi  Feltrenfis  Epifeopi,  que 
vertitur  ioter  'GislaBdipu®  Sapao  Ze- 
none ex  nna  parte*,  ik  Doroinum  Ani- 
brofiom  Maifaiitwn  Tar vitine  Cjwa.nicc 
ex  altera;  vitis  & au'ditis  racionibùs ,.at- 
teftarionibos  , intiru’ment'«  utriofqoe  par- 
ic  diligeoter  iofpeilisj  vifo  quoque 
I inftrutnento  , feu  privilegio  roofìtroatio- 
L IMS  ejufdem  Sentcntie  D.rmini  Notiti  Heo- 
^ lici  felicitlìmi  Romanorum  Imperatofis.;  ‘ 

\ habito  confìlio  notirorum  Suciorum  ; ter- 
I mino  pcrempxorio  utrique  parti  llato- 
ta  . é * ' . . parte  Gislaodioi  abfente  , ' 
cnm  ejn$  pbfentia  Dei  preìeotia  replea- 
I tttf  ) ■ fetitentìam  jamdifti'  Domisi  ' Fel^ 
tteotìs  Episcopi  laadamqs.4 . ac  per  hoc 
^ppellationem  impiiabamus* 

Afium  fub  porticu  EccletìeSaBéli  tao- 
rentii  de  Medre.  TetUs  interfnenint  Do- 
ibìdì  Fresbyter  Midrantis.^.Presbyter  Wi-p 
[ chemamis.  Mc^ntenarius  & Maioente 
dicés>  Gerardious  de  Spineda.  Acbiljes 
j de  .Robegano.  AchÙlc$  de  roca  Se  alìi. 

. Egp  Molinarius  Domini  .*  F.  Imper, 
Kot.  intetfui'  & inRu.  Domini  Otolioi 
^odicis,  & RolamHoi  fciMpri . 

! , ' . , . - 


LXXVl  I^liMUmcnturn  Xìl\ 
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EGGELINI  DE  ROM.  POTES. 
■ r TARVISir 


• '*  DFCRETUM  DEFINITI VUM  ' * - 

" ^ » ‘ • r ^ 

’ Tiro  Ariièrófo  Verr.' Tot.  Majfarìò 

- f ,•  ^(fnira  Gis lardi ‘ 

- t ^ ^ . i*  K *'  # ^**  * -•  'r  * 

A’Nno'  Domirii  miliefìmo  centeHm» 
non^'gefirrió  féc’iitido  , die  Iurte  li. 
iptranté  Marciò.' E^o  E.  de  Ròm.Taf. 
Poti  cognolcens  de  lite  uniusManfi,  que 
T'ertjtur'  idter  Artìbrofium  Mafiarium  Can. 
"Tàr.  ageritèm  'nomine  • Ouionice  contra 
Gislàrdinum , & jacei:'  in  Sanfto  Zeno> 
nfi  & regitur  per  eómdem;  vifis  & aa- 
ditife'rationibbsi  de 'aliegatibnibu?:,*  & di* 
ligenter  infpeftis,'  vifis  fententiis'dc  con- 
firmatione  ‘Domini  H-  ImperacoiiS,  con- 
filio  meórurrt  Judicum  ,-  condempho’ Gis- 
lar’dinum  illius  ■ Manli  ipfi  Maffario  nò- 
mtne'-  Canonice.r  preliita*,  fecuritateà  Maf-- 
farlo  dIH  G’«;!ardo,  q'uod  (i  Jententia  Tue- 
rk  r'erra£f«a‘-per  fapplicationem , {quod 
reilituat  rem’  com  legitmvs  -augmeniis-i 
Et  ftatim  nottiinatus  Maffarius  nomio^ 
Canonice ’dedk  ei  Wadjarn'  in  pena  C, 
libr.  cuod  fi  fenténTià’^fóerrt  retraftata  , 
quod  ita  attedet . FideJulTor  fuit  Caput 
lupi.  Aftum  in  preféntia  Magififi  Johan- 
bìs,  Johanais  boni  rpvarii.  Johannis  bo- 
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Monumentum  XIV,  Lxxvif , 
ni  4ivitis,  'Fiorii',  Johannis’ boftepartis,  ^ 
Azoli , Petri^  & albrum  in  domo  Corti.’' 
naunisV  Indift/X.  ■ . ‘ , • ' - i 

Ego  Pelegrinus  Sa'c.  Imperli*  nbt.' 

«Tfui  &•  fcripn-, , , rzil 


■ ' / 4. 


M ;p  N .U''M. ,%  y.f 

<*’  * ,***'«• 

Art.  ligi.  lo^  Marifi 


f ! r * 


< ’ fc  ' 


Sc/rata  Prxco  D.  EcCeiìnì\dé~  ^orn, 

. Potejìl  ' Amb.rofió  Tarvìf.^'''' 

Can^  Malfari»  Rei'  adfudicàka  " 
Pojfeffiùriem  tradit.d''^ 

ANoo  Domini  tniilerimo  cent? limò ^ 
nonagefimo  fecundo  IndidVroae  'X.  ^ 
Die  Martis  X*  infrante  Marcio  i prefen- 
tià  Trivifii  de' Gugoo  ’Afponrs  Decani'^ 
Cani  Tarv;  Contadini*  Vidonìs  de  San- 
ftb  Z“t^one^  Johannis  & aiiorunà'l  'ÌScjrr^-^' 
ta  Preco  Domini,  E.”  de  Romàno  Tarv.'^ 
PÒTeft.  ex  iu(ru,,*5c;  auftòritate  jplius'Po^ 
tedat.is  mifit  atqne'in  teniitam  pofoit  Am- ' 
btolionn'  Tarvif,  Canonicum’"'&  Malia-* 
riom  pjo  Taty.  Canonici  de.' Maio  tn^ 
integruni  tana  .prò  ipfo'qùam  ‘ de  Vineis 
AtboribuS  cum  terrls,&  '^P^atis,  i;ntus‘^&" 
fori.s  àd  ili  urti  Manrùm'^perti  rien  tibus  gnV]' 
ja<;et  in  Sanalo  Zenone^  'qui-foit  - Aléxii  ■ 
pàtiris  Gislardini  dè"qaò  lis  inter  Ambrc)-"^, 
uùm. Domine  Can9nicej&  .ipfum  Gislar-' 
dfnuifi  vertebàtur . Prétetea  'idem  Am-^ 
brofìas  prò  Canonica  Tarv.  & nòmine’* 
eiurdem  Canonice  ifi  eumdem  modum  ut 
fuperius  legìtur  de  ipfo  Manfo  tenutam 


Xx.xviii  lAonumentum  Xv^ 
ìniww.ex  juffu  fupT^rcripte  Poteftat's 
propccr  Senteotiam  lacam  a jamdì£la  P(> 
iellate  prò  Canonica  Tarvifina  & pio 
ra'c  ioni  bus  ehii^eVn  Canonice  inintégrutn»  , 
A£(om  io  Sanéto  Zenone  In  Curia  do- 
aius  fupra£cript>i  Man^iv 
• It.  eod'em  die  & Loco  prefentia  Tri- 
vifit  de  Pugno.  Arponis  . Vidonis  de 
San£^o  Zenone  & aliorum.  Scifàta  Pre- 
co ex  ^rre  PotelL^  Donfìini^  de: 
mano  Tar.'prepèpVt'Gislardibo  de  San£lb 
Zenone  io  bau*  XXV.  lib.  denar-  quod 
de  bine  ad  diem  Dominicnm  prdx.  de- 
beat exire  & evacuare  Manfum  qui  fu*t 
Patrb  fui  condam  dicens  quod  nullo mO' 
do  debeat  devaliare  vel  aufere  Domunt 
jamdi£ii  Manli  que  jacet  in  SanéVo 
none  oqc  aliquid  de  rebus  sjufdem  Manlio 

It.  eodem  die  prefentia  Trivifii  dePu-^ 
gnO^. Arponis  Decani.  Johannis^  &a,lid^. 
rucn  - Sciraia  Preco  Domini  E.  de 
{nano  Xarv.  PotelK  oufTt  atqne’in  tenu^ 
tam  pofuit  Ambrofium  Tàrvifinam  Ca- , 
Donicuo)  nomine  ejufdea)  Canonice  Taf: , 
yi/ìne  &.  MalFarium  de  Molendioo  quod 
jacet  in  3^n£to  Zenone. tatn  .prò  ilio  ‘ 
quam  prò  omnibus  rationibus  ad  illud 
Molendinuni , perrinenijbus  in.  integruni 
quod  eli  de  Manfo.preòoinìnatb . Affum 
in  Saoéio  Zenone  jnxta  illud  Molendi-^ 

' . > . ‘ » L.  . ' I l 

• * I ^ V è ' ' * > » ' r'*‘- 

Ego  Leonardus  losperiaiU  Kot»  ioter-J 
fui  & fcripfi.  ■ - . 
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FULCO  ET  MOSCARDINUSHEN^- ^ 
RICI  IMPERATOKIS  MANDA-< 
TO  COGNOSCENTES  SUPER  * 
CAUSA  • APPELLATIONIS  FA- 
CT^  A SENTENTIA  - 

PO  TÈ  s't.  T À R*V. 

*«  • • 1»  * 

Bene  Mppeltatum  pronuntìant . 

ANno  Domini  M.  C.  Nonagefìmo*' 
V.  Indlélione  XltL  die  Generis 
X.  intraote  Febr*  Nos  Fulco  Judex 
Mofcardinusmedicuscognofcentes  ex  map-^ 
dato  & prcceprò'Sereniinmi  Domiqi  no-. 
Ari  Henricì  Romaporurn  Imperatoris.fa- 
per  Caufa  appellar,  faéle  • Sententia  Wi*  ‘ 
lielmi  de  Puflerla  MediolaPeofis  Por.'Tar«,'' 
de  'life  mille  librarum  que  vertitur  ioter 
Acelonem- de  Refìo  ex  una  parte, '& 
Martinum  diyitem,  defcndentem  Jotran-  ' 
Detn  bonum  ejus  blium  & i'pfum  Johaa- 
oem  bonnm  ex  alta  ; cum  ipfì  venitene 
& poftea  fe  abfentalTent , quia  nos,  taa« 
qPam  fupefìtos  recufaverant . Sed  quia  in 
litterìs  cotmniifìoois  Domini  Impcratoris 
continebatur,.,quod  remota  fufpe^i  accu- 
fatione,  biibilominu?  procèderemus , cum 
ptiam  podea  fepe  perbemptorie  citati  fuif- 
(enty  vilis  indrumentis,  & attedatìoni- 
bus  &L  confedìonibus,  viio  etiam  ìndru- 
...  D 4 mea* 


ITXX^  Monumentum  Xt'L- 
mento  non  (allo,  nec  aiiqua  ì’pfainie  ma4 
cala  viciato,' ih  quo  cdocinebatur  ipium 
Johannem  bónum  (^etifle  dare  fepiingen- 
tas  libras  Acelonf  de  RelTo  ad  certum 
termi num  fub  pena  • mil.e  libi.  & per  fti— . 
pulationem  promiffiffe  ei  lacere  reddere 
pignora  lub  pena  mille  librarum  > his  & 
alìi£  fatlonibus  cogmtis  ^'io  fcripiis  pro- 
puatiamus',  bene  apppllatum  & male 
judicat-um  . Telfes  Montanarius  J'udex,, 
Florius,  Mainens-Judices,  Sclavus,  de  ri-» 
vali , Ódolricus  de  Kondind , Leutiusv 
- i Wjfcardrnus Bopifacinus  de.Rachifius .. 
Leonardus  Not-,  Gìrardirius , Johannes  de- 
Gaudenti^,  Bajamon&  Not.  & alii  plures^ 
interfierunt . 

À£fum  Tar,.  in  Ecclefia  Sa'nftì  Johan*. 
nis  Baptiftaé. 

Ego  Johannes  Burfa  Sac.  Imperatori?- 
Not.  fnterfui  & hanc  fententiamMh  fcti- 
ptis  a falcone  .Jadice  &•.  Mofcardrcp  oaC^' 
dico  lauta  iufla^eorum  licwpC^  ' ' ' . 
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. PACTOM  ET  CONCORDI  A ,, 

{ Commiiht^  T^r»  atg'J  Peljreìi 
- Btilumn.  Epjfcopuyn 

itlorum^Lccortim.,  y \ ■/ 

IN  Ciirifii  nomine.*.  Anno  , jbòtnify 
MCG.  Indizione  tenia  die  Mereury 
fecundo  intboie,Februario  ijrefeotU  Cof 
fn'itìs  B^amlpialdi,  Widgcis.»  Vercii 
vocatoruni)  Eifillpnj  de  Rotii.  G<fTaid>d? 
'Ompo',;  3Vlafn,,  Odolrici' dé,Ko,rd^^^^^^  ■ 

Ji/layneintT,  Diapoldi , Fulconis,  de  yèn- 
jdramo  'Federici  . de  Roxano  Jiidicijim  -. 

• Hetigeleiii  de,  ratione".  Johano's,  JVlplh- 
.liarii.,  Repran<iini  de  Sanfto  Vitto.  Vi^* 
.Unelli  de.  Mabonp.  Rambaldi  d-  Widò" 
•tis  . Rejtfàndini  de.  OrdèUiFd . .^Jacobinu 
-fÀgòe  li . Deftnofantre.;.Todeskini  de  Fraor 
.co  ,,.]jphaBnis'Boriepartis.^  Bonéfagini  di- 
*vitìs-l  Jacobitii  *dè  .bònlo',  Vend;amini . 
'Pelieerini..  Jacobini  de  .Walfredo.  Gèrar- 
dini  fingole.  Wizardini  noi.  Johannis  no:, 
de  .Feltro  qui  (0(1  de.  Cornnda  . Petri 
Not^.de  Syleto  & ‘ aliorum . ' tloc  ^eft  g- 
'èun?>, , concord i a , , quod  &V  qoe 
■ fuit  inter.  Com.  Tarv.  ex  lina  parrè.,  ot 
.ex  ‘altera  Feltrenfèrn'S^,  Bellonenfeni  E- 
.^fcopor»  . ■&  rmdicos,;a§prps,  &,proci^ 
TAtóres  Feltri,'  8c  illuni ,^.Bomioe,  Epi- 
Jco^'tus -Feltri  & .B|Tlùni,,  ^.  hotni^tn 
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fJlorum  locoram , C^mpagn.  de..,,  . gfa- 
no.  OdoiricQs  de^Teapo,  Ifacliinus 
Azonis,  Bartholl.  fìgura,  Barthollom.  de 
Pulirò,  Rambaldos  de  Feltro  frater  Wi- 
doti  : Concollinus  de  Cartrotacco  . Maza- 
folus  de'OvÌTa'te  Bellùni , TaximisGuaf- 
diiii  de  Ciyjr.  Beliuni  , & Widollious  da 
Ca'ftiJfiooo  c|rm  effeni  cdnftituti'  fiodki 
aftorìfs  &•  procura tores  ab  Hotni'nibtrs  Fel- 
tri & Bellunt  prò  comnìdni  iilorum  lo- 
corum^  fecuodum  quqd  in  duobus  pub|t- 
CÌS'  infhumentis  ebntinebàtur,  or  'ncmiBe 
tojpmimiùrn  iilorum  Feltri  & B.diani  fa- 
■(^etn  ^ ad  finem'  perducerent  paél'um 
cBtìcordiam  ordinatane  'ìnret 
t^dm. 'Tàn:K  hi  una  parte,  dì  ex  altera 
'EpiCcòpum*  Feilrreo.  '&,  Bellùòep.i  & hd- 
.ìTiTrtes  li.’orurn  lòcorum  «' Juraverunt  pre- 
difliToo  nomine  de  nomine  fuòramCorh- 
monium  Feltri  & Bellun,  adjuvare‘"Con1- 
mune  TarVifii  de  omnlba^-Werii  & di- 
Tcordiis,  qua^  Com.  Tar.  habet  ’vei  'ba- 
■bebit  per  tempora  coritra  -haminem 
tipmines,/  Civitarem  & Civirates,  locom 
loca.  Et  infra  oélo  ’dies  fa5^a  3enuti- 
•ciàtibhe  eis'per  PoteLfatem  vél'Gonfqles  , 
qaè  vel  qui  effertt  pro  tèmpore  In  regi- 
.miae  'Civit,  Tarv.  vel  per  iitferas , vel 
nuriiciom,  & per  fraodem  non  dìmittèt 
quiq  littètas  vel  nnneium  recipiant  & 
'audiah't  ; facere  weram  prò  pqffe  bona  B- 
de  & fine  fraude  cum'igne  ferro' Cari - 
^ninè  illi  ficmini  vel  rrominibu?j>  Lcfeb 
yel  .Locis j ‘Civitati  yel/Civt^tjbus,  'ek 
quo  Pot.*^arv.  irei ‘Confulef  èis  prèdixe- 
ttaìA  iplaìn  weram  fuarn  facienc , ^ 'ite 
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ipla  wsi'a  Don  facient  pacem  vel  trewa« 
vel  weram  recredutam,  vel  paufum  vel 
podam  fine  verbo  Fot.  vel  Coofulum  o- 
ixinium^  vel  majoris  partis  , qui  prò  tem- 
pore.efient  in  redimine  Civit.  Tar.  dato 
cDcn  GoaHlio  faao  ad  campaoam  Confi^ 
lii , tote  ConGlio  concordato  vel  majorà 
parte-  Et  facient  hpflero , iter.  Cavalca'; 
tam  fuìs.  expends  & perditis.  Communi 
Tarvifii,  com  homines  Taryifii  facieot 
ad  voiuntatem  Por.  vel  Coofùl.  que,  vel 
qui  prò  tempore  effeat  in  Regimine,  Ci- 
yit.  Tarvifii.  Et  aperient  omnia  fua’ca.- 
ìlra  & loca  Communi  Tar.  in  fui^  weris- 
& Hoipinibus  Tar.  ad  voiuntatem  Pot, 
vel  Cpolulum  ompiuniLv^^  .majoris  pat- 
Ls , que  vel  qui  prò  tempore  elfent  in 
regimine  ,Ciyir.  ^ìirv.  & eos  intus  ;ècl- 
pient  caufa  eìs  faciendi  necelfaria  fioé 
frau.de . ,£t  wardabunt  & falvabunt  ho* 
mines  Tar.  . . & ejus  Diflriéfus  qui  mo- 
■.do  fpnt , vel  erunt  prò  ..tempore  , & res 
_eorum  in  prediéfis  Cafiellis  & Lòcis  & 
4j(iri£lu  Tuo.,  & extra  fuum  Difiriéfuip 
..bona^fide  Si  fìne  fraude^.  Et  faciencilra* 
tJam,  & ftradas^  fecuram  ’&  fecura^*  «mer- 
catum  Sf.  mercata  (ecurom  & fecura  ho- 
mifl'hus  Tar,  & ejus  diftriftum  in.Fel- 
itro  ^ Bellnpo  & toto  fuo  di(iri£fu,  & 
.nbicnm<]ue  poterint.'  Et  fecerunt  finem 
.(&  p.acem  perfe..,'  Menomine  fuorumCom- 
.muoium  éc.Divifi  de  omnibus  Malef^- 
ciis,  ròiuriis  ^ dampQÌs  datjs  a tempoie 
-Wew  hqcuique  a Coni^nne  Tarvif. 
.diviip  .Communi ..  Feltri.  & Beiluni  vel 
.Et  fecero  finem  & daram  & re^ 
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^ìfTiDiiem  jiér  fe& nomine  fuoromCom-  I 
raanioixi  & Divifi '^e  Zumeilis  in- inre» 
grum  & tota  emptlohe  Curie  Zumella*  i 
rum  ex  hae  parte  Pia  vis  tk  ex  illa  : Quarti 
emptionem  Gommone  Tarvifiii , vei‘  alit 
prò  Communi  Tafvil.  fecit  ve!  fécefe‘a 
Filiis 'Gabrielis,  & eoram  tutorit^us 
coratóribus  & ab  alia  qualibet  perfona  , 
una  vel  plurìbus . Se  Dominò  Epifeapus- 
fpecfaliter  faciet  datam  Communi- Tar*^ 
de  omni  Jure  ik  jurifdiftiooe  , fi  qisod  .Se  ^ 
fi  qua  habet  ih  "Zomellis '&  in  eros  Ci»  i 
na  fota Et  fpectaliter  faciet  fiuem  Sc 
pa,Cem«de  morte  quondam  Episcopi  Ge- 
Tardi  Communi  Tar.  & ' Hominibus^Tar^ 

& faciet  datam'  & concefUonem  'de  onrr- 
nibus  jurifd’ftioniboc  Terrartrm,  Se  Ca** 
fiellornm'  3e  Locorum  a montibus  jofunj 
pertinentibus  F.elrr,  & Belluno,  & eoriTnfr 
Epifeopatui . Vid.  Fregone,  Curie  Opi-  | 
tergi i,  ^l'ci  , Maferii  / Mufìolenti  curiT  !| 
omnibus  perrinentiis  ifterum  • Itxerum  ef  * 
bmnìiirn  aliornm'  locorum  e'  Terrarurtv  a i 
’rirontibus  inferios'.  Qoem  finem  datat»^ 
et  conceflioném.  "ipfi  fimibter  fecere 'no- 
mine'.predift.  Commoninm  Domino  Wn 
'Ik^mo  de  Puflcrla  Pot,  Tar.  accipignet  { 
nòmine  Gcrrim^nis  Tar.  ci  centra  beo  ■ 
predica,  vel  ahquòd  iiorum  non  veniént  j 
prò  ^Irqna  re  vef  préceptò  Gom<  Tar.  vel 
Kominibus  Tar.  fafto  fer  Papam-,  vel 
Imperatore-m  , vel  aiiam  Perfooam  ’vél 
Perfonas  leu  nuncios  alrcuius  illotam  . Et 
fi  quòd  praeceptnm  Commnnf  vel  Hòmi-, 
nibus  Tarvif.  fieret  abab(}up)  vel  aliqui- 
bus  prò  aliqua  occàfione  , iliud  - intere 

>ri-- 
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'Monumentum  tiiixiKvf 
H‘  ftficdlare  et  remittere?  et  fì  aliqua  abfoiiif 
:c*  jutio  ^eret  a predjé^is  et  de  fapra dièsis.,' 
'a*  qood  infra  XV.  dies  ex  quo  eis^denuo.^ 

ni  datum  fuerrt  per-'Poti.Tarv.  vel  confoles 
iii  qoe  vel -qui  pro‘<teniporo  eflfeot  io  rè^ij*> 
j mire  Civit/^Tarv.  fhoc  peòfum  et.còn* 

à cordia  refuliabant’fànc.iniegnifn  ,^.et  dar; 

j,  bunt ‘ Operam  bona  • fide  , .qood.  nulluaif 

05  preceptom  , feu  gravamen*  fiat  Communi 
;f.  Xar.-vel  aticui  pro.divifin  .prpptejc  moF'*^- 

tem  Epifcopi  BellonenGs#  Et  facient  ra-^ 
th  donem  hoininnbas Tar.  et  ejus  difiri^rus, 

6 ^t  tenentibus  fe  .Tar.  et;  qui  fuot^  vei 
f.  eruot^  fi  fcierint  <-ffe  Taf.  aut  eis  Coofii^ 
ir.  . terit  per  literas  Gomr,;Tarv^.  vel  nifi  pei 

téforem  fteterit,  infrsi;k«  diesj  et  pejf 
j.  fraudem  non  exitabunt  facerei  Et  0 in- 

(j  fra  LX-.  dres  non  facieot,  qnod  nsitteat 

nj  fuum  ^CivetU  itafn  de  Civitate,  quam  dei 

,1,  extra  Civit.  ad^  Fot.  vel  CooXuie*  Tan,', 
m habitnranr  vd  confccutsrum  raciontm  co- 
ef  ram . ipfo-  Fot*  et  .Confai  ibus  »r  e t iofbaoi- 
a « los  per  Fot.;, vel  per  Confu les:Tarf>.  ouf 
^ vel  qui  prò  tempore  efleat  ^ ^iofra- octo 

dies  ex  quo  ek  >deBt}nciatuni.-:.fderit.  noq 
■|i  tenebuot  y imo  -de^difiriéfo  fuo  espeliefit> 

(i  Ef  }uravefunt  per  fe,  et  nòmine' fuoFuna 

ij  Commnnium  i confervatg  et'’'n)anut'eoefe 

,[  Comi:  Xarv.  dtnaiakhaca!  et  pofielTrooeSiy 

jj  et  junfdiéfiones  que^  ét.qua»  jiabet  i vql 

,[  prò  tempore  habuerii  ) . et 'recuperale  0 

,j  qae:  vel  fi  qoai  apiif^riotv^  v«l  Iroiitent» 

;(  et  faciedt' bona' iide<qoemtibe(  Ep^coppes 

[.  de Feltro  et,  Bd inno...  qui  prò  temponc 

j.  erit  in  Epifcopatu  Feltri  et  Beiluni  lau,- 

f dare. /et  cóifircnare  ( ropkfvripta  ) 
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homines  wTarv.  hbefatreront a,bfo-;  i , 

luti  ab  ’ioterdiflto  Dornioi  PP«  et  tioor  . 

coniraveotre  , et  facete  obferware  hoc  IV.  I ^ 

ftum  et  Coocordiami  ^et  lacramentaliter  j 

cóofirmare . Et  facient  jurate  oraBem  Pot.  ( 

vel  Confules  qui  prò  .tempore  erunt  in-  j 

régimihe  Feltri  ■'Ct  Belluoi  omni  anno  cuoi.  n, 

jintraverit-Pot.  vel  Confu  la  tuoi , obferKa-.;  ji 

re  et  manatenere  hoc  paftum  et  coficor-*.  ^ 

•diam  et  illum  vel  illos  qai>caufa5  te^e-  j, 

rint,  et  facete  raciooem  horoinibus  Tar.-  j 

et  nulla  occafiooe  conttayenire.  Et  hoc,  j 

paéum  iet*'Ooncotdiam  in  iotegtura.  fa^  j 

Cient  poni  in  C^uaterno  Communis,  ubi,  ^ 

Pot.  vel  Confules  jurant' Pot.*  vel  Confu*  i 

fatum^,  et- facient  jurare  omnes  ilios  qui  : 
jùrant  fsqui  -Pot*  vel  ^-onfuJes  ^ tenete  et  i 
obiervare  otnnìa 'ptedifta»  et^  facient  hec  \ 
èmnia  poni  in  quatetno- ubi  eft '‘Sacra-  | 
fnentiam-illorum  qui  jurant  fequi . Et  hoc 
pàÀum  et  Concotdiam  manateoendam  «t 
obfervandam  facient  jurare  otnnes  homU  j 
Aes  de  Féltre  et-  sBelluno,*  et.  ejius  diu«*'  ^ 
èu  a<  X V.  aonis  fuperius , et  la  LXX. 
gnnisMnférios. >et  renovent  et'Cpnmmcnt 
4ìoc  paàum  et  * concordiam  omni  quìo*. 
Uueonio  atmo  nifi, per  «olunratem spai- 
ti um- requifi  ti  vef^anteai-fi  partes  etìeht 
fCòocordeS  et  fpecialitet:  fecernn’t  pawm 
'9t  fitiem  et  remifTionem  Jacobinoje*)Fra^ 
tri  FiliisìOdolfici  Strutii  *t  fiiis  -Gat^ 

4elli  de'  Belluno  'et  Nepoti?-'  Et  qoodrr^ 
ifrttteM  eos  -in  i poffefhonibus  fuis;,  lin  fet^ 

^»t  /propflietaie , tv  ws  . u . • et  nn 
dabÌKit  mercatum  ìnimids  Tar.  nw  alt- 
iquam  concoidiam  > feu  pacnun'!  facient 

cum 


. [ i , -li  ::i  Dy  Google 


s MonumtHtuìm 

. 0Dtn  iliqua  terra' fi  ve  homioe,  comi  qut; 
vel  cam  quo  Cammune  Tarvif.  -werani* 
habuerit,  neque ’fcvcierat^m  ioibouc ..  £c 
fi'Gotnmuoe  Tafvif.  aWblvet  «oi  • . . • 
ei  quo  erif‘  denunciatam  ei<;  hoc  pai^aot; 
& 'Cordiam  refirmabunt  & ranovabuuc  ^ 
oec'  frauda  evitab»nt‘  iJttefas.ivel  nuu> 
ciwii  audifie  . -Et  Murivertmf  pcr'fe  * & 
nomine  fùorom  Comtmraium  facere-ÉpU 
Poponi  Pehri  &'^'BdiUDo  datam  fadere 
* invefiitaram  bona  fide  Communi  Tar. 

' de  Galirò  Se  Curia  ZumeUantm  bona  ^ 
de  &de ‘otuni  iunfdiétione^^Mrfar.  àmoQ* 
tibos  inferios  aecipiendo  de  fui  parte  Zuìi 
mella'ram  quod'  Comes  Ugieio  & ^el* 
iinus  de  Rom.  dixér'rat  com  rekxati  eiif 
fent  de  4iirerd(£to  &-  Epifeopos  paraboiadi 
hàbueric  a Papa  F^tri arche . Et  bo^ 
sa  fide  operaiu  dabont  quods  Epircopos 
habeat  verbum  de  hoc  ab  Apofiolico* 
vei  Patriarchi  vel  per  q6a4ncuntqaie'Per<H 
fonam  vel  Perfonas  verbum  ei  faem.int 
ian£èani  & fi  cpmra  hoc  veilei  facete'  bo* 
na  fiJe  prohihebont-  . • « * ' £t  B'reperU 
rene  ipfum  non  feci  fife  Sacrameotaai  de 
noQ  alienando'  fitte  verbo  Oumini  Patri- 
che,  qood  ex  quo  CommuaeTar.  abfq- 
Intum  etit  ab  i a perdilo  ^ qaed  Epifeopus 
teneatur  fupradiéfa  attendere  . Et  promi* 
ferant  bec  oomia  predica v.per.  fé 
fbcteiTbre$s\  de  -^roos  hecedeS'.^.i  imeaine 
quoque  fuoNRii  ^Commooioin 
tuum  firma  & illibata  tenere  & obferva- 
re^  ^ -oulk^uccàfiowe  fooncrturotùre'.i  Et 
fi  pva^dfa  vel  aitquisl  iUoBnn  ioa/obfdr- 
«rtfét•vcl<«olltnvetliret^  prem'iCetMC  par 
•A  fe 
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ff  .&  foos  heredes  8i  aotnipe  fuorum  Cò^«> 
muniuoi  fé  datucos  XX.  milia  libr.  no-/  ' 
mine  p>«ne, Domino  Wilielmo  de  polleria^ 

Poc,  Tàrv.  oomioe  Commnnis  Tarv.ac-^ 
dpienti,  prò  qoibus  obligaverunt  A obii-^ 
pre  facienc  Epifcopum  ; peitren-  & Be^ 
ìtin.  poffeffiooes.  foas  ,a  .poon^ibas  jnferius^. 
ad  Epifcopatom  pertineot^s , & fuas  quo- 
que fpecialés  poffeffioites'Hominfs^  Feltri  | 
& Bel  ioni  et  dedere  >t  dabuqt  verbuoi'  i 
Por.  nomine  Commanis.  Tarv,  iiitrandì  j 
teoutam  nomine  pignori»  et  acci piendi  ' 
et  aufereadi  fruges  de.  jpHs  .pplTelIionibus  I 
donecseis  fatisfacieot  de  predica  >per^ 

Aflunn  JTarv  in  • majori  .EccjèiQa  jn 
piena '^^Conciooe*  ' t- > r-  ì t,-. 

F Ecoego  f Nafcinwsra  do-GaJeria 
• »iali&  Auéforitate  tabellio.  hoc  inlìrumen- 
tum-  exemplavi  ex  autentico  Litaldlni  oor. 
bona  fide  nil  > addens  .vel  minuens  q^ucd 
feoteiHlain  cpucet.,  -et  figno  meo  • corro*/ 

bOr»Vl.»v.r K.  i 

•■vi.C  **?•$.■  1^1  ■ -,  T-  ;■  «n?‘ 

-.1  v'5-'M  o n .u  m.  ,K- 

*1)  iti 

* -V  -ti.  \'ì  An*  r /-.  ■ 
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- :ì  tOMTR  AfCtWS,  CLUO^  - . 

-.A  ./iii  -i . !*'. 

'Pt  tÉffeihus  dei  Roteano  vemiit:  D. 
ir  taato'^FeUreai'^  Beilunen!.  EieSo  Adv^. 
■trcaàam  Epifcopatus'Betifnijù^': 

‘j''  ii 

'IS  N^Chrtfiiinommej'iABOoasiufdeipQ  |iq.r 
,1.  Iti vftatis' 12^5  ' Indi£t«8.  dierVeh^ris 

]?.  exeunt»  Februario-  prefcàttbd&Jacobo 
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„ Monumentum  Xl^lU.  txxxnr  * 
Arcfiidiacono,  Henrico  Plebano,  OldoJ 
fico  Cernite' Canonici*  Tarvifinis,  Ottoni 
ne,  Oldorico  Canontcis  Beffunenfìbus  ^ 
Henrico  de  Orzo  j^Pelegrino  Buza  Cane-- 
nicis  Felrrenfibas,  Presbyrero'Manfredtna' 
Primicerio  Tarvifrno  , ' Prov.  Marofteg*  * 
de  Fehre  , Aufelino  Clerico  Tarvifino 
Oldorico  Bonaffo  juiiedv  Tifone  de  La-' 
no  J udì  ce Afe  3f  andrò  Novello,  Bona-', 
curfio  de*  Fabris'  Judici'ous,  Andrea  filio* 
q,  Oldorici  de"  Nordulio  Concivibus  Taf-^ 
vifinis,  Atematò  de  Pulito  ^ Beraidióa! 
de  Tenponibus  de  Féltre , Henrico  dé 
Pilonibbs,  Jacobo  de  Dpglono  Beilnnen-^ 
lìbos , Muffo  fìHo  Yfachyiri  de  Doblade-^* 
so,  Hengelerio  Nof. de  Auniffo  , Johan-i 
ne  Rubeo  Noe.  de  Tafv,-  et  aliis.  Do-*  ' 
minus  Eccelinos  films'  q.  Domini'  Ec'ce^ 
lini  de  Romano  po^uam  petivtffef  » 
Dominò  Fliazaro  Dei  Gratia  'Feltrett.  et 
Bellpnen.  èlefto , ut  ipfe  deberef  eut» 
opinine  fuorurn  "Epifcòpatunm  ^iaveffirè 
de  tali  Feudo,  quale  ipte  et  fui  ARteceF»- 
lores  a'.Prardeceffbribus  fuis  habuétónt» 
et  poff  inveffituram  faftam  a Df6to;Do>^ 
nvno  eieéto  eideiii  Donitno  Eccélitio  dtf  ■ 
fois  fatioiribas  ipfius  fendi 'r  |vifo-  etiatir 
quoddam  infiruméntP  fàfto  per  fdcdilv 
num,  Not.‘  ibidem  t >t  'pnbltte  recinto  ^ 
m qpV  conrìnebatnr  advocatiÉfiv,  Epiiko* 
patos  BeUunen.  in  parte  Dominò  Dòtni>^ 
no  Eccelino  fìqoidem  deveniffe;  feeitda-^ 
tam,  tradìrionem  ^ refutationem  et  retra-^ 
dYtipnem;'vendittonis  nomine;  Domino» 
Eliàzaro  Dei'  gratta  Fcltren.'  et  BeMbnen*' 
èicélo  recipienti  nomioe;  et  vicc  et 'locd 

Epi.  - 


tc  Monumintum  X^llL' 
Epifcopatus  Beiluni , et  jPfo  ipfó  Epifco-., 
patu  de  t«ta  Advocstia  inj-ntegrumEpif'^ 
copatusBelluni  de  on-sni  jtìxé,.quod  idem. 
Dommus  Ecceìinus,  et  fui  antecclforesjn, 
dii.U'Advooatia  viC  funi  ,'vel  fueruut  ha-^ 
beie  , tenere , prastetquatn  de  Advocafiìi,' 
curiarufli  Opiteigii  f et  Muffolenti , et 
jure  quod  habet  rn.di£|a  Advocatia  Opi-J 
tfixgii , et  Muflfotènti , ita  quod  per  boc. 
ùa  fto  quod 'CXcLpitur  nullom  fiàt^  velge- 
ueretuf  prapju(Hcium  dié^a  Donnino  Eiia- 
wro  Feltfen.  et  Bellunen.  clefto  pròipfo 
Epifcqpato,  feu  Epifcópatui  Belluni  , ia 
aìiquo  jure  fuo,  ef  uullunn  jus  per  hoc 
acquira'ot  difto  Dòmino  Eccelin.o  velipfi 
i^pifcopatui  Belluni  in  curiis  prceUbatis, 
fcd  oninino  fit,  .et  intelligator  faftutft 

, . faWa  otn'ni  ritione , utri ufque  par-^ 
tis  •quanturn  de  Advocati.a , et  in  Advor. 
eatia  cunaram  prsdiélarum , dkepìe  ipW 
pominq  JEccelino  , et  verbo  tenus^affii^^ 
ai^ànUf.qu^d  metnoratus  Bel!uqèn.  Epf-! 
.fcopatuy  , vel.eleéfus,  prò  ipfp.  Epifcopat» 
Qullam  babet.  Adv^-caiiam  yel  jus 
iij  Advpcatia  m C4irus  .dlSi  Opiiejr^ii 

#£)Mùflblemij,.vel  ‘.iq  aUqw  eX'  jqm  -dir 

^etotaJfter.’iècit  |>t^i£ta,tpfe  Doario* 
nus  Épcelinù?  teìdepa , Dptùino  Bli^zato 
v^ut.^foimr  ■,  .èt  idem  Dominus 
tiif&aius  Tpw.jpi^o'Xpjfcc^aiu  ; ét  Epif- 
c&patfs  Bp-lluneeons,  et  ibi . fncceifores  de 
cseteto  ,habcaot^^{,tepeant*  et  poffideant 
diftam  - Advocatiaro,  jet  jps  Advocàtiaf  il- 
iius  vea^ditJE  et  cpm  orpni  jure,  eta^to-' 
ne,  ac  cum  òmnibus  rationibbs^  eideas 
Avvocati*;  in.  jai^wm-  pertineajibut  ei 


Mohum^ìùni'Xt^m,  xct* 

‘ pròot'  idem  Ddmincs  EcteHmjs,  et  lui  aji-> 
leceffores,'  "et  aaflorcs  ante  vifi  fueruntì 
^ hab’ere,' tenere,  et  poffitlerej  et  quod  i-J 
° dem  Dominus  Ettazarns  defins  prò'  ipfa 
K Epìfcopatu,  Vt’ ipfe  Epìfcopiis  BeHunen,J 
^ et  fnccelfores  ponìnt  ipram  Advocatiani' 
Epifcopatus  Belunen.  venditam,  ut  lu»; 
^ perius  contiùetnt , alienare  , et  totam  foan^ 
làcere  voruntaiern,  fine  verbo  et  contrt* 
(fiftione  diéli  'Domini  Eceelint , vei-he4 
redum  fuorum  am^ius  ' exqtfifitOy. dante’ 
io  ipfo  Dotuino  Eccelino  difto  Domino  E^' 

10  Jeélo  Verburo  prò  jamdiélo  Epiftopatti'  te-i 

^ ninam  er  polfeflìonem  intranifi  auflorita- 
“ te 'fna  : fiquidem  ex  jam-  diftis  eorutullàw 
5>  toendo  fe  poffidere  prardTQ:am--Advoca- 
I tiam  venditam , et  ex  illa  polfeflbrem  ef-' 
f'  fe  prp  di£lo  Domino  elefta  prò  eodém* 
3-  Epìfcopatu et  Epifaopam  dléid,  ekmB- 
^ ìdenT^Dominus  Eloftus  prò  di£to  Éprfco^ 
if'  patu>'\rx  ea  intrabit  pclTefllonem  parìte# 
i*  et  teimtàmV;  et  hoc  pretiò’quinque'  mif-^ 
tu  lìa  Librafum  dénariorum  Vetietorum  pa^•' 
4 Yoram  de  quìbus^  ipie  Dominas  Eccelioìisr 
I fe  a di^p  EHazaro  eleélò  dante  prò  ipfoi 
1;  Epifcopata  Bellunen»  le  bene  folnmai  vor 
[(  cavit,‘e^  ÌD“òmorbo5  expeditum confiteii<* 

ò do , erfirmirer  'alfCTendo"  praediélóS'  deàn^ 

is  tios  !ìn  fó  ha  bere , et  àb  ipfo  ' DòmHio 

fi  )«m  ; prò  ’/dnfto'  Epi  Icopata  recepiiirei  et  o- 

t nini  * exceptiooT  hirrnmératar  peounrae  éé 

11  l^ei '^Dumeratìonis  fntttrar  fibì  pafto  renua-- 
[•  tlavit  'pénitus,  et  reiritfit  etiam  'paéiuni 

de  ;noti  ♦ perendo  fpfos.  dp^ios*  in  loto  vel 
I in  "parte  difto' Dòmino  ^è€to  profèti  ^ 

1 ip.fo  fi^iCcopàtu^  fccif  Hmilrtflr  *èum  eo* 
"*  dem» 


Itc^i  Monumentum 

doqi . x\.d  hxc  di^us  Domiiius  Ecceiiaus 
pfikdjéìo’  Domino  ele^o  recip^^Ptis  no 
mine.,  et  vice  et  loco  dj'5ìi.  Epifeopatus 
Beliu'nen.  et  prò  ipfo*  Eplcopatu  'ceflir*', 
dedit  ,omne  jus  -fuum , bmnesquVfatio/j 
nes.,  et  aftiones  reales  et  peifonales,  Q-t 
tiiesv  pt  direéias,  quod  et  quas  ipfe'  ha<f 
bebat,  vel  habere  videbatur  in  Advoca-^ 
tia  ; et  rationé  Advocatiae  difti'  Epifco-' 
.patus  Bellupc^a.  prseterqoam  deAdvocatia  | 
Opjtergii, . et  'Muflolenti.  Infuper  fxpe;,  t 
di^us  Doqi^nus  Ecceiious  cum  obligatió* 
ne.  pignori,  omnium^  fuorom  bonorum  ,.  et' 
CiJ.m;  omnibus,  expenfis  reficiendis  per  ,fe, 
et,  fuos  hxredes  praediélo  Domino  Eiia- 
zaro..  ele£to  ftipulanti,  et  recipienti  loco  , 
vice,  et. nomine  difti  Epifcopatus  Bellu-' 
jjen.  et  prò  Jpfo  Epilcopatu-i,  et  pro  fuis 
j^cceflfqribu?,  promUIÌt-in  ‘pa?na*  dupli'prc- 
tii  accepti,  ,veJ  ,reftaurationis  taJis.  vendi- 
tioDÌS|  fecundum  qood  nunc  yaiet^,  ' vel' 
valuerit.,  feu  ,p.ro . tensore. fueVjt  n^^ìora-| 
ta  fub  extlmafione  in  confi dn ili  !loc'ò  pb 
ornai  .hominjs^  .et-partè  ratione  ^warénta-' 
fe,  et  autor|zàre;atque.legitime'!de{énra- 
ite.*  Q.uòd  ,fi  non  attend'eret  ,jqpod  ténea- 
tnr  'di^o  EJIaza^o.’Eleiìb et  ^ <U(So,'.E-“ 
piicopattti  V -àtbpe!.  fuis.  ruccefrorlDus  dare| 
pacna.9?/^t{  fol v«e , memoratatri  ^ip-  ómni-,’ 
busj  et-  prae(iare,^.  Qua  -.vero  pena  data 
prxftitaV  ^lata^  'nihilominus'  teneatar^ 
inflrnixiento  iflo,  fempeir  firmitatém  fuàpi 

rr  omnia  „bbtTnente  Hoc  addito.,  èt  ta-.  i 
pa^q  io  ter  contr  ahentes  habitq  , ,et  .ex-  !j 
pteffd,  qqod  .de '^difta  p^a  ,' vel  ,de‘alU' 
éx  .jam  didlis  folutiò.  finis  lyriwfl^LoV  |i 


I 


s 

IS 

» 

) 

i 

1* 

!•’ 

)• 

ìa 

s* 

0* 

et 

et 

a* 

3) 

li- 

jis 

■c* 

li- 

fel 

a- 

ib 

:a- 

a- 

■a- 

£- 

re 

li* 

ai 

Jt, 

10 

:a- 

ilt 

0| 


ailquoJ,  cjaraj  conjpenlaiio tran* 
Jafiio,  ceflìx)  , donatio,  ve!  aliquid  aliud 
diito  Domino  Eccelino , vel  fuisheredibus 
f.  adiv^ns  admioans,  aut  nacens'  pri*d’6lo 
Domino  Etia^aro  elefto  , Pive  diète  EpiC- 
copatui  de  Bèllono , aut  fuccefiorib'us  eo^ 
Tumdcm'non  poflint  r (tendi  induci  modo 
aliquoV'Vel  probari  , dom  inftrumsntmn 
ittud  apud  ipfum  Dominum  Eiiaza'rum 
aut  'apud  diètum  Ipipifcopatum  vel  fuccef* 
forès  fups  manferit  indorruptum  j ét-’G' 
450ntrafi€reir vel  inducererur  ,*  quoìiieffe 
debeat  caGum,  et  vanum  , ei  in»tile>,  et 
nullius  vigoris , vel  momenti . Ex  qui-' 
bus  omnibus,  ut  fupra  diveriimude  no- 
minatnr,  laudatum  fuit  ibidem  -a  parij- 
bus , et  concordirer  approbaddofìrmatuoi 
unum,  tt  plura  fieri  conldnaniia  infiru- 
menta  per  Scribanum  'de  Arnulfo  , et 
Johanoem  Rubeum  Norariosibidem  buie 
confraètus  perlonalrter  exilleotesv  ita qood 
ambo  jp(i  tàbelliones  concorditer  fcribant, 
et  eorum  manibos,  et  fignis  fuis  propriis 
unum,  et  fi  plura  fuerint  inUrumenta  , 
roborare  et  firmar?;  fed  fi  forfam  per  a- 
liquem  folum  ipforum  Tabelliomim  a- 
liquod  confieret  infirumentum , vel  fie- 
rent.  infirumentà , nota  et  ligna  tai.tum 
unios,  et.  non  amborum  impofitis  , nil 
valeat  infirumenium , fi  unum  fuer.it,  et 
fi  plura  fuerint,  nil  valeant,  et  nullius 
fit  vel  fint  valoris-,  vel  momcali  ,et  nul- 
lam  obtineat  vel  obtioeant  firmitatQm  Ted 
omnia-  prò  nìhilo  habeantuc,  nulla  (itque 
ei,  vel  eis  fides  penitus  exibenda*  A^um 
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xciv  Mvnumentnm  JiFlh 
ki  terratorio  didriftus  Tarvifii . in  Eccle- 
iià  S.^Mariae*  Plebis  de  Quero. 

. Ego  Nicoiaus  de  Spribaois  Sac.  Pala.  i 
Kot.  hoc  fumpf-òm  ex.  àbreviationibus 
Scribani  Noiarii  , nil  addeos  vei  cniaur 
ens  -qood  feateni4am  mÌK«t  fcripft  Hgnoqoe 
meo  corrobora  SM  et  i hoc  fecandum.  coa- 
celTionem  mihi  fa3aoi  per  Confìlium 
trecentoraoi.fcriptam  per  Zambonum  de 
Carida  prorceptum  mihi  faélum  a Donai-  ; 
no  Henrico  de  Villalta  Poteftare  Tarvi-  ' 
/ìi  fcriptam^  et  Ggaatum  per  Andream 
Kot*  de  'l^derchioo.  ■ ..H'  . 
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^ M O N U M.  XIX. 

An.  J2$7.  6,  Nov, 

il)5  - J . ^ ^ . 

0.  ELECTIO  -F  ACT  A 

« . y 

,a.  Ptfr  Tehrenfes  ^ Btllumnfes  CMnonicH  . 

i(B  ' ■ de  Domino  Adaigerio  de  VWalr^'  » 

d{  ' ' in  ecrum  Lpifcoptm^  v* 

Di'  ■ ' 

vi-  *T  N "iwmine  Chriftt  Amen  . Annoai»»- 
la  J[  tivicate  cjos  miHefimovducetrtefiBio-i 
quit^uagefitno  feptifno.  Qaiocad'ecifntf  ln^ 
diSroite  . Apod  Utinom  d In  Ecdefìt 
Prepófiture  Snnfti  Odojrict  die  fexto  'Ìb- 
traote  ‘menfi  Novembhs , Prefentibias  Ma- 
giaro B.  ( B lardo  ) de*  Bergamo  et  l>q- 
minis  Lambcrtioo  et  Lovato  de  Cone- 
glano- Romano  de  Romano  Cive  Feltren- 
fi.  Strophecio  de  Utino  , et  Fridetrco  de 
Flaybano  tedibas  ad  hoc.vocatis  et  ali» 
iDultrs  Domini  Johanntnns  ArchMìaco- 
nus  Feltréniìs  .•  et  Odolricus  de’ Corta  et 
■Oddrkns  Presbyteri'  Bellnnénfes  et  Mà- 
girter  * Nicolaus  de  Lupico"  Fcltrenfis  . 
Bsroenorius  Feltrenfìs  . Francifcus  et 
Ottooellus  de  Romàno  Feltren.  Mar- 
tinns  de  Flaibano  Feltrenfìs  et  Bella- 
neofìs  Canonici  et  idem  Martinus  feo 
nomine  et  nomine  et  vice  Domini  Al- 
beni  Dei*  gratiaH  Ceneten.  ele£Ii  Cano- 
nici Belluocnfì.  et  nomine  et  vice  Odol- 
rici  de  Cartello  Canonéci  ....  quorum 
troces  et  vices  habcnt  , fìcut  apparet  per 
quodam  ^publicum  Inflrumentum  coafe- 
éiucn  manu  OiJolrici  Imperiali  ao^lorita-  -s 

tc 
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ycv'i  "MortumèntHm  Xl^HÌ. 
te  Notarli  per  rne  Motariutn  vifa  et  le- 
fta  Spirit-us  San£li..gratia  invocata  volen- 
te; Feltreofi  et.  Bsllunenfi  EcclefÌEe  de  fu- 
turo providere  Paflore  j onanimiter  et  con- 
corditer  cotipromifcrunt  in  Domioos  Jo- 
hannem  num  Archidiaconum.  MagUìrum 
Nicoiaum  de  Lupico  et  Martinum  Ca- 
ronicos  Feitren;.  et  Beliuneo*  Ecciefìarucn 
"Epifcopum  leu  Padorera  procnittentes  fe 
Tacum  habituros  et  fìrmum  quicquid  Do- 
mini Johann.cus.  Arcliidiaconus.  et  Ma- 
gifler  Nicolaps  et  JVlartinus  Canonici  Fel- 
tren^  in  predi£ìis  et -circar  predilla- duxe- 
f1nt  facienduni  et  leunp  .qnem  predichi 
tres  ..  . f ..gendum  duxerint  babere  et 
tenere  io  fuorn  Dominum  Epircopum  et 
Paflorem  qui  • • . • chidiacoqus  Magi- 
fler  Nicolaùs  et.Martinus.  eodem  die  et 
loto  . Spiritai  Sao^i  gratia  invoca- 
’ la  unanimiter  et  cpacordìter  nuilp  d)ver- 
dìtatis  • * . * poftnlapdo  elegerunt  et  eli- 
gendo potlularunt  Adaìgerium.  de  Villal- 
• ta  Canonicum  Aqujlegenfenisin  ptedi£te 

Feltrtn.  et  Bellnnen,.  Ecclefie E- 

ie^ioni  et  potiulatiooi^prediéli  OTrne$.Ca- 
nooici  Hosnimiter  et  ....  t 


LETTERA 

OI  MONSIG, 

LUCIO  DOGLIONI 

CANONICO  TEOloeO  DELIA  CHIESA 

DI  BELLVMO 

Sopra  H precedente  Opnfcolo  con 
•aaoke  Carte  Bellnoefì'* 
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R A M BÀ  L DÒ 
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5 \1>E’  CONTI^AZZONI 

I l ••  • • : - 

- : . Avogard-i  e Cahooico  dì 

' : 'THvìgi.i  ■ ' ' . • - 

» . • * * I 

• LUCIO  DOGLIONK 


L fhio  -arrivo  la  Bs!1qiio«  chp 
per  ^varic  ragk>ni  Ci,è  proìun- 
gaiq  '^ih  ch’io  non  àvev^i  di-' 
vìfato',  eflendofi  già  partito, 
di  qn^  alcuni  giorni  pri.ma  il 
npUro  gentiliiTitno  Padre,  JLertorc  Man- 
deiJi  ) -mi  fu  fatta  per  altra  tnano  la  con- 
fégna  -ilei  pregi atiflìmo  foglio  di  V.  S. 
liruftriifiaja,  e RevèTendillìma  , . che^mi 
accompagna a lé'  Vefcow  di^ 

FeJtre.^.X  f di  Belluno  dopo  la  unione  d't 
^ue  Vèjcòyadì ) dal  \\\^.,  Jìyo  al  13.20. 
rìcavafè 'dalle  Carte  •'Trivi^t^ne . J^òn  Sa- 
prei efpri  merle  con  quanto  piacére' fiami 
porto  a leggere  coietto  fao  Scritto,  rtlla- 
^danzà  d.>  vedere.!  11  v|ira|i  dalja  vada  tua 
èirudizipne  alcuni  palli  della  Storia  della 
mìa\  FJaitìa .che  da’ oortri  Storici  foco 
fiati  finóra  .con  poca  accoratezza  trattati. 
Ma  non'  è fprtsntp  rimarta  appagata  la 
rnia  afpetja^ipne  fop®' 

lata  di  molto  per  la'conia  d]é.*X;ari  Docu- 
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menti  da  .Ipi  prodotti , p$r  le  belle  noti- 
zie ,'Vbn  cui'  gli  rifclìiàr'a , e pér'  le  gìu- 
fte  confeguenze, ‘‘chir^Ua  efìì  ne  trae,  lo 
mi  ponfolo,  che  noi  llamo  debitori  alla 
fua  dottrina  .dé*  onovi.  lami/  che  la  no- 
ftra  Storia  riceve  ; comecché  poi  fofle 
convene^vole  jcoCa^v  cHe  itale  faticha-idaLei 
s' impreadeffe,  non  folo  perchè  qualunque 
pih  didicUecargotnedto  dK'.erudi|a  anti- 
chità è adeguata,  imateria  alla  valorofa 
fua  penna,  quanto  perchè  mi  pareva  aver 
Ella  giallo;  eccitamento  a .cìb  lare  dalla 
relazione  che  la  fua  Patria  , e J’ illullre 
Capitolo,  di  cui  ella  è riguardevole mem-, 
bto,  hanno  tenuto  per  lo^  palfaro,  e tea- 
gbno';iiJtfàvia  colle  Chicle  di 'Belluno-  e*; 
d|“  Félrrèj  Irfiperoèchè  tralafci.ando  di* 
rfcordar]e"corne  Ar^  di  Pel-? 

tfe  V ch"e  Arbóne ''fi-^cfifàma  nelle  due 
ITcrizioni,' che  portano  lodata 'ùria  del' 
109Ó  , r altri  del^/or.  riferite  dal  Ber-\‘ 
tòndefli  Ci  ) e dal^Cambruzii  (z)  yfene  * 
e per  eìTe  /e  per ‘altri  documenti  riputai' 
tp'òttadino'  TnVìgiano;  che  Drudq'^-’* 
ino ’Véfcóvp^d^ Belluno,  e 'di  Feltrò,  in-  ' 
fième,  ^a^flàlo  PrVpofito  di'cotefto  Ca-"" 
pi'tplo  , che' Tifone  da  Camino'erà'  frai' ' 

V-  * ••  »I'I'  • A|||  - l • 

1 ' ’ .‘  0?  T C ■ '■  i .•'« 

( I ) ’Srór.  ’di  Feltre  pag.  49.  éf  50.  ;**'  ' 

Cz)  Iflo'r.  di*  Feltre  di' F.  Antoniò^ 
Carribruzii  Min/  CoJÌ.‘  lib*  H*  ,di  quéft*? 
opera  che''non  e ’llàfa  ^ coltej 

ilampe' f di;  mano  del' 

l'ub  Autoreiconfeirvafi’neU’  Ardi;  V^fco-  ‘ 
vile  ar  Feltre.  " ’ 
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di  Monf.  '‘Lucio  ^Degìibnì  ^ 5^ 
fello  di.  Gerardo ' Cìttadioo'  e Capitano 
- Genèràle ' di  Trivigi./  ’ e 'che’ il  Vefcovd 
Aleffaqdro  da  lei. (i  comprova  ePfere  dar 
..tq  della  Trivigiana'  famiglia  Novello;  1* 
òttimo.  Pallore , che  regge  di  préfente  ed 
illudra  colla  pietà,  e cogli  èfemp)  di  ca<« 
fitateyòli.  béneficenzéMa  Chìefa^di  Bèl^ 
lono  v ( t 5 fd  ^già  Gàtiocico  di  eotedà 
ì'nfig.né  fuà"  Cattedrale  e fodetmè  'coir  lò- 
de le  Vécr  dèi  fùo  Prelato  neN’efercizitf 
delle".  V efcovili  ' incombenze  ; éd  ‘ ora  dal 
pari  folla  Cattedra,  di  Feltre  ,é  póllo  a 
federe  un  Nobile  fuo  Concittadino  ,'  (z) 
le  cui  rare  yirth  non  meno  di  fpiriroché 
di  .còréj'  ficcòme.  formano  1* 'allegrezza  di 
• ^'uèlla  Città  cosi  la  ’rehdónp  eOrema-  . 
rhenie/.follecltà  'per  la  ftlute  ai  Lù'',  in' 
cui  ri  pollo  Cohofce  il  prèlidicf,  e l’ ornar 
mento  fuo  piincipale  , .Tuttavia , .fenza 

{juelli ‘moti vi  ancora  con  grande  ragion 
e appartiene  il  verfaré' nella  ricerca’ dell*- 
antica.  Storia  di  una  Città  , che  (ì  pregia 
di  .annoverare ormai  fono  .due  Secoli,' 
fra  le  Nobili  'fàrnigHe  ‘dèi  proprib  Confij 
. glio' la  Nobiiillima  fua;' cioè  fin  d’ allo-  , 
rà' ,,.èhe  i nollrt  Maggióri’  cercarono ‘con 
fai' mezzo 'di  dare  al  -Càyalier  Fioravà'n- 
tè  degl]  ' A zzoni.  qualche -fegnó  ' della"  IqS 
ro  gratitudine  per  le  moke 'benemerenze' 

E*  j di  = 


/ » 


1 1 \ 


■ X I ) .Mónfi^  Giambattilla,  Sahdi;  Patr/ 
Veneto' trasferito'’ dal  'Vefcovató''di  Ca-. 
ppdillria  a qaellp  di  Belluno..;  • *"'• 

’■'(  2.)  Monfig,  Girolanió  Ènricd'dè’ Con- 
ti'Bèlttami  ni  MiàaziV  ■'  ■ ' 
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inetit),  di  cui  lé  è pi  a ci  uro 'di  onorarmi  ^ 
^afchè  ia  Tua  modedia  la  ffHgoe  a ricer- 
car 1*  opinion  di  cororó  eirandio  , cnè 
con  poffdno  fe  non  i^arar^  da  Lei , le 
devo,  dire  xdn  ingenuità  dì  aver  forhma-! 
m^te  ammirato  il  vaFor.  (uo,  vedendo^ 
•ella'  fna  Differtazìone  con  tanta  efatttz- 
za  riordinara  Fa  ferie  de’^  Vefcovi  dì  Fel- 
tra (Ino  al  tempo  della  unioner'  e dòp<y 
la  unione,  dei  Vefcovi  dr  . ambedue  Ij^ 
Cfiiefe,.  e formare  conglrietture  co?i  g'iK 
diziofe,  come  fe  avefle  veduti  que*  P"ò-‘  ^ 
cumentr,  cBe  pur  le  furono  ignoti  . Ceri-'  * 
tamente  tutti  gli  Storici , e iTrivigianr  e 
Bellunefi  e"  FeltrefI  fui  pinito"  délFa  uniò-^ 
ne  de’  Vefcovadì  di  Belluno-  e di  Feltre 
parche  abbiano,  (lòdi  a to  di  confondere-* 
h Verità ,,  quando  pur  avevano  folto  gl! 
occhi  e potevaino  confultare  molte  Carte: 
che  gfì  avrebbero  ilfaminati e tratti  fa« 
cilmente  di  enrore  . Ella  pertanto  mi  per- 
meTterà>  affine  ch*^  io  abbia  ronore  dr, 
trattenermi,  alcun  poco  feco  Lf  intorncr] 
ad  un  argomenfo  a me  fommcmenre  gra- 
devole^  ch*^io  le  prefentr  arcntre  Carré  V 
le  quali  rifchraraoo  e confermano  c 5 ché 
da  lei  è flato  dottamente  conghietturato 
e.  liabtlito/  ^ '' 

Quanto  a’ VefeovT -di  Fehre!Tnnanzir 
la  unione  de*  Vei'covaaì  ho  un,  frtro.rpen-, 
to,,che'-tni  fa  .vedere  U.V?fcDtro/-/4Ìaf 
ancor  tfivo  Tari.  ii70-  rrientre  egli  inve^. 
fte  il  primo  giorno  di  Marzo’ Gerardd 

figlioo- 


Lètietìt  . 

nelle  dccaiionl  dr  iptibolica  caTa-f- 

1 

>er  farmi,  ad  efeguire  i comanda- 


V 


dì  Monf.  LueÌQ>  Dogliosi , 7; 

figliaoló.  délì<i>;  Vjdotto  da .Trivigi.  de! 
Feudo  , / che  rpodedeva  io  Naryefa*  il  pa- 
dr^  fuo  di  i ragione*  della  Chiefa  di  Pel- 
tre  Di  e(To  prefo  io  ne  ho  copia  dalla 
Raccqjta  dì  Bocumentì  Cenedeji  dì  Cari» 
Boglìmì  Cf.  185.)  che  mi  fu  gentilmen* 
te:  comonicata  dal  dottilTiino  Moufìg. 
Gradentgo,  gia-Vefcovo  di  Ceneda  di 
chiarìlTuna  ricordanza  ^ ed  iti  dicefì  trat-  ' 
to  dall  Archivio  degli  EccelientilTimi  Si-, 
gnori  Conti  di  Collalto  ( Doc.  L)  con 
la  Ccorta  pertanto . di  queÒo  Documento 
maggiormente  fi  ftabilifce  l’ errore  dell*- 
Ughello  ( I ) che  fa  fuccedere  Drudorte  o 
fia  Drudo  ad  Adamo  nel  Vefcovato  di. 
Feltre  Fanno  febbene  perule  Carte 
addotte  da  lei  • bafiantemente  era  prova- 
toditnofirandocelo  quelle  Prepofito  an- 
cora della  Chiefa  Trivigiana  a"7.  di  Mar- 
zo ed  a*  20.  di  Deterobre  del  1 172.  Per 
la  qual  cofa  non  fi  può  predar  fede  al' 
racconto  che  ci  fa  il  dal  Corno  ( 2 ) di 
un  a ‘ guerra  feguita  fu  Adamo  ^ e Drudone- 
ambeduev  Viefcovi  di  Poltre  prima  del 
H7O.  . • ; 1.  • ^ ■ 

Drudo  poi . fofie  già  Vefcovo  di 
quella  Città  Fanno  1177 oltre  il  Di- 
I^oma  Mnratoriano  da  lei  accennato,  me, 
io  comprova  una  Carta  dell*  ultimo  di< 
Marzo  deli*  anno  ftelfo,  in  cni  affieme.  ■ 
con  Odolrico  Vefcovo  di  Trivigi,  e di 

. E 4 ' Ge- 

< • • . ' 

• < i ) ital.  Sacr.  Tonj.  V.  in  Felt.  col. 

^7-»*  • * • . ’ ■ 

(2)  Mem.  Hifior,  di  Feltre  p,*32. 


8 ' ttnunt  'Y  '■ 

Vefcovo-  di  Cdncordtjr-  (f  ntivaf 
teditnoaio  ad' qit  Atto  di'  patte  ' fegoito  ^ 
in  VeB€«a  fra  Uberto  Vicedomino 
Piacenza,  e Fodeffà' di  Trivigi,.  e Od^- 
iko  Patriarca  di  Aqoileja  pei  danni che 
Tirivigiani  avevano  in  Carolano  recato» 
aile  genti  del  Patriarca,*  del  qual  fatto* 
ninna  menzione  fa  il’Bònifaccto  ; Mi- fo* 
qneda  Carta-  cortefemente  efibita  dalla* 
feU  mero,  del  Sigi  Carjo' Fabrizio , Gea- 
tilnoma  Udinefe,  verfàtiffimo*  negli  ftn» 
d")  dell*  antichità',  che  mi  onorava  >colla* 
Tua  amicizia  ( Doc-  If.  ) 

Ma  per  venire  al  pnnto  della  Unione 
de’  Vefcovadi*  di  Feltre  e di  Bellone',  che- 
per  la  diferepanza  de’noflri  Scrittori  è- i^ 
pià*  imbrogliato'  degli  altri  nella  Storia^ 
de'nodri  Vefeovi , Ella  fenza  dubbicrcoa  ^ 

10  ftabilire  Dandone  per  primo  Vefeovo  j 
de*  due  Vefeovadi  uniti  r l’*  feoperto  iP  ' 
vero.^  Tutti  gli  Storici  e di  Trivigi , e 
di  Belluno  e di  Feltre  - convengono,  che  I 

11  Veicovo  Bellanefe  Cprardo  fia  rimafto- 
eftinto  dopo  il  fatto  d’  arme  feguito  fnll* 
campagna  di  Cefana  contro  i Trivrgia- 
ni,  e che  cib  fia  avvenuto  T-anno  ‘»t97* 
a’ 20.  dì  Aprile,,  come  fcrive  il  Bbnìfae-’ 
ciò  ( i),  o a’zd.-  delfo  fteffa  mt-fe*  co- 
me fi  legge -nella  Cronica  * Trivigiana 
deir  Anonimo  Fefeariniano  (a)  deve  fi 

‘ VOO-? 

( I > Ili.  di  Trivigr  lih.  IV  p.  14^ 

(2)  Cronaca  della  Marca  Trivigìana 
MS.  (di  cui  vedi  le  memorie  del B.  En- 
rico P.  I,  cap.  IV.  §.  VII.)  Dee.  I.hb*. 
V.  f.  65.  ' ' • • ' • • • . •-* 


Dwi’i^’c;;:  i;,  ■■■ '^I 


I 


n 

ili 

A 

:hf 

no 

;t(y 

10 

JD- 

re* 

ilii 

ìBt 

k 

11 

ri» 

OD 

iVO 

i 

il 

ilo 

Ilo 

il* 

fi- 

li' 

0* 

p> 


,ei/  Monf,  ^cìo  l^ogliont , ,9 

f^ole  mancato' di  vita  Crrifr</p.  per,  la 
rita  ricevuta  nella,  battaglia , e.  poà  già 
occiTo,come  narra  ii  Piloni  (i  ) appogr 
giato  alla  lettera  dì  Papa  Innocenzo.  Ili» 
che  da  effo  lì  riferisce»  Aggiunge  lo‘  Oeli)> 
Co  Cronica,  dopo  aver'  raccontaco^  che 
Papa  Celefìino  llL  fcotppnjcb  i Tifivi*? 
giani^  che  quell t de,  Bellurì  per  gi^efia 
caufa  rernafe  più  anni  Jenxa  Pajior . . La 
qoaJ  elprèlTione  che  de()ba,  indicare  ‘ Ig 
unióne  de*'yefcpvadi  facilmente  s,  jnten* 
de^  quando  fi  ponga  meptè  alle,  cane  di 
qne* tempi , per  le  quali  appafifee».  che 
.la  Città  di  Belluno  .non  era  già  fiata 
privata  del  Vefeovato,'  nè  lottopofla  al' 
Vtfcovp  di  Feltre , .-ma  che  un  folo  èra 
il  Vercovp,  di  ambedue  le  Città,  il  qua-- 
le,  amminifirava  T uno  ie  T altro  VeXiova- 
to , è teneva  difiinte  le  ragioni,  e tepa> 
rati  i regifiri  .deirùna,  e dell' altra  Chic- 
fa,.  Non  mi  ..dilùngo  -fu  .quefio  di  più  , 
nè  fopra  l’arbitraria  formola,'che  veniva 
ufata  da’  Cancellieri  e da^  Nota;  nel  dejt*: 
tare  gli ^ Atti  pubblici,  e nello  (iipularé 
ifiromenti  fcri^endo  ora  Bellune»,  & 
Feitren,  Epifeepus  ^ ed,  ora  Feltren.Sa  Beh 
lun.  Epifeopus^  .poiché  ciò  raccogliendofi 
facilmente  da  Documenti»  che  .abbiamo 
in  gran  numero»  anche  da  quefio  fi  coi:^ 
vince  che  Aiuno  di'quefii  duqf.Vefcovati 
era  all’altro  fubordinato.,' 

Morto  adunque  Cera.ido  ottimamente 

. •.  ..  ' • . -E  5,.  ' •» 


(1)  Hifi.  di  Belluno  Lib.  III.  pag. 
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Kà  Ella"  afgòmèt) tato  , tht'  'Dru3one  ''^{ 
Feltra  abbia  avuto  aacora-  P- ammrniilrài 


2Ìoae  del  Vefcovato  di  Beilono  ,*  ed  \ó 
a')Ejgiutigo  éziandtò,  che  Veramente'  ne  fa 
Vefcovo',  e ne -portò  il  titolo  Grò  mi 
fi‘ dimofìrà' per  én  Docnmeoro  Originale 
io’'  Pergamena  dèlP  Archivio  Capitolare  , 
in  coi  oltre  gli  efami  affontt  fino  del 
JJ72.  ^re  K exeun^' Aprite^  dj'' molti'  te- 
ftimbrif  chìaniatì  à^depbrre*  ^ó'ai  'foffero  i 
beni  del  "Vefcàvato,  e quali  bella  Cano- 
nica'lecgéfi'^rapprOvà^ione  fatta  d.ii  .^Te- 
fcmo  Drh.don'é  di  tm  laudo  del -Vefcòvei 


eòo»/ per  qne*  beni  j che  da'  perfohe  def- 
Vefeovaro' eVano  ftati  donati  al* a Cano- 
nica', concedendo  ulferior  fac’oltàdl^jo- 
tér  donare' affa  Canonica  ftelfa  la  decr- 


fna'  parte  8»  qcre’'btetìì  ; che  erario  pofTe* 
dati’, con  titoli’  del  - Vefcovato  / ''Quella 
cbneemone 'del  ^-efcóvo  Orrore  * è del 
li  8?.  a*  r4-  di  • Apri  le'-  ed  è accennata 
eziandio  ' dal  Piloni  % i tl  ' quale  potè 
leggere  nella  (leffa  ^membrana  .*  Prèretea 
noi  Druduf  ' Betiunevfis  Feitrenfìs  Epìfeo^^ 
pus  laudamus  covfirmamuF  Ó'r.  ^ Doc. 
IfF.)  e però  oon  poffo  non  rrtaravigliar- 
toi , come  avendo  egli  dato  nel  fuo  Ca- 
talogo de'  Vefcóvi ‘premefl'o'alla  Storia  il 
Vefeovo  brWó'per  fucceflbre  z ‘ Gerardo  ^ 
bepebé'"  con  aireraxionè"  dì^'Épéca  noti 
pe  abbia., piò  fatrò  cenno  nella  Storià’j 
id  abbia  anzi  z'Gerardo  foftitaito  Bai- 


duino.  di  cui  'niuna  menzione  fi  fa  mai 

nel? 


Ct  ) Xib.  cit«  p.  88.  e p-  9». 
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Afon/.  Lucio  Doglìonì , ^ ii 
Delle  Dodre  carte  ; e quindi  faccia  inco- 
i^inciare  la  Unione  da  Tcrrefino^  che  fa 
ii  terio -Vefcovo  : Forfè  al  Piloni  bada- 
to motivo. di  abbaglki  U nome  di  Bai- 
duino  y che  frequentemente  fì  legge  nelle 
Carte^  Capitolari  di  que'  tempi  ; poiché 
dai  1183.  fioo  al  1234.  non  ritrovo  alcun 
Decano  delia  Chieia  Bellunefe  con  altra 
nome , che  di  Balduino , emendo  quedo 
untatiifiaiQ  in  allora  fra  noi  ; in  manierai 
che  dai  1.1 87»  fino  al  i2oo>  cit^ue  diver- 
fi  perfonagg;  col  nome  tuni  di  Balduino 
aferitti  ali*  ordine  nodro  Canonicale  fì  ri- 
feontrano. 

Veramente  nel  Documento  poco  Copra 
acceonato  non  ieggefì  T anno  , in --cui 
Drudo  già  Vefeovo  d^  ambedue  ie  Chiefe 
pronunciò  il  laudo,  e la  confermazione 
delie  due  Carte  rogate  al  tempo  di  Ot- 
ro/ie  ; -ma  efìendo  chiarameóre  nominato 
Veicovo  di  Belluno  e di  Feltre,  badi  <a 
prefupporre,  che  foffe  feguita  la  Unione: 
ne  avendo  ciò  potuto  accadere,-  che  do- 
^ po  la  morte-  di  Gerardo  , e prima  che 
Anfeimo  Code  fuccefìb  a Drudone  , ne 
viene  in  confeguenza , che  ai  Documen- 
to lledo  non  polla  a(iegnarfì>  altro  fpazio 
di  tempo  che  quello  che  feorfe  fra  il 
1 197.  e il  1200* 

Per  qual  ragione  poi  ne  folTe  .preci fa- 
mente  datnita  la'  Unione'  non  abbiamo 
alcun  Documento  che  cel  dimodrU  Le 
conghietture  da  lei  fatte  fono  fenza  dub- 
bio verifìmili.  lì  defìderio  -de*  Belluoefì, 
e de*  Feltrefì  parimenti  di  congiungere  le 
foize  * delle  Città  loro  per  refìdere -alla 
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poteoxa  de’  Trivjgiani  > dee  averli  confi-  » 
gitati  a procurare  cotefia  Unione;  e fé  I 
Drude  era  della  potente  famiglia  da  Cat  f 
minò  anche  da  ciìx  ne  avranno  ricevuto 
eccitamento. 'Ma -Ella  di  qnelip  ne  du- 
bita , - e il  Andamento  da  lei  addotto 
rende  il  fuo  dubbio  aliai  ragionevole.  ^ 
poiché  febbene  da’-nodri  Storici  fìa  chia- 
mato fenxa  elìtanxa  da  Camino  > non  fi 
pub  rilevare  da  che  lìano  dati  indotti' 
per  aderirlo  ; e il  Documento  » che  dal 
BonifacciO)  ( ,i  ) dal  BertondelH  .(2)  dal 
Cambruizi  .(g)  vuold  del  i‘260.  e dal 
Piloni  (4)  e dal  Conte  dal  Corno  ( 5 •) 
del,  1307.  e che  nell’ efemplare  a Leifpe- 
dito  dall’  erudits^Slg'.Verci  portala  da- 
ta, del  1 306. } è certamente  dato,  interpo;  ^ 
lato  I c(  me  n raccoglie  dalla  diverfìrà-t  | 
con  cui  legged»  e dall’ affettata  maniera  li 
d’introdurre  un  dialogo  in.  uno  Ilirortren- 
to>  facendoli  dire  a.  Ricciardo  da  Carni- 
nOi  che  Djudo  era  fuo  barbar.o  ^ nomi- 
nandoli Cario  da  Corte  figliuolo  del  Ve-  i 
fcpvo  Torrefinoy  e Ivano  da  Villalta^fi- 
giiuolo  del  W eif.0^0  Adalgerte  \ (d)  e * 
per  molte  altre  particolarità  inconvene- 
voU  , .che  manifedàno  la  falGtà  della 
Carta... 

■ ■ Co-  . 

• • 

I # . » 

• (1)  Uh,  VI.-i),  2i7< 

(2)  Hid.  dt  Fel'r.  p.  70. 

(3)  Idei,  di  Feltr.  lib.  IV.. 

. ( 4 ) Lib.  IV.  p,  13Ò,  ^ ! 

. ( S ) Loc.  cìt.  p.  52.  , ' ' 

. (^)  Predo  il  Czmbrcxxì  loc..cit.. 

' I 
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di  Monf,  ImcÌo  ùogtìont , 
i'  Comunqoe  peri  fìafì  di.  qOeAO  ) è fuor 
ie  di  dubbio  ) per  la  Carta  da  me,prodoNi 

f ta,_che  Drudo  fu  Vefcpvo  di  Feltro 
:o  Cerne,  e di  Belìuno^ 

I'  Ctb  mi  vien  pur  eonferoiafo  da  due 

0 Cataloghi  de’no(Ìti  Vcfcovi  j uoo  fcrittcr 

) da  Giulio  Doglioni  f che  fiori  nel  Seco- 

I'  lo  XVI-  uomo  verfatiflìcno  e affai  bene»; 

fi  merito  delle  cole,  della  notìra  co- 

ti me  le  copiofe  Raccolte  da  effo  ratte  di-^ 
al  modrano  y e T altro  fcritto  da.  Gianaanr^ 

il  tonto  degli  Egregi.  Canonico^  noOroy  f 

li  Vicario  Generale  di  Ciò  vacui  Grimani. 

) e del  Card,  Michel,  dalla- Torre  Vefcovf. 

>-  di  Ceneda,  Il  Dogliont  profelfa  di  aver 

h formato  il  fuo  Catalogo  colP  ajuto  di  arn, 

).  tiche  Scritture  $ e il  Canocieo  degli  £- 

, greg;  accenna  di  aver  tratto  H.,  fbo  da  qa 

■j  libro  aotichlITimo  membranaceo  MS.  Il 

).  primo  per  tanto , dopo  aver  parlato  di 

Gerardo  gli  fa  fuccedere  Drudo , con  .qqef 
i-  fte  parole:  Drudus  de  Camino  Teltren, 

>,  & Beliunen.  Epì/copus  ^ /uù  quo  primurn 

(.  uniti  funi  Epilcopatus  -BeUuni^  . 

e tri.  Il  fecondo  poi  comincia  il  fbo  C»* 

>.  talogo  cosi. 

- qucdam.  liiro  Mf*,  . In  membranif  ' 
. antiqui 0imo  i -- 

Uniti  funi  Epi/iopaiulrBeiluni  Èeì-i 
fTi.  . . . y 

Succeffit  Fpifeopus  Drudus  Epiftopo.  Ge- 
rardo. ..  . 

. "Eptjcopus  Ger ardue  Beììuni  1185.1189, 
Epifcopus  Drudus. 

j-  j ' 

Ed 
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H.  Lettera 

Pd  è pur  cofa  probabile  che  i compila- 
tori dei  foddetti  Cataloghi  abbiano  con>  - 
fultato  documeuti  , che  ora  forfè  Cì  fono 
fmarriti.  . , ' . 

Quanta  aila^  confermazione  di  quella 
Unione  che  voolfi  dal  Cambruxii  (i 
e da  molti  altri  feguita  1 anno  1208.  nel/ 
Concilio  Generale  Lateranefe , abbaftan-- 
za  Ella  ne  ha  dimoflrato  1’  infulTi^enza, . 
accennando  foltanto  , thè  all’  anno  fud-* 
detto  non  ci  fu  alcuna  Generale  Concilio < 
Lateranefe,-e  che  negli,  Atti  dei  Conci- 
lio Generale  di  Laterano  del  1215.  non 
fi  fi  parola  Mi  quello.  '■>  v 

Una  Letterali  Papa  Onorio  da- 
ta in  Viterbo  a’ 28.  d»  Maggio  l’an.  IV. 
del  fuo  Pontificato,  cioè  Tan.  1220.,  di-* 
reita^al-Vcfcov^o,  ed  al  Clero  Trivigia- 
nò,  e riportata  dall’ Ughello  (potrebbe  far 
penlare  a 'taluno,  che  la  Unione  de’ due: 
Vefcovadi  >fofie  già  feguita  molto  prima- 
di  quel  lo, 'che- abbiamo 'iìffato,  mentre- 
io  efla  fi  legge  , cbe  i Trivig-ani  ù. 
Belluntn»  & Fehrenfem  Epi/copum  pofi 
foEla  de  ìpfo  ludìbria  .....  immaniter 
occiderunt . , l. 

Or  non  fi  fa,  che  altro  Vefcovo  di 
Bciianó  - fia  fiato  -<iccifo'  da  Trivigunì 
fuorché  Gerard^.  Dnnqne  Gerardo  era 
Vefcovo  -di  Belluno  e di  ‘Feltre  itificm?  ; 
dunque  la  Untone  era  fino,  d’ allora  fe- 
guita..  Ma' fenza  efiranza'  io  rifpondo  • 
cbeH,  perchè  appunto  in  quella  lettera 

non 

t 

C i ) Loc.  c it' 
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di  Monf,  Lucio  Dogìiom.  i J- 
oti  (I  pob  parlare,  che  di  Gerardo e (i 
I pef^nKrftìflTinrri  Documenfi,  ch’egli  era 
oltantG  ^Vefcovo  'di  Bellonoj  ;e.  che  nel 
empó,  rteffo  Drudo  ut ìk  il  ^Vefcovo  dr  Fel- 
re,^vdéyefi  per  ciò  attrib"oÌTe.  fiffatta  cf-i 
)Teffione  ' »d’  inoaverrcnza-,.  cd  infcienrs 
li  chi  ' ferine-  la  lettera  |ie(Ta  , jK.  quale* 
/edeirdo  ’,  nientre  fcriveva , uniti  qne*  due 
Vefeovadì,  s’immaginò,  .che  lo  follerò 
[ioti  anche 'al  tempo  di  Geundol^  e .che 
foflfe  egli  Aato  Velcovo  di  iilm{»dae  de 
faddette  Chirfe>- . Alla-  Lettera  di  Papà'  ' 
Onorio  aveva-  dato»  occafioiie' il  guadò' 
fatto-  da  Trivigiaoi  fulle  Tetre-  del  ;Ve-' 
feovo  V - tentato  di -occupare  la 

Città  di  Feitre»  come  pòTcia  occuparono 
quella  di  Bailuno;  e ciò!  fu- appunto  1*. 
an;  1220.  f ultimo  di  Aprile',  come  "nar- 
ra il  Bontfaccio  K ij)  chd  nel  erferire  i' 
focce[h<:di  quel  te m poi  ricopia  e£atramen-*T 
tb  i’  Anonimo  Fofeairiniano  ( 2 ) e noni 
uelci22t.  come- vuole' il  Piloni . (g^Ma' 
tutti  i fuddetri  Storici  non  fanno  parola, 
della  particolarità  , «he  nella -Lettera  di! 
Onorio  fi  legge,,  per  cui  pare  , cheil  Ve^ 
foovo  di^a}lcTa  ^Filippo  fia  rimafia  prigio- 
ne de’Tfivigiani,-  dicendoi,  che  in/^er 
fn  yen-  Frotteni  ,mJhitin.^Feltren.'  & BeU 
kmen;  Fpi)<<opum: /aeri Ugo s manus  .exten-^ 
dere  non  verentes^uipfum  perfonaUtat  ca^,\ 
pere  piefumpferimt  quod  de  ipfiut 
t - ’ pror 

(1)  Lib.  V.  p.  171. 

(2)  Dee,  I.  lib.  VI.  f.  j6. 

(3)  Lib.  cit.  p.  1,1 2.  ' ■ V 7 , 
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ptxdeftffere  feceravt.  ut  ereditar.^  & /de 
ipfo , nifi  I noftrì  prajtdid,  evafijfet  ^ < Ma  j dì  • 
f i///»^«'fi^avrà  più  folto  a.  pjurlare  • , - - . 

Ora  veniamo  ad  Anfelmo  che  giu(^a- 
mente  ;e]là  (ìabilifce  fucceniore  à £)r.udo  , 
appoggiata  a quella  PoCia  ro  Ga.  Conveo-, 
Mone  feguiia  in  Trryigi  a*2.  di  Febbraio 
jo  del  1200U  fra  Trivigiani ■ da  una,  e 
BelluneG',  e Feltrefì  dall’altra  pane  col' 
nieazo  di  dodici  Sindici  ^ - e Procuratori; } 
per  nome  di  Anfelme  Titoiado  Ipifcopo^ 

'de  Feìtre  ,■  e,  ide  Cìyìdat , .come . fi  efprime 
rtAnonimo  Fofeartoiano  ( i.)  che  fnppii> 
fee  .il  .nome  del  Vèfeovo -mancante  nella! 
Cartai  Ma  perchè  poi  dicefi  T/>; 

tohdo  Epi/cepo  de.  Feltre  & de  'Ctvtdal}  '* 
Forfè  che  in  .allora  non  aveva  ^li  che.; 
il'i’rtolo:di  Elette  di  quefie.due  Chiefe  -^ 

Cib  potrebbe  forfè  eifere;  ma  adóeiii; 
TuzxÀeiti  ’ Anfelmo  era  in  detto  anno  V«^ 
ftovo  -delle  dne  Chiefe  di , Feltro  ■ e',  di 
Belluno  ; ed  era  fucceduto  a Drudo , t e 
non  a Torrefino  ; per  lo  che  vedefi  favo- 
lofo  rii  racconto  che  ci  fanno  gli  .Storici 
deila  convenzione  fiipuiata  fn  Anfelmo. 
Vefeovo  di  Bellunofr  e Torrefino  Vefeon  1 
vo.dj -Feltre  di  foccede/e. qual  dii efli  all’  ' 
altro  folle  fopraviffuto  nel  Vefeo  atO'  di 
qnelio,  che  primài  fofie  morto  , .e  ch« 
dappoi' avelTero  così  unite  le  due  Chvefe  , > 
a rimanerli^  ficcotne.  anch*  ella  ha  fag- 
giamente  olTervato . Infatti  una  Mem- 
brana Autografa  mi  fommioifira  quello 
. ' ’ At-'.  . 

'l.  j T • 

(t)  Lib.  V.  f.  •' 
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<//,  Monf.  Lutiti -D'o^rto^iì . i'f  , 
Archivio 'Caì>ilolare'deir aitnó  fteffo  i locìi 
Vlììli  'exeun*  Mtnfi  Augufili  fO  cui  .Vi» 
doirno'di  Bufois  uipore  di  Si^vagno  Car* 
nonico  di  Belluno,  alfa  prefenza  di  An^ 
fetmo  Vefcovo  di  Belluno  e di  Feltre 
landa  e confern»  le  donazioni  fatte  'da 
Silvagno  fuo  Zio  alia-  Chiefa  di  S.  Cro- 
ce di  Campefhino,  ed  ivi  )o  fteflfo  Ve- 
fcovo'  Anftlmo  c‘  i Chericì  delfa  detta 
Cbiefa  fanno  fìnè  a Quietanza  al  fudden- 
fo  Vidolino  di  tutte  le  azioni  e ragioni^ 
cfié  avevano  per  nonrte  della  Chiefa  me- 
defìma  (“Doc.  IV.)  del fo  fteffo  anno  e 
dello  ftelTo  meCe  tertttt  decima  die  exeutt^ 
te  abbiamo  -una  Sentenza  de*  Pari  .*dellt 
Curia,  Vefcovile.  di  'Belluno  pronunziata 
a favore  di  Anfeìmo  contro  Liuto  Va,(Ìal- 
\^Io  fuo  j.  che  ne!  tempo  della  guèrra  co^ 
Xrivigiani  aveva  ufurpato  utr  Mafo  di 
ragione  del  Vefcovato  di  Belluno ^ come 
dalla  Carta  fteffa  raccogliefi,  che  ho  trat- 
ta dà  no  Codice  Mifcellano  Mf.  in  foL 
poffeduto  dal  nofiro  Monhg.  Vicario  Ge^ 
serale  France&ó  Perficino  Canonico 
( Doc.  V.  ) ■ ' 

Altra  Carta  dairann.  izor.  a^p.  di 
Giugno  i che  parla  di  Anfelmo  Veico^ 
di  Feltre  e di  ' Beliuoo  rinvemito  iti 
on  Cod.' Mifcellaneo  re  foh  fegnato  Ff. 
CCXVIII*  fra  quelli  che  furono  del  ce- 
lebre Àpofioh)  Zeno  nella  Bibliothecà 
de*"  PP.  Domenicani  dell*  Oflfervanza  in 
Venezia  , ‘ a- pi ‘4-|;  ed  è copia  formati 
neLSecolo  XVL  In  queda  Carta  Barto- 
iornmeo  d*  Albertono  cede  al  Vefcovo 
AnfcUno  le  fue  azioni  e ragioni  foprà  una' 

Chia- 


Digitized  by  Googic 


r< 

V 


vS  ,>Lenett 

Cn'ulura,  io  cqi  eravi  ^^a  ,C9ia  af^ 
Sori  fruttiferi  giacente  folto  la  Ononicà 
ài  Felt  re  , e il  Vefcova  ^n/clpio,  ài^.dett^ 
Chiufpra,  cafa,  ed  arbori  in  verte  a tito- 
io  di/Feudo  Teumone  Prepofito  della 
Canonica  ( Doc,-  Mi  par  degno, ^df 
cpnfiderazion?  T accennato;  documentc».* 
pCTchè  è il- primo  che  fiami  venuto  fotic^ 
gli  occhi  in  qui  veggafi  datpa  Prelati.  ,dt 
Beljuno  e di  Fehre  il  tìtolo  di  Vefcovo 
e rCopje^;  e -perchè  in , erto  fi;,jpoip1na 
Druiio  f che  fu  il  primo  adufarloj.è  per- 
ché fra  tertimonj  rt  legge  rti  nome  di  Tor- 
hjlno  Canonico  di  Feltre , che  m’ indu- 
cq,  -a  credere  erter  ,lo  rterto,  che  fu  pòi 
jfuccèrtore  .di  ' ■ 

> Il  Piloni  ;(  1-)  a propofito  del  Titolo 
di.,  Conte  che  portano  i nortri  Vefcovij 
fenza  jifletfere  che  querto  era  Titolo  che 
vfavanO;  ne'  bartì  tempi  i' Governatori 
delle  Città,  da  prima  perfonale,  e poi 
fefo  proprio  delle  famiglie,  onde,  erten- 
do  le  Città  di  Bellnno  e di  Feltre  prio.- 
cipalmenrei  go'  erflaieida  jproprj  Vefcovi.^ 
ne  avevano  erti  artunto  anche  il/ Titolo j, 
fia  iafci'atp  fcritto^^che^il  titolo  di  Con- 
te era  proprio  del  piu  vecchio  fra  Confo^- 
ìi*  della  Città, e;  che 'avendo  ia'Città  dj 
Beliuoo  eletto  il  Vefcovo  Giovanni  a 
jfuo  capo, -^li  conferì  pure  il  titolo  di 
Copte,  ibiitò.  ufarn^.daF  più  vecchio -de' 
ConfoU  ; -Ma  ;per  verità  non  T ritrp^va  , 
che  da  Giovanni,  il  quale  fiori  dopo  fa 
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eoo  ^^  del  Sfécolo  Deci tnd  fillio  'a  Drudo  è 

lanooica  Anftlmo , idhe  di  tal  titolo  abbw  aP- 
di  detti  cuBo'i^e^  Vefeovr  dì  Fehre , e di  Bella- 
a tito*  no  fatto  òfo.  Non  puoflfi  parifmenfi  adot- 
Q dfJJi  lare  la  fenten^ta  del  Sig,  Adamo  Federi*- 
egooii  gcf  Glafey' C I che ‘‘neirilloff rare  un  Sì- 

Qento^  tifoidi  GiacOmb  Vefccv^  dt'BélIuno  é 

0 fotlj  dì  Fehre  prerèb'dé  defurtto  qnefio  tftolbV 
filati  dì  è a’  tioftri  ’ Vefdbt/i  aitrfbuuo  pél  pofielTi 
éfeoM  der.Confàdy  "di  Cefana  .fché  Iper  verità 
lomÌDi  in  qualche  tértipó  ftanno^  efTr  goduto  , e 
e per*  qualche' giurifdrzrone  hanno  forfè  fopra  di 
di  Tot'  e(To  efercrratà /‘ma' in  tempi' tuttavìa  po-- 
’ indo;  fteriorr  di  molto  a quello,  in  tur  comin* 
fu  poi  fciaroDo  ad.  ufare  il 'titolo ' di  Conte  ; « 

tion  feriza  courefa' di' que’  C’Onlbrti . * 

rifCiO  ‘ L’opinione" poi,  la  quale  corre  per  att^ 
covit  che' fra  il  volgo,  che  tale  molo  iì  nofirò 
ocIk  Vefeovo  porti  come  Conte  - di' Sochero 
latori^  non  è degna  di  effere  efamìoata  ; ^poiché 
> poi  i tenni  poffedimentì  'del  Veicovo  nofiro 
Ifeo-  in  quel  piccoL  Vilaggio  non  ppifotoo  aver» 
l)r;B'  lì  meritato  un  titolo  antiedménte  cosi 
jvii  onorevole  , nè  Io  tneritanb  eziandio  k 
3J0»  tempi  prelenti , ancorché  fiano  ora  t tì- 

ioD-  toli  fommaVinenre  avviliti  rA  nè  infatti  iti 

ifo*  fotte  ;•  le  Carte  nollré.  .m?r  rii  rifcpntra> 

di  thè  locherà  fia  fiatò  còl  titolo  di  Conte 

a decorato.  " - " :r'-‘  " • . - ‘ ■ 

di  ^ Di  TorreJInd'i  òhe  vìéii  da‘ lèi  rrcòtioì- 

j * - - * « - 

1 ) 

la 

C > ) Specfraen.Pec.  Sigili com^Ièxùte* 
Lipfìac  1749.  in  4^  Gap*  V.  p.  3‘4*’  **  ’ 


Icfoto  con  tutta  ragione  per  buccefiorc 
di  Anfelmo , che  Torrenti»»  vien  detto 

‘ ' l.  dalì* 


f 


29  ' f'Letteré  , . » ' 

^ail  UgheJU  (i  ) che  Turtijno,  n chitma 
pe)  Diploma  da'. lei  citato  Idei  ,1205. 
Wolskero  i^airiarca  d’Aquileja  ( 2 • e 
Turrìfendo\  certameote  per  enor  de*  Co- 
pini , negli  efami'^  del  iiSd.  da  lei  addotr 
lì,  non  mi  è;avvenoto  di  ritrovare . ne* 
poflri , Arehiy/'.che  una  fola^  Pergamena  * 
chevlaccìa  di  elio  menzione.  Ma  b'encbd 
Xola  è banante  a comprovare , la  di  lèi 
opinione , e.  a dlmolirar  Terrore  di  que^ 
gli  inorici,  che  lo  collocano  innanzi  di 
An/elmo^  e che  pretendono  aver  in  elTo 
cominciato  la  Unione  de*  due  Vefcova- 
14.  Eliaci  del  izod.  a*  M«  di  Maggio, 
e contiene  un  cambio  fatto  dalla  noHra 
Cànonicfi;  di  ,ua.  Mafo  in  Modolo  còlli 
metà  dijOn-^Monte  dettò  Andro  pofTedù- 
\to  dalla  faldiglia  di  .CanigiioAe;  Quellp 
"contratto, 'fu  ftipulato  ante  Domìnum  Tu- 
rìfinum  ■ Bellun*  ^ Feltren»  Fp'tfcopum 
(Doc/Vir.).  ' ' 

Refta  dallo,  fteflo  pur  convinta  come 
arbitraria  T-efprclfìon e del  Cronica Fojp 
icarinianò,  (fhe  àlT anno.  neOo  izod.  chia- 
ma Twrefim  EpUcopp  Ài  Feltre  e 'Coment; 
datario  .Àe,,gueJjp  .Àel^  Cipìdal  de  Belluh 
is  ) fenza /ad alcuna  ragione. 

* I Scrittori  ,01 \FèI tre  affermano  eh*  egli 
foffe  della  farhiglia  da  Corte  di  quella 
Città,  e ilrEilw!  C4  ) jo  wool  figliuolo 


^ ( I ) ÌTorri.  y.  col.  158.  ' 

( 2)  Tom.  ci t.  col.  1255. 

U ) Lihu  C»t.:f.  7.14-j  _ • . ^ , 

'•(*4.)xib*  IH.  p «03; 


•A.  \ . 
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dì  ^ T^lonf,  Léttió  Do^lio*it . 
dt'GiovaonF'dà' Corc>  Capiuoo  deV^el* 
Jonefi . • • - . / , . . 

* [o  ’ profefìTerei  ' moka  ' obbligazione  al 
‘ Piloni,  fe  ci  aveffe  coofervati  ^ae*  due 
\ Documenti,  de*  (joali  - pur  ci  rifer  fce  il 
\ contenuto  con  talr particolarità,  che  noa 
t (ì  può  dubitare  della  fua  attekazione;  ma* 

• dàlle^carte’ fteffe  fi'avrebbe  potuto  raccp- 
^ gliere  qùalchè  piò  utile  circodaoza  . £e* 

!:  co  per 'tanto  ^le  parole  fue  (i  ) „ Tanoo 
’ ,Vl2o8.\alla  prefeoza  -del- Vefcovo  Tor-k 
^ refìno' il  dì  nltimo  di  Aprile  - Pilone 

„ della  parentellÉ  Noxadana  donò,  alle 
> ,j  Canonica  di  Bellono  tutte  le  ragioni ^ 

• ,,  ch’egli' aveva  nel  Campo  de-atino  co^ 

I „ sì  al  plano  come  al  monte  dall*  una  è 

,^  r altra' part^  d<el  fiume  Cordubia‘&  de 
' ,,'tntre  lè  terre 'prative  & arative  eh*  egli  ' 
,V  luochi,  iransferendo- 

fy  li  alToIntannente  in  detta  Canonica  • 
Della  qnal  donatione  fa  fcritto  inkro- 
„ métito  da  Alberico  Notaio;  & fnrono 
prclentr- Saracino  df  Dollone  Manfre- 
dino  da  Caliello  'VidoIlioo  de  Gafttl*- 
j,  Hòne  & 'altrp^Bellnnelìr'Et.il  mele  de 
ì ’ Zugno  fufTegoente  ihVefcovo  Torreft- 
,V  no  itfvefìite  la  ^ditta  Canonica  ideila 
Chiéfa  di  S.'  Giacomo  deiroi^ira- 
„ le  in  detto  laoco>  di  Campo  d’AtioO' 
con  tolte  le  ginriCditionr  pertinenti 
„ foo"  Epilcopato  t coilitoendo  ivi  no 
„ Intronato  della  Canonica  di  Bella- 
„ no.  “ 

. . • M .ir  ? 7 

■ -ì  • v/  fi'  I ; r , 

< t-J  D)c.  eit.  f*.)  i‘  tn  -A  j ' 


" '■■■  V __  teff  era  ^ / 

^AnMfchè  luaga  liajhto  11  Vefcovator 
di  Filippo^  già  Abbate  d^la  Pompofa, 
che  l'ucceffe  nel>  govemo  dj  quelle  Chie- 
fe  a Terre^BO-l’ «UBO- ■1209  gonfie  pe,c  fi- 
curi  documenti  :cr  attefta'  1’  UgbeHo  ( i ) 
tuttavia  uè'  nollri  Archici  • abbiamo  po- 
che cane.,  che  ci  parlàqo  di.iui  • Supplì* 
fcpnotper  altro  i'  uollri  Storici-»  che  al*  1 
cune  ce.  ne  hanno  prodotte»' dalle 
inioote  circoiiame  >.  de!;  r^pro  • faeton  ti 
fanno  couofcére  di  averne  in'  naaggior 
snmero  esaminate  « £ qoi  pur  di  nuovo 
ani  devo  fiupire  dell’  Anonimo  Fofeari- 
siano,  che  air  anno  i2ti7>'  (2)  Scrive' 
«ver  i Trivigiani  a requifizipne  de  F/- 
lippo  'Epifeopo  di  Feltrt'^  Con/i^ndatatio 
/ie  Beìiua^y  Spedito  a Roma  i loro  Sin- 
dici ' nnitaoiente  a.  quelli  del^  \feCcovoj 
poiché. Con  tal  titolo  non  ho  , mai  ritto-  . 
vatov  che  in  alcuna  carta  fi  qualifichinÒ  I; 
I nofiri  Vefeovi  ; nè  finora  ha  mai  pen-  , 
fito  alcuiiQ,  che' la  Chiefadi  Belluno  fia  | 
fiata  aifegnata  in  Comufteuda  a’  Vefeovi 
di  Feltitf*  Ma  per  dir.ialcana  «ofa  delle 
Carte  oofire  una’  n»  hanno  pubblicata  I 
' Chhiri(fimi  ÀnnaIilU;,Caaialdolefi.  C3)  J 
fratta  dall’  Archivio  di  .qùefto  IV^oqide-  ' 
To  de  SS<  Gervafio^  <e  Protafio^la  quale 
contiene  una  donazione  ^atta>  pila  prefen- 
2a  dei  Vefeovo  Filippo  dal  • Decano  , e 
Canonici  di.  Belluno  a certa  Dqnna  Ace- 
u,u::a  [.Z'  ill.'i  v:-.  •i.J.S?* 

• ur  , 

/ Tom.  V.  col.  158.  . 

( 2 ) Lib.  V I.  f.  74. 

(3)  In  append.  Tom.  IV.»  Pi 
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d't  MonJ,  Lucio' Dogli on't . 
ga  delJ<i  Chiefa  de-  SS.  Gervafio,’:e  Pro-' 
lafio  ]'  aano  i2t2.:  Xlil.' exean.  ;M(;ore 
Madii.  Da  quella  donazione  lì  può  rico- 
nofcere  r origine  di  quello  illulhe  Moni- 
fleto;  il  che,  mi.  fi -conferma  per'aitra  _ 
Pergamena  autografa  deir  Archivio  me- 
delimo,  ìncni  fi- legge,  come  la  fuddetta 
Donna  Acega , "la  quale  ho  motivo  di 
■csedite,.  che  foflodella  famiglia  da  Ca- 
flèilo  ;;1’ anno-  1214.  l/l.  'exeunt,  Men/g 
DQobrit  nella  :Ghiefa-  anzidetta :alla  .pre* 
(enza^  del  Vef<»vo  Filippo  renunoinndo 
proprio  propne  vóiuntati  in  manu  Dot 
nini:  E pi/copi  prò.  convtrfa  fe-reddidit  ^ 
prò  dibfa  Ecclefia  recipienti  devovit  Dog» 
Vili;)'  \ 

-nl.difaflri  del  iVefcovatò  ^di'  Filippo,  in 
rendita  da  elfo  dovuta  fàifi  ' V Caminefi 
dd'Caflelio  di  Coflà,  MilTo,  Oderzo^ 
Fregooa  , ed  altri,  e iiitigj'  e le  guerre  • 
che  per  queflo  fi  fufcitarono ':fi  leggono 
preflb.il  Bonifaccio  ( i ) e il  Piloni  ( z) 
e ypiè  eh  raramente  ancora -preflo  il  CfQ> 
niila  Foftatin  ’ano  Camiaefi:  vep.- 

dettew' le'iTerre  avute- dai' Vefeovo  ^ 
-Trivigiarii  .•  Della-  vendita- fatta -ad 'e(fi 
dehCaflello.di  Soiigo  ; detto  Ca^el  Vir 
-Inale-,  e della  Terra  e Villa' di  Soligo 
ne  appariCce 'Iflromento  fra  i Documeou 
Genedefi,  ricavato  dall’ Archivio  di  Go^. 


( « ) Lib,  VI.  p,  idi.  ,, 

t2)' Lib.411,  p. -jod,  e'Éiq.-’  -• 
(3)  Lib^  VI.  f.  72.  ' • ■ j:*  ■ .* 
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14  / * Lettera 

lattò,  del  1 2 14«  a’ 2.. di  Febbraio,  (Doc.' 
IX.)  Il  qual  anco  fi  deve  correggere  ri- 
ponendo ran^  1215*  in  cui  coneva  T In- 
dizione Terza,  come  appunto  il  dimo-  1 
^rano  gli  altri  Documenti,  che  da  lei  fi 
pofTedotio^  . f 

Qualche  ^ofa  abbiamo  accennato  di 
fopra  parlando  della  Lettera  di  Onorio 
III.  intorno  alia  perdita  fatta  di  Beliu-- 
no,  ed  ^Ua  prigionia  di  Fìiippo'.  nè  gtò^ 
va  il  trattenerci  maggiormente  in  <di  taii 
argomenti , che  ricercano  piti  langhe  di- 
Ccufiìooi^  giacché  ora  non  é altro  il  mio 
penfìero,  che  di  efaminare  le  Carte  ia- 
lervienti ■ alla  ferie  nofira  VefcovHe.. 

Del  1223.  12.  exeun.  Marcio  il  Vefeo- 
vo-,FilippQ  laudò i e coófermò  una  ven-  ' 
dita  fatta  da  Diparto  da  Camello,  e da  ' 
iboi  Bgiiooli  alia  Qiiefa  di  S.  Croce  ' di 
Campedrino  colla  fegoentè  formola , che 
leggelì'a  piè  deli^  Idromeato^  che  Origi-  ^ 
male  fì  conferva  nell"  Archivio  nofiro  Ca-  ^ 
titolare;  „ EodemJoco  C cioè  in  Civi-  ^ 
^ tate.fiefloni  in  Curia  Majori  ) preien-  j 
„ tibusi  Domino  Balduino  Beliun.  * £c-  « 

delie  Decano  • Dominus  Herìgetb  « 

„ Liazaro.  .&  Jonathafìo  Bellun.  CanO' 
nieis  &c.  Domintts.  Philippus  bellwi. 
feltc.  Epifeopus  nomine  Bdlunenfìs  • 
^ Epifeopatus  laudavit  & confirmavit  ■ 
„ hanc  datam  & vendidionem  fa£fam 
„ difte  Ecdefie . Adum  eft  hoc.  Ego  n 
„ Albericus  Sac.  palladi  Not;  Sfc.  ^ 

L"  ultimo  Documento  in  cui  abbia  rin-  '•! 
venuto  farli  menzione  di  Filippo  (ì  è ì 
ima  Sentenza  di  Gabriel  da  Camino 

Giu-  , ( 
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dì  Moni;- Lucio'  D'elioni . . 
Cxiadice  ’Atbitrcr^létto  daLdetto  Veleor 
vo , e da  Tifone  Contedi  Padova  e Po-, 
dclià  di  Bdiono  per  nome  delia  Coma*' 
nicà  da . una  ■. paste , e degli  uomini  di 
Agordo  di  Zoldo  dalf  . altra  (opra  la  re* 
oitenza  motlrata  dagli,  Agordioì,  e Zol* 
dani  di  -pagate,  la  colta;  impolia  dal-  Po* 
dedà  di  Belluno,  .per  coi  erano  dati^  dai 
Vefeovo  intetdetti , e Copra  altre  qwftio*. 
ni  vertenti  intorno. il. governo  delia  Cit- 
tà» di  cui  -pretendevano  di  eder  a parte. 
La  feotenza- fudd'etia-,  eh’ io.  ho  ricopiata 
da  una  Raccolta  di  cofe  Belleoefì  formai 
ta  da  'Giammaria  Barcélioni  diligentilfi- 
mo  . Notaio,  del  -S?c.,X.VI..  e predo  di 
me  edliente , ;d  in  -data  del  1224.  die  X. 
exeun.  Aiigujio  . (.Oom.  X.  ) 

Riguardo  a Filippo  non  devo  tralafciat 
di  'ridettere  un  errore  con>medb  dallo 
Storico  d>  Feltre  dai  Corno.,  che  all' an- 
no l;22i.  .(J  ) lo  chiama  Filippo  Seco»-, 
doy  ponendo  egli  ne!  Catalogo  in  dne, 
cioè  a pag*.  142.  per  foccelTore  a Filippo 
Cotto  r anno  • ‘j  - . 

% f 

f 

• V ‘ : r.  ^ I - 

1215-  Ott^e  Tufìnefe  Q gli!  amia 

. 1220.  Filippo  da  Tomo  Fetirino  qciitir 

i:\  *di  at'  * . ^ ^ ‘ 

^/•i2^ó.  Matteo  de  Tpmo\Feltrìno..  . 

» 

Anche  il  Bertóndelli  è caduto  dell’  er- 
rore di,  affegnare  il  principio  .del  Vefeo- 
vato  di  Odo  o (la  Ottone  al  1213.  e di 

" N.R.Opufc.T.XXXlK  . F far  ' 

, • • ♦•*  , * 

( I > Lib*  cìt>  p.  40. 


26. , ^ Lettera 

far  a quefto  fuccedere  un*  altro  Filippo  e 
al  fnppodo  Filippo  If.  de!  12^2  Beivede-‘ 
rio  àe  Rambaldoni  Féltrefe  ; qutodi  Elea- 
zaro  e poi  del  1225.  Alclagerio  di  Villat^ 
ta  Feltrefet^difordinaodo  in  tal  guiCa  tut- 
ta la  ferie  de^  Vefcovi  , che  può  dirli 
• confufìone  piurtolVo,  che  Catalogo  quello 
pubblicato  ‘dietro  alla'  Giunta  delle  Notì^ 
zie  ifioriche  della  loa  vita  nel  Sógèìodet- 
la  Biblioteca  del  Titolo  ( i ) come  IT  pQÒ 
coDofcere  col  confronto  delle  Carte  da 
lei  prodotte  « e di  quelle , che  unifco  al-  ^ 
la  prefente . * 

^Non  può  cader  “dubbio,  che  1’  anno 
dell’ Elezione  di  Ottone,  detto  Torìne- 
fe,  ai  V);fcovadi  di  Belluno  e di' Feltra  1 
non  fia  Tao.  t225.~o^  almeno  della "cob-  ’f 
fermazione  fattane  da  Onorio  ffl.  a*d.  } 
di  Settembre,  enunciataci  dall’  Ughello,  ! 
( 2 ) la  qual  cofa  confermafì  a norma 
deir  OlTervazione  ir  lei  fatta  , per  la 
lettera  del  medef’mo' Onorio,  pubblicata  'i 
dal*  Biancolini , deh’  aOno  'medefkno  , in  1 
cui  porta  il  nome  di  Eletto  di  Felprè  § 1 

(di  Belluno  ( ? )•  Tuttavia  i noilri  Archi-  i 
vj  Dod  ci  fomminiihrano  memorie  de*  ( 
primi  anni  del  fuo  Vefcovato;  e la  pri-  i 
ma  , che  ci  fi  offre,  è,  un  Matidato  di  li 
Bertoldo  Patriarca  a Aquileja  (egnató  in  ) 

Co-  ■ ) 

(1)  Edtz.  di  Vetìeiia  1777*  in  8.  p.  |J 
158.'  • ' ' ' jS 

C2)  Tom.  V.  col.  «58. ' j'  I 

(3)  Serie  de’Goyarn^t.  di  Venezia  p.  . 


Vlonf,  Lucio  Ùogtìonì . 27 

I Conegìiamo  del  i22j>  Xll>  eyeun.  Jonuo* 
u rio , con  cui  commijfit  fidei  difcretioais 
f.  L)omini  Oddonìs  Dei  grafia  Feitren,  & 
f.  ‘^ellun,  ^ipifcopi  di  poter  donare  al  MÒ-» 
niilero  di  S Gervafio  di  Bell  uno  de  bo- 
g nis  Fp'tfcvpatus  Btlìuni ^ ftcut  mejtus  ^ & 

[g  ui'tlius^  videa t.  expedire  . A quello  atto 
ij.  lurono  prefenti  Dominus  Baldinus  Deca- 
j,  nas  Dominus  FleauArus  , Beilunen.  Cartai 
wcus.  Infatti  Ottone  iti  virtii  di  quello 
^ Decreto  Pan.  lleiTo  a’  tó.  di  Orro-* 

bre  colla  prefen'za  e col  confenfo  del  Ca- 
\ pitolo  de*  Canonici  donò  al  Monillero 
fuddetto  tre  Mali,  odo  in  Fortogna , 1* 
g -altro  in  Fodenxooo.,,e  il  terzo  a S.  Vì- 
H -3o  ptefTo  Mirabello , e il  Monte  di  Ca- 
j jada.  E quelle  due  Carte  fono  fiate  già 
/ pubblicare  dai  ^ottiffimi  Annalifli  Ca-'" 
xnaldolefi  fi).* 

j Non  «osi  quella,  che  ora  riferifco,.  la 
^ -quale  Originale  efille  nelP  Archivio  no- 
..  Oro  Capitolare  e contiene  una  traofazio> 
j oe  de^  Litigi , che  vértivano  /«ter  Domi- 
77um  Oddonsm  Dei  Graììa  Bellun»  CP’  FeD 
lì  zren.  Epifcopum  0*  Comitem  nomine  pre- 
L ditlorum  EpifcbpJtuum  ex  una  parte  0 
!,  Abbawn  de  F utina  ex  altera  , colla  qua- 
j le  fu  definito,  che  Ih  Chiefa  di'S.  Lq- 
j Tenzo  del  Camello  di  Zumelle,  e leCap- 
pelle  di  Tiago  e di  Villa  con  quattorde- 
ci  IV^afi  doveffero  rimanere  ai  Vefcovadi 
^i.  Belluno  e dì  Feitre  e che  il  monte  di 
^ SeivedeU  doveffe  poflederfi  dal  Montile. 

' / F 2 rq 

' ( I ) In  Appepd*  T.IV.  f.  51^. 


Letteti 

ró  dell?'  Fulina  per  Jo  che  fui  fatto  ftef- 
fo  il  Vefcovo  Oddone  cioè  del  1254.  il 
^rimo  di  Febbraio  nella  Cappella  del  fuo 
Palazzo  in  Belluno  invertì  Bono  Priore 
della  Fulina  del  fuddetto  Monte  di  Sel- 
vedeià  eoir  annuo  cen/o  da  prertarfì  dal 
Mooirtero  dF  Ona  libbra  di  cera  al  Ve- 
fcovo rtelTo,  o a Tuoi  fuccertori  prò  Eph 
fcopatibus  Bellun.  Cb*  Feltri  \ ed  all*  ia- 
contro  il  Prior  Bono  invertì  Oddone  pe» 
nome  de’fuoi  Vefcovati  della  Chiefa , e 
delle  Cappelle,  e de’Mafi  di  /opra  men- 
tovari  coi  canone  di  una  libbra  d’ iocen-  i 
fo,'che  il  Vefcovo  annualmente  doveva  s 
offerire  al  Moniffere  fuddetto  . ( Doc,  j 
Xf‘)  : 

^ Merita  a mio  parere  qualche  riflefìTione 
il  diritto,  e l’azione  comune  ad  ambe- 
due  i Vdcovadi  fopra  le  Ghiel/,  e pof-’  ji 
feirtoni  di  Zumelle;  dove  in  tutte  le  al-  \ 
tre  Carte , ed  in  ogni  altro  affare  e-  pri--  j 
ma  e da  poi  fi 'veggono  fempre  (Separate  J 
le  ragioni  di  un  Vescovato  dall’  altro  ,*  p 
rtipulando  i Vefcpvi  ora  nomine  Epifco-  'f* 
patos  Bellunenfis,  ed  ora  nomine  Fpifco-  ■[ 
p,ntis  Feltrenfis  ; nè  intendo  poi  la  rag1o- 
ne,  perchè  , fe  promifcoe  e comuni  era-  ,5 
no  le ‘azioni  de’  due  Vefcovadi  fopra  \it  ( 
Chiefa , Cappelle  - e Mali  *di  Zomelle 
abbia  il  Velcovo  invertito  il  Priore  dalia  i»; 
Palina  del  Monte  di  Selvedela  nomine 
preti itorum  FpifcopatUnm  Bell.  & 
verbo  Ci?*  confenfu  & voluniate  Capituli 
Beliunent  Fcclefie  folianto  , fenza  che  fi  [] 
faccia , parola  alcuna  del  Capitolo  di  • 
Feltre . ’ • 

L’ ul-  I 
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dì  Monf,  Lucio  .Doglìonì . . 29 
,li*  ultima.  Carta , che 'mi  parli  di  Ot- , 
[•  tóne  è pure  dell*  anno  fleflb  i2,?4-  die- 
il  fecunda  exeun,  Decemb.  fomminiflratami 
IO  dall’  Archivio. del  Moniftero  di  S-  Ger-  ; 
t(  vallo } ed  è IH)  Tedamento  di  Donna  ‘ 
;!•  Gisla  relitta  del  q:'  Manfrediuo  di  Ber- 
lalnardinó,  che  per  altre  carte  mi  conda  '' 
V edere;  dato  della  faniiglia  di  Cadello,’ 
fatto  alla  prefenza  di  lui , e da  elio  de* 
il-  cretato  ( Doc.  XIL  ) , ' 

pei  Vedutoli  pertanto  come  fino' del  mj.  • 
,ì  Ottone  era  dato  eletto  Vefcovo  di''Fel- 
jfr  tre  s di  Belluno,  e come  per  lo  meno 
tj.  fiao  agli  ultimi  di -Décembre  del  1234.  ', 
!ii  tennìé  i Vefcovati  fuddetti,  non  ci  teda  • 
oc  Ili  ogo  certamente  a quel'  Belvederico  de*  ' 
Ratnbaldùnì  Feltrino,  che  vi  era  Vefcovo.' 
;s  e come  dice  il  Bonifaccio  C i )‘ 

» quando  i Ttivigiani  1*  an.  1229.  s’  im-  ‘ 
ti  padroniroDo  di  quedé  due  Città  , 
ji  Se  potede  predarli  fede_  a ciò  che  fo'  ’ 
jft.qùedo  punto  afferma  il  Cambruzzi  (2)  ' 
2ti  che  fopra  un  antico  Sepolcro  de’  Vefco-  * 
,;vi  nella  Cattedrale  di  Feltre  vedevanfi 
i 4tijattro  ìrifigne  dipìnte  \n  una  delle  quali  ' 
liti  leggeva  //  nome  di  Belvederio  RambaL 
.^dènCy  farebbe  d’uopo  ih  credere  che  due  '• 
!,fVefcovi  nello  deffo  tempo  cl  fodero  da-  ' 
jti  f e che  Belvèderio  a ‘.forza  fi  fode  in-  ' 
o'ijitruro  , di  modo  che'Órtone  non  àveffe 
.ijpòtuto  godere  pacificamente',' fe  non  do^'* 
iitpo  la  morte  di  edo,  i fuoi  Vefcovati  • 

./;t  . 'F  3 ..  ..Ma, 


pi 

V 
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( 1 ) Lib.  V.  p.  i8r. 

C2)  Lib.  IL  ad  ad.  1227. 
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mI  pet  iftaWl'fe  fiffatta  fe^ténza  ccóvi«t»  . 
afitme  ^ ctó ’fcaturifca  qualche  mì&hor 
lume*  e qualche  docutneatq  che  *|e  oe 

*^Iatanto  noi  «^rper  la  t^Ha. 

Carta  di'Vendita  d^ll'  Avvogaria  di  Bel^ 
Inno  fatta  da  Exwlino  ad:  lleazaro  E- 
letto  di  Feltr*  e di  Bcllóno  u.SS' 
id  di  Febbrajp  che  Ella  ha  il  mento  dt 
Modnrre,  come  Ottona  in  qoefto  aona 
mwcb  di  vita»  e che  FWro  gli  fuc- 
Sffe  . io  inclino  a ctedeie  che  quello 

-ileazara  iiii  qoeUo  ^punto  , 
leìlimonio» 

nó.  invenne  al  Mandato  di  Bertoldo  Fa- 
triarca  del 

10  poi  comprendere  » come  il  Bonifaccio  » 
che™ ili”  anno  foddetto  nfervfce  C * ) I» 

D^tovata  vendita  >11”  Avvogana  fatta 

rÈccellino  >,cbe 

e^i  letto  la  Crpnaca  dell 

fcariniano , ( ^ ) H chutamente  di- 

ee  V qte  Eccellino  fece  ^ f 

/««  , abbia  tacciuttì  ri  nome  di , Im  • 
tq  maggiore  è F ahbagHo  >1  w||yo  PilO' 
ni  (j)*  che  pone  la  v^dita  deh  Ay  vo 
«aria  di  Belluno  come  fa^  da  Uccellino 

11  Vefcovo.  Ottone  i 

an,  U37-  U>  cem^  in, detto jnnP 

» 

( i ) Lib.  V.  p.  >8|‘ 

(a.)  Lib-  VII*  P*  8^  . , 

. (3)  Lib.  IH- ^ ”7* 

- (4)  L.  c.  ji.  nb* 
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dì  Monf,  Lucio  Dogiioni. 
nella  Rocca. dì  Cividale  edificata  laCbie^^ 
^ /d  di  S.,  V liana  ^ ejfendo  Eleazaro  Ptefule 
^ dì  quella  non  abbia  riconofciuto  Eleata- 
^ ro  per  Veicovo  dì  Belluno.  Efifte  anco- 
fa  r Ifcrizione  in.  antichi  caratteri  fopra 
^ ]a  pona  di  detta  Chiefa  , quale  fu  pò-, 
r (fa  in  allora,  ed  è appunto  la  fegu«nte« 


TecU  opus  dignus  Prefui  fieriq,  beni-». 
S»us 

tloc  EUazarus  vir  prudens  Flamine  eia»  . 
tue*. 

. Mille  ducentorum  fpatium  trÌ£Ìnta  flue» 
bat  • , 

Annorum  feptem  . tunc  fculpter  & hec 
fttciebat. 

Eppure  dovera  il  Piloni  avvederli  » 
cbe.il  Prefuì  Eleazarus  della  lapida  non  . 
poteva  elfere,  che  1’ -E/tfaztfjto  Vefcovo  4i 
JB^IIuuo  , poiché  egli  medefìcno  riferifce 
( I j che,  eÌTendo  lui  Vefcovn,  Aatuiro^ . 
no  li  Canonici,  che  per  f.  avvenire  fode- 
ro nove  le  Prebende  Canonicali  nella.^ 
Chwla  di  Belluno-.  £ fé  egli  vide  come 
fi  dee  credere  iV  Decreto  ,Vefcovi]e  avrà 
anche  veduto  j eh’  elTu^  é in  data  de’ 
Febbraio  1239.  ( ved.  .Dee,  XIII.  ) Per- 
loché  taiftQ  meno  gli  H pub  condónàre  il 
racconto,  che  fa  all’  an. ,.1245.  dicendo 
( Z ')  che  Eleazaro  era  flato  dalli  Cano- 
nici eletto  iir  Itiogo  del  y licosa  Ah ffan-^ 

-V  F 4 "dro 


( o.  Loc.  c|t.  c?y  y ; :n  ^ 
(2  ) Lib.  qit.  P-120,  ; y f 
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3r  ‘ ^ Lettera  ' ' ' 

Wro'il  quàle  poco  prima  chiama  Aìeffan’-* 

4ro,  Piacentino , Se  avefTimo  documenti  y' 
che  ci  add.raffero  qoaprfo  Eleazaro^  morì" 
potrefiTima  anche  detérminarcl  circa  il  foc-  ’ 
cé/Tore  di  lai /ma  poiché  dopo  il  12395' 
salta  fi  fa  di  liri,  e Tifone  Ài  Camino 
probabHmente  non  fu  eletto  prima  del'- 
I24<5.  giacché  dall’  UghelJo  ci  vien  ri- 
ferita la  conférma  fatta^  di  elfo  da  Iti- 
nocenzo  IV.  a’ 15.  di  Gennaio  del  1247. 
così  io  temo- che  ci  'poffa  effer  luogo  ad 
un  "Vefcovo  intermedio.  Grato  però  mi 
farebbe  molto  il  potermi  accertare*  di 
quella  Lettera  dello  deflo  Pontefice  In- 
nocenzo data  i’  anno  primo  del  fuo  Pon- 
tificato, cioè  del  1243  ad  Alti] andrò  dì 
Toro  Velcovo  di  Feltre  «di  Belluno, che  ^ 
riferifce  il  Cambruzzi  [ 1 ] come  efilien-  , 
te  a f,  35.  dei  Reg,  Vaù  Epifi-  20Ó.  eoa  ^ 1 

coi  il  Ponreficè  gH  commette  di  adope-  ' ' 

rarfi  , affinchè  Guarnerio  di  Poleenigo-' 
Canonico  di  Geneda,  e al  Vefcovatodr  i 
quella  Chiefa  dai  Capitolo  della  medefi-' 
mi  affunto  fòffé  anche  dal  Popolo  accèt-  ' 
tato,  e col  debito  offequio  ricevuto  . Dr 
una  lettera  veramente  dall’ • accennato  ' > 

Pontefice  ferina  a tal  fine  al  Vefeovodi  - 
Feltre  e di  Belluno  parla  anche  rlMon-  -, 
dioi  [ 2 ] ma  non  ci  -dice  il  nome  del  • 
Vefeovo  , cui  fb"  diretta  Vedi  quella  • 
Lettera  dopo  i Documenti  Tri vigiarti  a^-  ^ 
giunti  a’ Bellnnefi  ^ui  fottó  c'h*  è"indrÌ2p  i‘  I 
' zata 

Ci>  Lib.  ni.  St.  MS.  di  Fehrè.^  ) 

<2)  St.  MS.  di  Cetìedt.-  ' i .)  ' 


Digitized-by  Google 


•9 


» 

r 


di  Monf.  httch  Dt^fìonìé  53', 
zàta  - E^/chpo  Vèhrtn.  feoza^pi^».  apcotte 
Regiftrl  Vaticani  ♦ , ^ . / 

Di  Tifone  Boo  abbiamo  > aicooa  Carta  * 
de*  noQri  Archivi , che  cel  rapimenti  » ' 
per  quanto •io.fappia}:e  però mit  fì.  rendei 
aiTai  credibile  » eoe -.per  la  .violenza  di, 
Ecceiliao  , . che  intorno-  a quello  ; tempo  > 
cominciò  a hgnoreggiare  la  Città  di  Bel«  ^ 
inno  e di  Fèltre, -hon -.  abb^  égli  •mai.« 
confegnito  il  pofleflo'-de’- -fogi  ,Vefcovàti.» 
-Infatti -la  Ifcrizione  ina  .repolcrale  nella . 
Chieia  , che  fh  de*  Padri  -Minori  Con*  t 
veotuali  in  Portogoaro  da  me.medefimo^ 
letta  non  gli  attribuifee  "altro-,  titolo  che-, 
di'- Eletto  di  Feltre  e di  Bellooo  ,-Vede- 
n nel-  Sepolcro,  fcolpito  lo ^ Stemma, Ca*^, 
minefe,  che  -.nella tparte;-k>feriore.  dello- 
rcudo'ct  - rapprelenta  un-.-bacolo  Paliorale . 
Giulio  Dogliopi.  nel  citato  luo  Catalogo - 
non  lo  nomina  ì probabilmente,  per  non  •. 
a er.  di • e0b  'trovata  memoria  oeii^-.ooUre . 
Carteje;ad  Eleazaro  faruccedete.Sdd^/-x 
£ero  di  Il.Caulogopoidi.Giaa», 

nantohio-  degli:  Egregi  .gli  dà  hiogo  frà:;^ 
Eleazaro  Ibo  - P^ecèlTore-)  e Adal^ero  ^ che 
gli  foccelTe  •' V-Ci'  ^ conteateretno  però  di  I 
ciò,  che  col  fotdam.ento  de’Regillri  V^. 
ticani  c’infegnano  di  elfo'i’Ughello  [i}. 
e Girolamo  David  nelle  Giunte,  a*  Ve* 
icovi  di  Concordia  {.2  ] cioè- ch’egli  por-, 
tò  intitolo  di  Eletto  di  Feltre  edi  Bel-. . 
Inno  dal'.i 247..  fino  all- Àgofio  del  1250. 
per-ilo  meno:.  \ 

‘ F 5 Mol- 

( 1 ) Loc.  cit. 

C 2 ) ItaK  Sac.  T.  V.  1,  340. 
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54  • ■ ' ìfjètktfa  ■ • i' 

fliolfo  farebbt  a dirti  dr  Adalg^ro  di 
Viflalta  eletta  fanno  1257*  a' 6.  di  No-, 
vtmbre  dai  Canonici  di  Feltrce  di  Buri- 
loco  in  S.  Odoricd'  pretiò  Udine  come, 
dall’  lrtroR)eoto^.da-;l9Ì  prodotto *di-  quella  - 
elezione  9 ' e di - coi  > io  ho  pur  vedoto 
originale  nelle  Abbreviature  di  Gfovaanl' 
dr  >Lopico  favoritemi' dair.  ottimo  » ^ 
enxljto  Signor  Paolo  Pitiularia,  Patrizi  cr. 
Udinese*  En  certe  Note  di  AntoiùoBe^ 
Jone  aggiunte 'aìr  opera  di  Clorico 
fanna  intitolata  t Thefaurt  clafitas  y,  di  cotf 
poifede  ooa:copia  io  loi-  tratta  da  ua 
esemplare  del -Beiione  medetimo.  il  Ch^- 
Sig,  Fabio  Afqoino  da  eiib  Inii^-;. 
mente -addatami  non  aieno  per  Fa£tec> 
to,  onde  egif  mi  onora»  ette  per  1*  prò-' 
pendone  del* ftto  animo  verfo  tatti  bene- 
tic®,  leggefi  rcgillrato  X I } die i 

intrante  JanuaK  Invefiifura  Fe».  Domini  \ 
Adalgerii  de  Viiialta  eU3i  Fefirett^s 
PtUunef^s  de  Jure  Re^^Lìjt  eum  tribù g | 

Vtnillis  ^'Beliumrtftg  ^Fcchftre  in  tiù» 

■ptiinù  Joannis  de.Lfipicer,  I?  diritti  di  Ae*. 
^ftfia  del  Vescovato  di  BeUmo  pjtre  , 
che.anrfcameote  gF  Imperatori  gli  abbia> 
no  in  fe  litenuei  1 -o.  ne  abbiano  permei^ 
fa  dj  etii  il  godimento.  a*  Vefeovi  di  que- 
tia  Cbiefa*  Federigo  I^  Imperatorè  Tan*. 
lido,  il  primo  di -Maggio  concetie  a Pei> 
legrino  Patriarca  d’  Aquileja  il  Vefeovo 
di  Beliiioo  eunf.  toto^  comitaxu  arima.-  ^ 

nits  C>‘  pmnì  juri/di^iona  ^ & tura  omni  ' 

• inte- 

C I ) Fol.  " 
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di  Mori/,  taiciò  Do^lioni,  3f 
i^^ritate.,  jiurìs , ^ honoris  [ i ] Je  quali 
\V  parole  ) comecché  H debbano  riferire  a| 
^ diritti  4i  Regalia  del  Vefcovato  di  Bel- 
Inno  concedati  al  Patriarca , da  ninno 
:lli  tuttavia  fono  fiate  bene  iotefe,  a riferva 
( di  lei  ) che , accennando  in  poche  parole 
Doi  il  contennto  di  ' effo  Diploma  « ove  ella^^ 
d parla  di  Adamo  Vefcovo  di  Feltrcj  di*- 
fio  inoflra  la  fua. grande  perizia  neirinMlÙ» 
^1-  senza  delle  antiche  Scritture»  Il  Piloni 
So;  [ 2 ] e r Ughello  t 3 ] che  fiferifcooo  que- . 
coi  ito  Diploma  i e dopo  molti  altri  il  doCr. 
01  to  Signor,  Co:  Pierantonio  Triefle  nella 
Ik  fna  Dijfertazione  /opra  te  AvvotazU  C 4 1, 
gl*  pretendopo , tutti  » che  Or/o»e  allora  Ve-' 
Kovo  fi^  flato  .privato  del  Vefcovato, 

(0>  la  Città  di  Belluno  fpogliata.  dellVpnor 
u*  Vefeovile,,  quando  le  parole'  del  Diplo- 
X ma  fleffo  che  pòco  pih  Cotto,  fi  leggono 
ili  tutto  il  contrario,  dimoflrano^  efpreffa-N 
P mente  dicendofi , che  quicumque  de  cete-  : 
W fo  , in  ÉeUunenJi  ipìjtopatu ^ fubjiitui  ac 
à pr^fidere  debet  q l^ener.  Patriarcha  Aqui-' 
tefenfi  Peregrinò  ejufque  fucceJforiSus  in-,, 
ej  vefiiturqm  Epìjcopatus  recipiat  (p"  de  om-  , 
> «/  jure  Regalium  noftforum  ei  vel  futs 

jf  fuccejjhribus.refpondeat»  Ed  è rimarcabi- 
li le,  che  nel  fuddetto  Diploma  mai  non  . 

fi  parla  di  privare  la  Città  di  Belluno’. 
*1*  del  fuo  Vefcovato  , e Ottone,  che  n’.era 
;o  , . . ; F 6 il 

j * C i ) Pii-  II*  ' 

i»i  ( 2 ) Lpp.  cit. 

(?)  Tom.  V.  col.  151* 

_f4ÌN.R.  4’Q]^fcoli&c.Tom.XVL 

P»  *47» 


.^6'  ' V • Lettéra"' 

k 'Vefcovo  ne  meno  fy^nonoina , "Mwfò 
ii 'Patriarca  PeflegrinoMl  Vefcovo  Ojto^ 
ne  fu  redinteVato come  ^^edefi  dali*al-| 
irò  Diploma  ' dello  llefTo  Fedèrigo  del* 
ìi6\.  il  primo  di  Settembre,  parrmen ti- 
pubblicato  dal  Piloni  , e poi  dalP  Ughel-  • 
lo;  Ma  ne  anche  da  quello  lì-pub  rac- 
cogliere, che  folle'  Ottone  flato  Ipoglìaro' 
del  Vefcovato,  o la  Città  di  Belluno  di' 
tal  dignità poiché  foltanto  fi'dice,  che 
(e  gli  relttruivaho  tutte  le  Regalie  appar- 
tenenti al  Vefcovato  di  Belluno  ; •lónver-  • 
fll  R egnÌÌ3  ad  'V. pifcopat^H m ' Béltu ni  per--- 
tinentia  ’ì'pft  'cUm  integrttaìe'^Wddidimuf-y' 
e che  retliruivjifi  il  Vefcovd'^éoF  fuo  Ve-[ 
fcovato , e con  ogni  Tuo  diritto  , èd  ono-| 
ré  alta  primiera  immunità 
pìfcopùfn  Clini  loto  Epifcopatu  Bellunt^  C5*' 
cum  omnì  jure  honore  fute  Itbertati  re-  ' 
ptutnjHS  . Chi  net  linguaggio  di  quel 
tempo  tanto' valeva^  il  dir  liberta  , quan- 
to efenzione,  immunità,  e privilegio*  Itt 
tal  modo  vicendevolmente  ambedue 
téfti  Diplomi  lì  fpiegano,  e’runo'all  aN 
trò  dà  luce.  Tutt'avia  quella  libertà  od 
efenzidne  del  Vdfcovo  di  ,B^luno  non 
durò  lungamente  e come  i Principi  di 
qael  Secolo  erano  egualmente  factli  al 
donare,  che  af  togliere, 'cosi  io- trovo, 
che  fra  le  molte  Regahe  di  altri  Vcfto- 

vadi  concedute;^  o confermate  «1  mede- 

fimo  Imper.  Federigo 'I.l  an.  iiSo.  Vili* 
Cai.  Febr.  a Ulrico  o fia  Voldarico  [ i J 

• * Pa- 
ci yUghel.  Tom.  V.  col.  7i*'  »n  ;A- 

q^uilei*  ■ '*  " 
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dì  Monf,  iMtìo  .Dogltom , jj' , 
Fàtr!aKa  (ì  leggono  anche  ; Regalia  Bel* 
luneni  'Epìfcopatus  ^ e di  fatti  efìfére  Oati 
i ’Patriarchf  in  poHeffo  di  tale  diritto* 
comprovafi  coll’Atto  d’ inveftitura  riferi-  • 
to  di  fopra,.e  con  altri  ancsora,  come-ial 
feguito  fi^dfrà.  t 1 r « J ^ ..  . 

Ora  per  tornare  ad  Adalgeroy  di  ciii^i 
frequéniemente  rifcontrafì  iacèa  tseozio- 
ne  nelle  nofirè  carte, >e  che  fpelTo  trova* > 
fi  par  nominato  nelle  Carte  Friolane*> 
imperocché  egli  èra  di  oaji... dette  piii  il-. 

1 utt ri  famiglie' 4i  quella 'Provincia  , gràdu 
di  cofe  egli  operò,  ideile  quali  molte^già 
non' tacciono  gli  Storici  ,t  noa'  troppo  piò  , 
fono  qudie  elle  non  riferifeono.  Da  cf-:i 
fet-poffìamo^  argonientàre  , che-  fe  egli  era.t 
di'* talenti  fornito*,  polfed&va  egualmente j 
urta  grande  prudenza,' e quelle  virtù,  che 
fono  oecettarie  per  conciiiarlì  aatorité , e . 
confidenza  ; poi shè  malfimaRìeBte  egli  li 
diflinfe  nel  procurare  la  coocórdia  c là  ^ 
pace  fra  i "Signori  a piò  potenti  dell’  età  » 
fua  in  quelle  Regioni.  Imperocché  a liii  / 
lì  deve  la- paoilìcaztone  feguita.  fra* Enri- 
co Hi  Vefeovo  di  Trento  ,*  è Mainardi». 
Conte  di  Gorizia  l’tn.  1279. ’a’  di  À- 
golloy  e la  pace  llipulata  ranco  OelToV 
9^  por  di  A godo  fra  il  medefimo  Vefep- 
vo  Enrico.,  *e  Bonifaccio,  e Federigo  di 
Callelbarco  ; ' .come  ci  fitsdlano  i Docn* 
menti  pubblicati  dal  Padre  Bonetti,  [il*. 
PacifìcS  parimenti  l't  ani  11S4.  à’  22.  di 


-<» 


^(1)  Mem.  Ilior.  Grit.  intorno  al.B, 
Adalpreto  d.  IL  p.  510.  e di 3. 
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tetteré'. 

Giugno  Gerardo  da  Camino  eoo  Gerif<«  ' 
do  da  Creilo,  e cogli  altri  Callellani  di 
Trivigi , che  ositi  a godìo  afprameote  ’ì 
guetTeggiavauo  contro  il  Camineie.  ( i 
Egli  ebbe  il'  inerirò  parìmesti  di  aver  < 

{>acihcato  Raimondo  Patriarca  d*Aqoi« 
eja  eoa  Io  (ieilb  ■.  Gerardo  da  Camino, 
facendogli  da- quello  rellitoire  Sacile;  il  < 
qual  fatto,  che  dal  Candido  è riferito,  • 
non  pnò  elTere  avvenuto,  che  dopo  Tan.  ■' 
127?.,  come  raccolgo  dalla  Cronaca  IIL 
de^  Patriarchi  pnbblicata  dal  Ch.  Padre 
de  Rubeis  f 2 j e che  per  abbaglio  dal 
Piloni  [?  *]’ è collocato  fotto  Tan.  1273,  • 
in ‘Coi  KaimoDdo  non,  aveva  per^che 
ricevuto  il  polfelTo  dei  Patriarcato;  e- da  . 
Giacomo  Valvafone  di  Maniaco  lotto  1’ 
ann.  1297.  vien  riferKo  [4]  qaàndo  già 
d.f'  molti  anni  Ad^lgero  era  mancato  di  : 
vita;  come  fi  legge  nella  fna  Ifcriziono 
Sepolcrale  rapportata  dal  Piloni  [5]  che 
cit'dinota  efier  avvenuta  Tnltimo  di  No* 
Vtffhbre  del  1290.  ‘ ; 

Dalle  Note  finalmente  o fia  Memoriali 
dèi- Bellone  [dj  impariamo^  che  f-  anno. 

: • 1289. 

(i  ) Cron.  Trlvig.  dee.  I.  Lib.  IX. 
f.  Ì2r^  Booif.  lib.  VI.  p.  236. 

•Cz  ) In  append.  ad  JV^nun^  Aquile;, 

f.  11.  ■ • ' ; - 

<3  ) Lib.  IV f p.^  -128.  . 

(4->  Vit.  di  Raimondo  Patriar.  ^ 

( 5 ) Lib.  IV.  p.  152. 

( d)  Roft  lliefauV.  Odor,  de  Sufimnis 

p.  102.  - 
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df  Msn/,  LueU  Coglioni . ^9,  ' 

« .V»  exeua>  Nòvemb.  ritrovàn-  , 

j|  dw  il  iioftro  Vefcova  aflTie^e  con  Gì» 

^ Tardo  da,  Camino  in  Cividal  di  Friuli  ^ ' 
flabill  per  un’  anno  le  tregue  fra  E^nri^ca 
^ di,  Pranopero , Simeoa  di  Cucagna,  Grò» 
j vanni  di  Savorgnano  , Odorilo,  di  Af-  , 
tema,  ed  altri  loro  fautori  é tutti  Quelli  ' 
che  ebbero  parte  nella  morte  di  leonar- 
do  da  Udine  da  una  parte  e Frà  Filìp-\ 
pa  Prepofito  di  S»  Stefano  d’ Aquile/i  , 
if  Piero  é Coftaniino  e Carifrnano  cogli  ai-*, 

‘ tri  figliuoli  del  predetto  ì-ebnardo  dall'af-^ 
j tra  parte,  e furono  giurate  in' mano  di 

* lai  e di  Gerardo  (otto  pena  a con  tra  fa-  ' 
2 centi  di  mille  Marche,  de^  dinari  A^of- 

- hjefi,  ..  . ; , , f.' 

f Rifpetto  al  Vefeovato  dìAdalgeno  par 
’l  che  y Anonimo  p'h  vojte  cuato  [ i J cl 
. cagióni  qualche  confusone  con  quel  rac-.- 

* conto  della  efpullione  da  Felir'e , l'aimo 

^ I2^,4f  di  Rafmo  fu9  lEpìfe&po.  ciim  impu^  ^ 

lattone  chfi  era  Ceòefin,  fegùiio  io  ci5 
anche  dal  Bpoifaccto  i [ 2 } per  la  quale  ^ 
f efpttlfione  nacquero  grandi . mouimenii  , . 

* elfendo  i Feirrefi  afliititi  da  troppe  Tri-, 
vigiane  contro  i fautori  del  Vefeovo,  ìU 
quale  per  altro  due.  anni  dopo  di  volon- 
tà de  Feltrefi  fu  reftitoito  al  fuo  Vefeo-^ 

^ vato.  Ma  a dir  vero  liffatta  narrazione 
debbell  creder  prodotta  o da  mala  intel- 
ai* Jigenza , o da  ieitqra.  non  bene  rilevata 
di  .qualche  antica,  fcrittuiia  i foichi  io  tot- 

• / ' • 

(1)  Lib.  Viri,  f,  U4» 

Oli  (2  ) Lib.  VIr  p.  225. 


c 


f 


’ 4o'  Lettera  - 

ti  gli  anni , ne’  quali  voolfi  feguita  la 
HMca  rivoluzione  ritrovafi  avere  Adalgero  ' 
arfìVniniftrati  r fuoi  Vefcovati;  ne*  vi  è,  ' 
ragione  di  ammetter  due  Vefcovi , fpe- 
zialmente  in  un  tempo,  in  coi  ^opo  la 
morte  di  EcceJlino,  la  Marca  Trivigia* 

'nà  viveva  io  qualche  tranquillità.’ 

Ad  Adalgefó  fucceffe  l’an.  1290,  Frate 
Giacomo  promolfo’ *a’' 13*  di  Marzo  dal 
Pontefice  Niccolò  IV'.  per  quelle  ragio-  ' 
ni,  che  adduce  TUghello  [ i ] fui  fonda- 
mento de’Regifiri  del  Vaticano.  Fuque-* 

^ fti 'dell’Ordjne  de’Minori,  di  che  non'ci  1 

\ hfcia  dubitare  una'  lettera  .dello  fteffo 

1;  Niccolò  IV.  citata' dal^Wandigo  ( 2 ) e- • 

J riportata  dal  Cambrucci  (3)  in  data  de’  ‘ 

• IQ.  Giugno  deirannb'  medefimo,còn  coi , 

' gli  concede  "facoltà  di'  poter  teftare,ev 

dffporre  de’jproventi  delle  due  Chiffè,  e ^ ‘ 

di  altri  fuoi  beni,  purché  Ordinìs  Fra- 
1^  trum  Mfnoiiim  quem  fuijii  profùjfus  <tHon  ■ 

exìflakt,^J-  ' " ; 

1 Nacci'  bensì  qaiftione  intorno  alla  .Pa-  - 

I trfa  di  lui  volendo  alcuno,  che  fia  fiato  - 

I Bolognefe,  come  inclina  a credere  il  Pi-  * 

foni',  ['4]. e come'' in 'alcuni  noftri!  Ga- *'  1 

,1  tà loghi  fi  trova  fcritto,  ed  altri  Padova-' - 

r nò  , come  io  Scardeone  { 5 ] e il  Porte- 

( . • nari  ^ 

' • •••  -,  - • ’ . - . . ‘ • 

; ^(i')  Tom.  V.  coU'  i$9  ^ 

X'z  ) Annal.  Od,  Mm.  ad  afln.  1291*'  ' 
Tofo.  !!•  f.  59S- 

1 ( 3 ) Iftor.  MS.  Feltr.  Jib,  IV.  , 

(4)  Lqc.  cit.  ^ 

\ 5 3 Lib*  II»  col»  6r  f.  12IB.  ■ » 
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d)  Monf^,  Luelo'  ùo^ltonì*  4r*'* 
D'i'  ] affermano ..  Ma  giallo  motivo^' 
io^  ho  di  penfarcf  che  nè  ali’-  boa  , 'nèalc 
altra^di  qnciffe  due  Città' egli- appartenni 
gai  .‘--Imperocché  k> - leggo  *ìo'»imi  Mecrolo-^* 
gió  dell’-  Archivia  de-'Padri.MÌDori  Con^'- 
ventuali  di  qoefta  Gittàr  [ o fia^Regìftro> 
de’ Morti  , per  ari  fi  prepara  nella  Ghie- 
fe  dei  foptadetti  Rel^gioh  •}  fotte  il  mefe' 
di  Luglio-,  che  egli  folle  di  Valeoza  col-.  ‘ 
le  precifé  feguènti  -parolé; 
corno ‘de  Vaìénz4.  del  Otde>re  dir  frati  me- 
noti  Véfcóvo  de  * f elite  &-  de  tQivfdal  Ih 
fuddetto  Règidro  "Neero  ogico  chv  Bihliar 
de*"  Morte  de’  Benéfauoti-^'ioì^vz  chia»* 
marft  fu  fcritto  da  Fra  vRanolommeo  da^ 
Mantova  lMànno  ‘i'424.y^dii‘che  ne’  libri* 
delle  fpefe»deL  Convento  fi*  fa  memoria;* 
ma  fu  dà 'effò^*  traferì tm  .e  fa^to  volgane 
da  una  BibWMatinaxpiù  antica che  eiin 
(le  ancora  heU^Àtthivio  medefimo  quann 
runque  mdntaotè  di^-^quelle  cartev 
comprendevano  d 'Mefii  dì  *i6thgno\  Lu^ 
glfo,'  ed  Agòdor;  Confrontando  iofieoio 
guede  due  Bi£//e,'rac€Ogiiefi[^fet tàmeng 
tej  che 'l’  Italiana  è fiata  (ormata  fui la^ 
latina  corrifpondendo^  a ' dovere  ihtèmpo 
e oelf  una  e'^rfél l’altra  e i nom  , ’e  i ti« 
toli  ;dèile  -perfooeV  a riferva  ^delle  Gian* 
rcy  che  al r Italiana  fono  fiate  fatte;  fic- 
chè  io  noti  dubito  V- che  nella  Latina 'é# 
zkndiò^iiklò;il  Mefe  di  ^Loglio  fi  kggoì^ 
fe  il.  nome  dì  Fr.  Jacomo  da  l^alenza  v e*i 
fcovò'dì  Feltra  e di* Belluno.  La  Bìblia 

't  ».  •• 


( I ) Lib.  IXr  csp.  8« 
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41  • ^ tetterd 

Lanna  poi  fa  feriti  a da , AleflTaadro  dal 
Do^on^  di  cui  )«figefì  il  nome  fotta  li 
Mefe  ■ di  Decembre',  bepchè  notato  d% 
altra  maooy  e il  nome  di  Zaodaniele  9 
di  GraCTia  Jboj  Hgiiiioli  • fìccome  fiegue.* 

O.  Zaridanielis . O#  Graffìe  filiorum  dt£ii 
q,  f,  Alexjudri  [ fc.  de  Oojooe  3 /(rìò-, 

Jit  hane  Bihicm,  Ma  AlelTandro  era  già 
mancato  di  vita  prima  dei  9-  di  che 
ci  fa  fede  fono  li  27. -di  Aprile' di  detto 
anno  Vettor  da'  Dojon  f i j,  che  Come' 
morto  lo  nomina/  e però  (1  rènde  pro> 
habile,  che  abbia  Aiefìandro  fcrttto  r a&> 
cennata  Bibln  9 o lìa  Necrologio  prima 
della  metà  di  quei  Secolo  / e che  abbia, 
potato  aver  (kure  notizie  delia  patria  del 
Vefeovo  Giatwno  9 che  forfè  anche  pote>. 
va  aver  conofeiuto,  Slno> ali  12^;.  abbia* 
mo  docnmenti  di  Lui  , n J*  nltimoy  cH*.  , 
io  abbia  veduto  ti  è de*^  di  No«'em«  ' 
bre,  con  («i  Domnui.  Qmdp.  ConìparJus- 
D9mhii  fr,  Jacobi-  Dei.  gfatìot, 
Bell,  Ftltff  Epi/cofii  tSf  Comit  ’ts  con- 
fcfla  di  aver  ricevuiO;  il  .canone  di  una 
iti>ra  di  cera,  che  era  tenuto  di  corrir 
fpoedere  annualmente  ^al  / V efeo  v« to  idi . . 

Bei  Inno  Prete  Oliùieco.  Rettore  di  . jS<^  ' 

Mariino  dì  Oderao  Della,  qual  fnemp>. 
tia  1 tratta  dati^Acebivio  di  5.  Michiel  dL 
Murano  io  fono  debitpre  alla  gcotilleaza 
del  Ch.  P.  P.  Atdekno  CotiMonii  Ab^ 
bare  Camaldolefe  • ' - .tì  v-  s 

(1)  In  Abbreviat.  Protocol,  fol.  231, 
poenes  Nob.  & erud.  Vir.  d.  Francifeum 
de  Aipago.  ..  ”0.  -!:;i  v • > 

. ^ . 
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dì  Monf,  Lucio  Dcg.Honl  • 4^ 

Rifletto  ai  tempo  della  iaa  mone  S 
può  Tenxa  tema  di  errore  all'  aoD.^ 

129^  , e prima  aack«  dell' Aprile  , fe  fi 
conlìderr,  che  apptinto  a'zo^  dell’  Aprile 
(ledo,  giuda  i fondamenti  de’ Regi  Uri  dei  • 
Vaticano  citati  dall'  l^heUi  [ i ] fo  a‘ 
quedt  Vefcovadr  Ateffandro  prcmotrov 
Ma  quanto  a!||e  fonede  circodaoze  on» 
de^narra  il  Pilorrt  edere  avvenuta  [2} 
non  faprei  ritrovaroe  prova , Egli  è bea 
vero^  ché  in  deno  anno,  fìccome  eda 
racconta,  centarona  li  Scaligeri  d'impa- 
dronird  di  Hellutto  col  metro  della  Fa»' 
miglia  di  Cadione,  o di  Cadiglione  lo» 
.10  paftigtaoa  . e che  certamente  il  di£e* 
gno  non  riafca  loro  felice  ; poiché  aozi  I 
Cafìiglionefr»  e gli  aderenti  loro  fnroRO 
banditi,  ne  ripatriarono  ptima  del  1322» 
ck>é  qpaodo  Cane  dalla  Scala  fi  refe  Si- 
gnore di  qoeda  Città.  Di  totro  ci6  io* 
ne  traggo  la  prova  da  certi  Capitoli  pro- 
dotti Tanno  1J3S.  8*14.  di  Ottobre  in- 
nanzi Piacenrno  da  Mtonte  Matti  no  dar 
Trivigi  Giudice  e Vicario  io  Belluno  de 
Giacomo  dal  Dojono,  come  procuratore 
di  Martino  qr  Piccolo  por  dal  Dojono  ,: 
che  fi  conlèrvano  nell’  Archivio  ddlà  no- 
fira  Canonica  • [ 3 ] Fr»  gli  altri  Capito^ 
li  adunque  fì  leggono  ancora  i lègaenti 
tum  quod.  idem  Demhut  PÌxjoÌu»  fuh 
iànnttut  ad  mortem  tempore  quo  Dominò 

~ - da  * 

> 

( 1 ) Tom.  V.  col.  374- 
Ò2)  Lib.  IV.  p.  134.  * ■ ' 

(3  j Gap.  X.  mem^n»  n^  pw  * - 
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44’.  Lettera  • ► • 

de  '~.d(ìeono  fuerunt  òannitì  cum  feguaeU 
bus  eoTum,  Item  ,quod  pofl  bec  fir  Domi» 
ni  de  Cajieono  ^ fui  fequaces  &'ipfe' 
Mariitius  - fuerunt,  rejìiiuti  ad  bona 
poffeffiones  eorum  tempore,  quo  Dominus' 
Qanis  de  la  Scala  habuìt  Ùomintunt  terre- 
bel  Inni  quod  tepipus  eji  circa  fexdecim 
4'tnos-  • ■ ' ; 

^ E fopra  il  pnmò  di  detti  due  Capito-' 

Jl  Interro^.  [ Amadafius  Jad.  de  Dojo- 
noj  quqntum  tempus  eji  quod  bannitt 
fuerunt  Domini  de  Cafteeno^  Refp,  quod 
Junt  plures  XL^  annis  » Sicché  ritornan- 
do a dietro  dal  15^8.  pel  corfo  di  qoa-‘ 
rant  anni  ricadefi  appunto  nel  1298.  Ri- 
trovando pertanto  fu  .quelli  particolari* 
veritiero  il  Piloni  non  oferei  negargli  fe-' 
de^  anche  fovra  delle  altre  ' circcftanze  , 
ch’.ei  narra,  riguardanti  la* morte' funefta'. 
del  VefcQvo  Giacomo  y fe'  la  varietà^  del 
modo,  con'cui  fi.  vuole  feguita,'  non  mi;' 
faceffe  rimaner,  fofpefo  ; e le  particolarit?' 
notate  da  Lei  non  fi  opponefiero  al*  ve-"’ 
ijfimile  di  quella  Tragedia.  ‘ 

Se  !’•  Epoca  della^  promozione  di  AJef-.' 
fjjndro  ai  Vefcovati  di  Feltre  e di  Bel- 
' luòp  non  fpfie  abbafiapza  ficura  per  Taf-"  ^ 
ferzione.  deli’ Ughello,  [r}ci  verrebbe  ef-^ 
fa  confermata  .da  Odonco  Syfanna  [zj  - 
che  ali’aano^  I298.  CÌ  rafciò  fcriito.*  Itern 
eodem  anno  Dominus  Patriarcha  Raimun»  i 
dus-_  inyejiivit  cum  duobus  vexìllis  cendaid’ 

* * 

( 1 ) Tom,  cit.  cól.  159. 

C 2 ) Thjf fjttr,  dar.  U 94*  ^ 
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fi  ruhti  Verter.  Patrem  Dominum  Fr.  /></«- 
xandrum  Felirenfem  Ó*  tìellutterifem  F.ph 
Jcopum  de  tegalìhus.  fui  Epifcopatus  que~ 
:tdem  Dontinus  Epìfcopus  habere  debet  ab  ■ 
*pfo  Domino'Tatr'farcha,  Quella  nota  del 
Sufanna  mi  chiamerebbe  a rilleiriO' 
ni,  £e  non  temclFt  di  annoiarla*  E prU 
mieramente-  per- qual  ragione  fi  fa  ria* 
veditura  con  dae  Vedilii?  £*  facile  ìn> 
darci  a credere,  che  ciì>  fìafì  -prarìcato 
per  dinotare  i'due  Vefcòvati  , che  onici 
il  Vefeovo  polledèva,  e delle  cui  Rega- 
lie prendeva  i'invelHrura.  Chei  fe  di  fo- 
pra  abbiamo  veduto  che  il  Vefeovo  A dal- 
-gero  ne  ricevette. l’.inv»;(Visura  cum  tribus 
vexHlis  Beilunenjis  Ecclefix  di  tale  for- 
malità pub  elTerci  Hata  qualche 'altra- ra- 
gione, la  quale  ignoriamo,  e che  forfè 
potreHìmo  raccogliere  fe  per  incero  fi  a-* 
vede  1’  Illromento  dellNaveilitura  m.da- 
fima.  Senonchè  variando  i MSS.di  que- 
gli Efiratti  del  Sufanna  potrebbefi  efier 
corfo  errore,  dove  fi  recano  quelle  paro- 
le €um  tribus  vexiUis  ^ e non  debbono 
almeno  trarli  forfè  a confeguenza  . Il  Cb. 
Monf.  Fiorio  nella  Vita  dei  .B*  Beltran- 
do  allegò  dall’ originale  de*  medefimì  (er- 
bato nel  Canonicale  Archivio 'di-  Udine 
lau  citata  memoria  -delia  Invefiitura  di 
Alellandro,  la  quale ' ivi  è notata  cosi. 
„ MCCLX XXX Vili.  D.  Patriarcha 
„ Raymundus  invefiiyit»  d.- Aiexaadruin 
,,  Feitrenfem  & Bellunen*  de  Epifeop#- 
„ tu , & Regaliis  Epifcopatus,'  ante  £- 
„ pifeopum  portavi  faciendo  duo  vexilhi 
,,  cendadi  rubsi  * ^ 11  Pacrrarca  Niccolò 


32  •’  ’ Lettefd  ^ > 

Wro'il  quàle  poco  prima  chiama  Alèffarri- 
4ro.  Piacentino . Se  aveflTimo  docum-.nti  ^ ' 
che  ci  add;rafTero''quanrfo  Eleazoro  ^ motV' 
potrefìTimo  anche  determinarci  circa  ilfoc-  ' i 
cèffore  di  lai / ma  poiché  dopo  il  12395*. 
Bulla  fi  fa  di  lui,  e T'tfont  àz.  Camino 
probabilmente  non  fu  eletto  prima  del’ 

I24<5.  giacché  dair  UghelJo  ci  vico  ri- 
ferita 1»  conferma  fatfa  di  eìTo  da  Ih- 
nocenzo  IV.  a’ 15.  di  Gennajo  del  1247. 
così  io  temo' che  ci  'pifia  effer  luogo  aid 
un"Vefcovo  intermedio.  Grato  però  mi 
farebbe  molto  il  potermV  accertare*  di 
quella  Lettera  dello  fieflo  Pontefice  In- 
nocenzo data  r anno  primo  del  fno  Pon- 
tificato , cioè  del  1243  ad  AleiJandro  dì 
Toro  Vefeovo  di  Feltre  «di  Beliuno,che  , 
riferifee  il  Cambruzzi  [ i } come  efilieii- 
te  a f.  35.  del  Reg,  Vaù  EpìJ}.  20Ó.  eoa  ’ 
coi  il  Ponreficé  gh  commette  di  adope-  ’ 
rarfi  , affinchè  Guarnerio  di  PoleenigO’- 
Canonico  di  Geneda,  e al  Vefcovatodr  i 
quella  Chiefa  dal  Capitolo  della  medefi-" 
jna  affunto  fòITé  anche  dal  Popolo  accec-  ^ 
tato,  e col  debito  offequio  ricevuto  . DI  ' 
una  lettera  veramente  dall’  accennato  * 
Pontefice  tcritia  a tal  fine  al  Vefcovodi '• 
Feltre  e di  Belluno  parla  anche  rlMon-  -, 
dini  [ 2 J ma  non  ’ci  “dice  il  nome  del  • 
Vefeovo  , cui  (b  diretta  Vedi  qnefia  ^ 
Lettera  dopo  i DocumentìTrivigiani  ag*-  - 
giunti  a^Bellunefi  qui  fottó  eli*  è’indrizi.  ^ 
^ zat^ 

fi>  Lib.  ni.  St.  MS.  di  Féltri . ’•  ) 

<2)  St.  MS.  di  Cetìedt.-  - ) 
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dì  Monf»  latch  DcgHonì»  33:.  i 

zata  - Epìfcopo  Feiirea,  feoza.più,  ancone 
Regiftri  Vaticani,  . • j-  / 

]|^  Tifone  non  abbiamo -alcuna  Carta# 
de* 'oonri  ^Archi^'j . che  cel  rammenti  , 
per  quanto  - io  .fappia  ve  peròmirfì  rendevi 
a(7ai  credibile,  ebe  per  la  violenza  di  ^ 
Hcceliino,  che  intorno  a quedo  . tempo  > 
cominciò  a (ignoreggiare  la  Città  di  Bel>^ 
limo  e di  Feltre,  hon  abbia  égli  mai  > 
confegnito  il  pofleno-de’  Puoi  Vefeovàti,^ 

Infatti  la  Ifcrizione  fua  fepolcrale  nella. 

Chieia  , ^ebe  fìi  de*  Padri  Minori  Con-  f 
ventuali  in  Portognaro  da  me.medefìmo-, 
letta  non  gli  attribuifee 'altro  titolo  che-« 
di' Eletto  di  Feltro  e di  Belluno , Vede- 
ri nel  Sepolcro,  fcolpito  lo  Stemma. Ca- 
minefe,  che  -.nella t.  parter-inferiore.  dello  ' , 
feudo  "ci  rapprefeota  un>bacoloPa(lorale. 

' Giulio  Dogiioni  nel  citato  fuo  Catalogo- 
non  lo  nomina  ; probabilmente  per  non  •. 
i a 'er  di  e0o  trovata  memoria  nelle  poRre 
[ Garrese  ad  Eleazaro  fafuccedeie- 

gero  dì  Villalti.  Il  Ca^talogo  poi  di  Gian- . 
nantonio-. degli:  Egregi  .gli  dà  luogo  frà-^. 

I Eleazaro  fuo  f^ecédore',  c.^dal^ero,  cht 
j gli  foccelTe  «V  Ci  j contenteremo  però  du 
j ciò,  che  col  fondamento  de* Regirtri  Va-  ‘ / 
ticaoi  c*  iofe^àno  di  elfo  l’ Ughello  [ i ] 

^ e Girolamo  David  nelle  Giunte  a*  Ve- 

\ itovi  di  Concordia  [ 2 ] cioè  eh* egli  por-. 

^ tb  il  titolo  di  Eletta  di  Feltre  e di  Bel-  . : 

luno  dal"  1247,  iìoo  all’  Agollo  del  1255,  ' 
per-'lo  meno..  « . . - 

’ F 5 Mol- 

) ( 1 ) Loc.  cit. 

\ (2)  Irai.  Sac.  T.  V.  f,  340. 
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farebbe  a dtr5  dr  Adalg^  4» 
Viflaìta  eletta  ranno  1257»  a'  6*  dì  No-_ 
Ytmbre  dai  Canonici  di  Feltra  e di  Rei-' 
looo  in  S.  Odoricò'  prelfò  Udine  come, 
dall’  Klromento  .da  iai  prodotto *di- quella  - 
elezione  e di  coi  , io  ho  pur  veduto  T 
offiginaie  néiie  Abbreviature  di  Giovaonl/ 
di  'Lupico  favoritenai  dalF  ottimo  » cd 
erudito  Signor  Paolo  Fiduiaria,  Patrizi  o- 
, , Udinese  c fn  certe  Note  di  Antonio  Belr 

j|  - ■<  Jone  aggiunte 'aìr  opera  di  Clorico  Sir> 

! t ' fanna  intitolata  : Thtfaur't  ciarhasy,  di  corf 

!|  poffede  ana~copia  io  lo I.  tratta  da  un 

I ' c£en)plare  del  -BeUooe  medeliipoi  il  CÌt, 

; i Sig,  Go;  Fabio  Alqoino  da  eilb  )oi^-» 

1!  ntente-alBdacànii  non  meno  per  Famt- 

10  , onde  egli  mi  onora , che  per  1»  prò- 
penfione  del'fuo  animo  verfo  tutti  bene- 
hee,  leggefi  regillrato  [1}  1258. 

' infrante  Janùan,  Invefiitura  Fen-  Domini 

j Additerà  de  VUlàlta  eUSì  Feftrevfis  O’ 

! JitHuninfis  de  Jure  Regalije  cum  tribù s j 

VtrtHlis  ''Beìiunenfts  •'Ecchftte  ^c,  in  liù* 
■pri'ine  'Joannis  de.Lìipìcóri  h Axniix  ài  Rti^ 
g/ttia  del  Vescovato  di  BeUimo  pere  , ^ 

■ che.  anticamente  gF  Imperatori  gli.abbia- 

' no  in  fff  ritenuti,  o>ne  abbiano  permef- 

I fa  di  ellv  il  godimento. a’ Vefeo vi  di  qiie- 

j Ha  Chiefa<  Federigo  I^  Imperatore  Tao,- 

lido,  il  primo  di  Maggio  conce&e  a Pei- 
legrino  Patriarca  d^Aquiieja  il  Veicovo 
di  Belluoo  eutn.  uto  -camiiatu  arima- 
' ' “ ) nUs  O*  Omni  jurì/cUEiioné , & eum  omni 
! ■'  ■ ‘ i intt- 

' ( 1 ) Fol. 
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di  Mon/,  Lmc/o  Do^tiont,  ^ { 

t^tfgrkate:  jiUTis , ^ honoris  [ i ] ;Ie^  qoali 
parole,  comecebé  lì  debbano  riferire  ai 
diritti  di  Regalia  del  Vefcovato  di  Bel* 

Inno  concedati  al  Patriarca , da  nìaoo  ! 

tuttavia  fono  (late  bene  intefe,  a riferva  : 

di  lei,  che,  accennando  in  poche  parole  > 

il  conteooto  di  elfo  Diploma  , ove  ella 
parla  di  Adamo  Vefcovo  di  Fekre,  dV, 
iDokra  la  fua. grande  perizia  neirintclli» 

frnza  delle  antiche  Scritture . Il  Piloni 
2 ] e r Ughello  [ j ] che  riferifcooo  qoer  ■ 
lio  Diploma  y e dopo  molti  altri  il  doCr. 
tor' Signor  Co:  Pierantonio  Triefle  nella 
foa  Dijfertazione  Jopra  le  Avvecàzie  [ 4 ].  , 

{iretendono  .tutti , che  Orrore  allora  Ve- 
covo  fi^  (lato. privato  del  Vefcovato,  e, 
la  Città  di  Belluno  fpogliata.  dellVonor 
Vefcovile,  quando  le  parole  del  Diplo- 
ma kellb  che  poco  pih  lotto,  fi  leggono  . 
tutto  il  contrario.  dimoHrano,  efpreffa-v 
mente  dicendoli,  che  Ce  rere-.' 

ro  in  Bellunenji  Epijtopatu^  fubjiituì  ac 
pr^ fiderà  debet  a Vener.  Patriarcha  Agui- 
lejenfi  Peregrinp  ejufque  facce fforìb'ns  in^.^ 
vefiituram  Epifeopatus  recìpìat  ^ de  om-  \ 
ni  jura  Regali um  nofitorum  ei  velfuìs 
fuccejforibus.refpondeat , £d  è rimarcabi- 
le, che  nel  fuddetto  Idioma  mai  non 
fi  parla  di  privare  la  Città  di  Belluno’  | 

del  fuQ  Vefcovato  , e Ottone,  che  n*era  j 

Fé  ..  il  1 

Ci'>  Pii-  lib.  II.  p.;S4*  . 

( 2 ) Lof.  cit.  - ! 

(3  ) Tom.  V.  col.  151.  • I 

- à4  Ì N.  4*  Qpnfcoli  &€>  Tom*  X VL  ^ 1 

p.  *C. 
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,5^  ^ • Lettera , 

y Vefcovo  ne  meno  (v^nonaina . -MiftTfò' 
ti  Patriarca  Pellegrino"  il  Vefcovo  Otto-» 
ne  fa  redintegrato , come  vedefi  dali*  al-* 
tro  Diploma  dello  llefTo  Federigo  del- 
il  primo  di  Settembre,'  parimeati-  ' 
pubblicato  dal  Piloni,  e poi  dairUghel-' 
lo;  Ma  ne  anche  da  quello  lì- pub  rac- 
cogliere, che  folTe  Ottone  tìato  Ipogliaro' 
del  Vefcovato,  o la  Città  di  Belluno  di  ' 
tal  dignità,  póicbè  fol tanto  fi  dice,  che. 

(e  gli  relHtuivatio  tutte  le  Regalie  appar-  ' 
tenenti  al  Vefcovato  di  Belluno  ; -unìver-  • I 
fà  Regaiìs  ad  ' Lpifcopancm  • BèUunì  per'-- 
tineyitia  ìpfi ‘cum  integri* aie' reddidimus-^'  i 

e che  reliiruitrpfi  il  Vefcov6'*éoI  fuo  Vc-f 
fcovatb , e con  ogni  fito  diritto  , fcd  ono-ì  , 
ré  alla  primiera  immunità  P-»  , 

pìfcopùm  citm  tot 0 Epifcopatu  Beltuni  ^ ) 

cum  Omni'  jure  ^ honorè  fute  Ubertati'  re-  ' 
y?/r«rw«> . Che  nel  linguaggio  di  quel 
tempo  tanto  valeva  il  dir  libertà,  quan- 
to efenzione,  immunità,  e privilegio.'  Io- 
ta! motlo  vicendevoìmenre  ambedue  co- 
téfti  Diplomi  fi  fpiegano,  e'I’uno' all*àl- 
trò  dà  luce.  Tuttavia  quella'  libertà  od 
efenzione  del  Vefcovo  di  Belluno  non 
du’^b  "lungamente  e come  i Principi- di 
quel  Secolo  erano  egualmente  facili  al 
donare,  che  al  togliere, 'così  io.  trovo, 
che  fra  le  molte  Regalie  di  altri  Vcfco-" 
vadr  concedute;'  o confermai  da f 'mede- 
fimo  Im  per,  Federigo'' I.  t* an.  1180.  Vili. 

Cai.  Febr.  a Ulrico  0 Ila  Voldavico  [ i 1 

Pa- 

Ughel.  Toro.  V.  col.  71.' - in  A- 
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dì  Monf.  Lutto  Dogltont.  37  j 
Fatriafca  fi  ieggono  ai>che  ; Regalia 
/unftì*  ^pìfcopotus  ^ c di  fatti  cncrc  liaM  . 
i ‘Patriarchi  in  pofleflb  di  tale  diritto' 
comprovafi  coll’Atto  dVinveftitora  rueri- • 
to  di  Copra  e eoo  altri  ajioora , come  .m: 
feguitó  ordirà,  d f ’ t 

Ora  per  tornare  ad  Adelg«ro\  di  - cali» 
frcQuen temente  .rifeontrafi  .latia  OBcnzio* 
ne  nelle  noftrè  carte, ve  che  fpejjo  trova-) 
fi  par  nominato  nelle  Carte  FriolMe-^ 
imperocché  egli  era  di.uo>.  deHc  pw  il-, 
lufiri  famigHe-<di  quella  Provincia , gràrf^  ? 
dV  eofe  egli  operò , *dclle  quali  mohe\giàa 
non' tacciono  gli  Storici  ,:noa  troppo  piar 
fono  qud‘ii,*che  non  rifcrifcono.  D?  i 
fé*  po(fiaitil>^  argoolentaìe che  fe  egli  erait 
dii  talenti  foroito*',  poffedeva  egual^nte  • 
urta  grande  prudenza,*  e quelle  virtù,  che  : 
fono  oeceffarie  pet  conciiiarli  autorità , a » 
confidenza  ; poiché  mairuBaróente  egli  Ir 
diflinfe  nel  procurare  la  coocordia  e la  ? 
pace  "fra  i ' Sigooii  ^ piit  potenti . deli  etl  » 
fua  in  quelle  Regioni . Impffoccbé  a Ini  / 
fi  deve  la- padificaztone  feguiia  fra*  Enn- 
co  n*  Vefeovo  di  Tremo,  e Mainardia. 
Conte  di  Gorizia  l’an.  1279.  a 5.  di  A; 
corto;  e la  pace  rtipulaia  l anno  rteflo  a 
pur  di  A godo  fra  il  médefimo  yelcq- 
vo  Enrico, -e  Bonifaedo,  e Federigo  di* 
Càrtelbarco;  fonie  ci  1 Doc»: 

menti  pubblicati  dal  Padre  Bonelli . 
Pacificò  paricnèuti  ' l«aui  ra^«..à  22,,  01 
• ‘ : .GlOr  . 
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r '■  temici 

Giugno  Gerardo  da  Camino  con  Gerif*^^ 
da  da  C^ftello')  e cogli  altri,  Ga^eìlani  di  . 
Trivigi , che  oaiti  a quello  afprameoté  f 
guerreggiavaoo.-contro  il  Caminefe.  ( i >-  « 
Égli  ebbe  il:  inerito  parimeBÙ  . di  aver  < 
pacifìcato  Raimondo  Patriarca  d’Aqai*^ 
lèia-  cód  |o  H.elfo  ^ Gerardo-  da.  Camiooy 
facendogli  ita 'Quello  ìrettituire>.Sacile$.  ti  ' 
qual  fatto,  Ché  dal  Candido,  é riferito  » 
non  può  elfere  avvenuto,  che- dopo  l’an. 

1 2 V 7 : comei'raccolgo  dalla  Cronaca  I lì*- 
de’^'  Patriarchi  - poÒblicata  dal , Cb.  Padre,  : 
dò  ..Rubeis  T 2.j.e  che  , per  abbàglio  da! 
Piloni.  [ 3 3' è collocato  fottò  l'ao,  .i27a,  . 
in  'Cui  Kaimondo.  non,  aveva  petoanefae  ^ 
rìcevutO'il  poift^p-. del.  Patriarcato;.. e' da  . 
Giacomo- Valvafone'  di  Maniaco  fotto  1*  ' 
ann.  1297.  vien  riferito  [4]  quando  già 
d.a  mólti  anni'  Àdal^ero  era-maecato  di  ‘ 
vita;  come  li  legge  nella  Tua  Ifcrizione-'- 
Sepolcrale  rapportata  dal  Piloni  '[5^  che- 
ci^dinóta  elfer. avvenuta  l’ultimo  di  No-.  ■ 
veihbre  del  1190,':'  ! 

Dalle -Nere  hnalmeote  -o  -fia  Memoriafi 
dèi-  Bellone  E d j itbpàriaino^  che  P anno  . 


»• 


(1)  Cron,  Trivig.  -dec.'  I,  Lib.  IX, 
f, '^2r> '^Bónif.  lib.  VI.  p.  236.  .-  ' ^ 

■Cx  ) In  append.,  ad;  Monitm-  A^iuile;, 
f.  I a*  > 

<3  ).  Db,  IV,  p.^  128. 

(4  ) Vit.  di  Raimondo  Patriar*  , 

( 5 ) Db.  TV.  p.  152. 

(d)  Poft  ’Éhefaur.  Odor,  de  SóAiDojs 

p.  lOi. 
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di  Msnf.  LueU  peghont,  ^<9  • 
exeua».  Nòvemb.  ritrovàa<r . 
dou  il.  ootlro  Vefcova  ddìenie  con  Gi* 
Tardo  dft  Camiao  in  Cividal  di  Friuli  ^ ' 
(làbili  per  00'  anno  le  tregue  fra  Enrico' 
di, Prampero.',  SimeoQ  di  Cucagoa,  Gro-> 
va'oai  di  Sa.vorgnano  y Odorico;  di  Af« ' 
teme  i ed  altri  loro  fautori  é tutti  j^uelli  ' 
che  ebbero  parte  oeila  morte  di  Leonar>  ’ 
do  da  Udine  dà  una  parte  ^ e Frà  FìIip-\ 
pò.  Frepolìto  di  S>  Stefano  d’Aquile|ày 
Piero  c G>{làntìoo  e Carìfmano  cogli  àl«‘ 
tri  figliuoli  del;  predetto  Leonardo  dalFaf^  , 
tra  parte,  e furono  giurate  in  roano  di  . 
lui  e di  Gerardo  (otto  pena  a contrai-  ‘ 
centi  di  mille  Marcbé.  de’^dioart  Aqof- 
lejefi. . ‘ 

Ri  (petto  al  Vefeovato  diAdalgeilo  par  .’ 
che  l’ Aooaimo  p'h  voJ[te  citato  £ i J cf 
cagióni, qualche  confufióne  con  ^uel  raC'.- 
conto  'della  ef{iuIfione  da'  Felfr'e  .r.anno 
lzd4i>  di  Rafmo  Epìfeopo.  . ' 
tallone  che I tra.  Ceòefinf  (egùi  to  io  cib 
anche  dal  Bpotfaccio  , [ z } per  li  ói^ale  ' 
e(pBl(iope  nacquero  grandi  ; 'moviménti  , . 
efieodo  i Feltrefi  alTiuiti  da  tinppe  Tri-, 
vigjane  contro  i fautori,  del  Vefeovó,  ìV 
quale  per  altro  due.  anni  dopo  di.  volon- 
tà-de’  Feltrefi  fu  reilitoito  ài  fuq  Vefeo-.^ 
vato.  Ma  a dir  vero'  fifTatta  narraiiotre  - 
debbefi  creder  prodotta  o da  mala  intel- 
ligenza , o da, lettura^  noo  bene  rilevata 
di  .qualche  antica. (crittota.}  ^ichè  in  tut-  , 

(1)  Lib.  VIlI«  -f»  i»4» 

Ci  ) Lib.  VI,  p.  2Z5. 
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• 40'  ' Lettera  : ’ I 

ti  gli  anni,  ne’  quali  vnoifi  feguita  lai^ 
^etta  rivoluzione  ritrovafi  avere  Adaìgtro  " 
àcfì'miniftrati  r fuoi  Vefcovati;  ne  vi  è ' 
ragione  di  ammetter  due  Vefcovi , fpe- 
zialmente  in  un  tempo,  in  cui,  dopo  la 
morte  di  Eccellino,  la  Marca  Trivìgia- 
'nà  viveva  in  qualche  tranquillità,  ’ ' 

Ad  Adalgeró  fucceffe  fan.  1290,  Frate  • 
Giacomo  promoflb* -a’' 13.  di  Marzo  da) 
Pbnteficé  Niccplò'^IV;  per  quelle  ragio- 
nf,  che  adduce  l’Ughellof  1 j fui  fonda-  • | 

mento  de’Regiftri  del -Vaticano.  Fuque-'  ! 
fti 'dell*  Ordine  de’  Minori;  di  che  non'ci  : 
lafcla  dubitare'  una'  lettera  , dello  * fteffo 
Niccolò  IV,  citata*  dal’ Wandigo  ( 2 ) 
riportata  dal  Cambrucci  (3)  in  data-de’  ^ 
la.  Giugno  dell’anno'  medefiriio , con  cui 
gli  concedè  "facoltà  di-  poter  teftare,e’.' 
dffpoTre  de’jproventi  delle  due  Chigfè,  e ^ 
di  altri  fuoi  beni,  purché  Ordinis  Fra- 
trum  Mìnoiàim  quem  fuiftì  profèjfus  ^non  ' I 

exìjiarit ^ ’ ■'  • ‘ | 

'Hacci  bensì  qaiftione  intorno  alla  .Pa-  - ' 

tria  di  lui  y volendo  alcuno , che  Ha  dato  - 
Bolognefe,' come  inclina  a credere  il  Pi- 
Ioni',  ['4  3 , e come' in' alcuni  noftri!  Ga- 1 
taloghi.fi  trova  fcritto,  ed  altri  Padova- 
nò  , come  lo  Scardeone  { 5 ] e il  Porte- 

nari  ' 

• -,  ■ ■ ‘ 

'(1)  Tom.  V.  colv  15^ 
t 2 ) Annal.  Ord,  Mini  ad  ann.  1291*'  ' 

Totò.  II.  f.  595- 
( 3 ) Iftor.  Mo.  Feltr.  jib.  IV.  , 

(4)  Lqc.  cif.  • 

( 5 ) Lib.  II.  col.  6.  f,  i2jl.  ' - > 
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dì  Moni*  t^o^lìonì . 4f:'- 

tirò  [*  1’  ] affermano.. Mki' giallo  motivo^ 
io,  ho  di  penfare  « che  nè  air  boa  , nèal-. 
aJtra  'di  qDcifle  diie  Città  egli-  apparten<<^. 
ga  /'  Imperocché  io‘  leggo  ■in'*ao  Mecrolo-** 
gio  dell’-  Archivio  del*  Padri  Mi  neri  Gon^/ 
ventnali  di  quella  Gitfàr  [ o fia^Regidro^ 
de’  Morti , per  cui . fi  prepara  nella  Ghie- . . 
fb  dei  fopradetti  Religioli  •}  fotte  il  mefe' 
di  Luglio-,  che  egli  folle  di  - Valenza  coU- 
le  precifé  feguènti  -parole  ; 'M/Virr  fra 
corno  "de  VaUnzd  del  Oìrdeyte  dr  frati  me^ 
noti  y éf cóvo  de*  f elite  deiQivfdal\  Ih 

fuddetto  Règiilro ‘Neero  ogico  che  Biòlia^, 
de'Morthc'  de’  Benefauori-^ioìevz  chia^* 
marfì  fu  feritto  da  Ffa.£artolomnieo  da» 
Mànrovjf  1’ ‘inno' 1424.  y?dirche  ne’  libri- 
delie  fpefe>deh  Convento  fi*  fa  memoria;' 
ma  fu*  dà  elfò^  trafcrìtm  .e-  fa?n>  volgare 
da  una.  Bibi4a*l!aTÌna;;^più-anticaV'Ché  ei^ 
(le  ancora- nell^Àft bivio  medefimo  ^uan«^ 
mnque  mdneamé  di^  ^quelle  catte  ebrr 
comprendevanó  d 'Mefi  tfi -»Giiignò\  Ln^^» 
glfoy  ed  Agòllor;  Confrontando  infiemo  * 
quede  due  raccogiiefi  j^fettànien-^ 

te  I che  r Italiana  è luta  (ormata  fuila^ 
latina  corrifpondendq.  a ' dovere  i^tempo' 
e nell’  una  e'^nell’akra  e i eosri  , *e  i tU 
toii  delle  perfooeV  a rifierva  ^deile  Ginn- 
rè^  che  aliUtaliana  fono  (late  fatte  y fic. 
cHè'io  no»  diibito  ^-chè  -nella wLatina*é» 
ztàndiò^  (dtio  il  Mefe.  di  /Loglio  fi  kggef*. 
fe  il.  nome  dì  Fr.  Jacomo  da  l^aienza  Ve-? 
feovò^di  Feitre  e drBellnoo,  La  Bìbita 


( I ) Lib.  IX  cap.  8. 


- - ^ , . . . . - 

•• 

* 

4t  ^ tetterà: 

Larmat  poi  fa  ferina  da , Alenfaadro  dal 
'Bojon,  di  coi  lef,geiì,  il  some  fotto  ii 
Mefe  di  Decembre':,  beochè  notato 
akra  frano,  e il  nome  di  Zandaniele  9 
di  GralTia  fuoi  fìgliooli , ficcotne  Cegue  .* 
O.  Zandanìeiis,  CX  Graffie  filiorum  di£i$ 
0,  f.  Alexjndri  [ fc.  de  Oojooe  } fcrìb^ 
Jit  hane  Bibicm,  Ma  Alefìfaodro  era  già 
mancato  di  vira  prima  del  t'3^«  « di  che 
ci  fa  fede  fono  li  27,  di  Aprile  di  detto 
anno  Vettor  dai  Do;on  ( i che  come' 
morto  Io  nomina/  e per5> li  .rènde  pro- 
babile, che  abbia  AielTandro  fcritto  1 ac- 
cennata Biblra  ^ o lìa . Necrologio  prima 
della  metà  di  quei  Secolo  / e che  abbia, 
potuto  aver  (feure  ootizie  della  patria  def 
Vefeovo  Ciaetmof  che  forfè  anche  potè-, 
va  aver  cooofeiuto  , Sino>  al  ‘i2^«  abbia- 
mo docomenti  di  Lui,  e i*  ultimo  « eh*, 
io  abbia  veduto  è de*^  di  Npvem- 
Itfie , cop  coi  Dotifinui . Gfndo,  Cantparjur 
P^  Domini  Jr.  ^aeobi'  Dei,  grati (4 
Beil,  ftltf»  Epifeej»  <9*  Cemitìs  con- 
ierà di  aver  ricevuto,  il  , canone  di  una- 
Mbra  di  cera,  che  eia  teóuto  di  corri» 
fpondero  annuailinente  ■'al  ; VeCcovato  :dL 
&ÌI0DÓ  Pfeie  OUvùe<!P.  Rettore  di  - 
Marimo  di  Oderao  ..,t]|iclla.qi:taI  memp- 
fsa  ' tratta  dati>  Archivio  di  S- Micbiel  dL 
Murano  io  fono  debitpre  alla  geotillr^za 
del  Ch.  P.  D.  Attimo  Colhmoii'Ab», 
bate  Camaldolefe . - - *.  ■ - •■{ 

» ...  . V ' ” . >i  l i 

(1)  In  Abbreviat.  Protocol,  fol.  231, 
poenes  Nob.  & erud.  Vir.  d.  Francifcuia 
ée  Alpago.  . ; « > 
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. .di  Monf.  Lttiio  DògUons  , 4j*‘ 

Ktfpétto  attempo  deHa  tua  morte  (f 
puh  ftrnza  tema  di  errore  fi^fare'all’^  ano^ 
ngS  ^,  e prima  ancke  éeirAprile>  fe  fi  - 
confiderr,  che  appanto  a*20'  dell’  Aprile 
fieflb'}  giuda  i fondamenti  de’ Kcgidri  dei- 
Vaticano  citati  dal^I^heUi  [ i ]’  fo  a‘ 
quefii  Vefeovadr  Ateffandro  promelfov 
Ma  quanto  alLe  fonefie  circodanae  \ on> 
de  narra  il  Piloni  edei<?  avvenuta  [ 2 J 
non  faprei  pitroyame  prova  ^ Egli  è 'beò 
vero  y ché^.  in  derer  anno , ficcome  efio 
racconta . tentarono  lì  Scaligeri  <i’'iiTipa>  . 
dronirfi  di  Eelluno  col  mezzo  della. 


miglia  di  Cadibney  o di  Cafligiione  io* 

.ro  paftigtana  . e che  certamente  ' il  di£e« 
gno  non  rinfcl  loro  feiiee;'  poiché  anzi  I 
Cadiglionefi»  e gl»  aderenti  loro  furono 
baniditr,  ne  rìpatriarono  prima  del  1322» 
cioè  Cane  dalla'  Scala  fi  réfe  SP 

goore  di  .queda  Cirtàv  Di'  tutro  cÒ  io^ 
se  traggo  la  prova  da  certi  Capitoli  prò* 

' dotti  fanno  à’  14.'  di  Ottobre  in» 
oanzr  Piacentino  da  Monte  Matrino-da^  ' - 


Trivigi  Giudice  e Vicario  io  Belluno  da 
Giacomo  dal  Dojono  y come  procuratore 
di  Martino  qr  Piccolo  por  dai  Dojono»; 
che  fi  conférvaoo  nell’  Archivio  della  no* 
fira  Canonica  . [3I  Fra  gli  alm  Capito* 
li  adunque  fi  leggono  àncora  i fegoenti  r 
ìitm  qiied  idem  Demhmr  Pizotu»  /uh- 
itnnhus  ad  mortem  tempare  quo  Dominò 

,dt  * 


( t ) Tom.  V.  col.  374* 

Ò2)  Lib.  IV.  p.  134.  ' " - 

( 3 j Cap.  X.  meiateaa.  pw  ' 
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de  '-aPeono  fuerunt  hannht  cum  feguacU 
bus  eoTum,  hem  ,quod  pofl  bec  Ò"  Domi- 
tri  de  Cajieono  fui  fequaces  & 'ipfe' 
Mariìnus  fuerunt  rejiilutì  ad  bona  & 
pofjejfion.es  eorum  tempore,  quo  Dominus 
Canis  de  la  Scala  habuit  Domini um  terre- 
belluni  quod  tepjpus  eji  circa  fexdecim 
a'inos.  ' ' 

£ fopra  il  primó  di  detti  doe  Capito*' 

\y  Interrog.  [Aoiadafius  Jad.  de  Dojo-' 
no  ] quqntum  tempus  eji  quod  banniri 
fuerunt  Domini  de  Cafleono^  Refp,  quod 
Junt  plures  XL.  annis , Sicché  ritornan- 
do a dietro  dal  pel  corfo  di  qua-* 

rant^ahni  ricadeH  appunto  nel  7298.  Ri- 
tfovando  pertanto  fu  /qùefli  particolari  * 
veritiero  il  Piloni  non  oferei  negargli  fe-’ 
de  , anche  fovra  delle  altre  ' circoftanze  , 
cV.el  narra  V rigoafdan ti  la’ morte' funefta’. 
del  VefcGvo  Giacomo  y fe'  la  varietà  del 
modo,  con/ cui  fi,  vuole  feguita  ,'  non  mi,^ 
facelTe  rimaner.  fofpef9  ; e le  particolarità' 
notate  da  Lei  non  fi  opponeHero  al*ve- 
lifimile  di  quella  Tragedia.  ' 

Se  TEpoca  della^  promozione  di  AJef-.' 
fapdro  ai  Vefcovati  di  Feltre  e di  Bel-^ 

- Inno  non  folle  abbafianza  fìcura  per  T af-,^ 
fetzione  deli’ Ughelio  [i}ci  verrebbe  of- 
fa confermata  .da  Odorico  Sufanna  [,2]  - 
che  ali’ anno,  1298.  ci  rafciò  fcriltp;  i/em 
eodem  anno  Dominus  Patriareba  Raimun-^ 
dus  invejiivit  cum  duobus  vexillis  tenda- 

Ù 

(1)  Tom,  cit.  col.  159. 

C 2 ) ThsCjur,  Clar.  f.  94, 
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di  Mcnf:- Lucie  Do^iioni . 45  • 1 

ti  r'uhti  Verter.  Patrern  Domìnum'  Fr.  riU-  < 

xandrum  Feiirenfem  Ó*  lieliuaenfem  F.pi-  ' 

Jcopum  de  regalthus.  fui  Epifcopatus  quc 
.'idem  Dominus  Epifcopus  habere  debet  -ab 
ipfo  Domino  V atri archa , Que(ìa  nota- del  i 

Sufanna  mi  chiamerebbe  a yatje  nflcino- 
fii,  Ce  noa  temeffi  dì  annoiarla.  E pri- 
mieramente per- qual  ragione  fi  fa  i’ia- 
veftitura  con  due  Veflìlli?  E’  facile  in-  • . , 

durci  a credere,  che  cib  fiafi  -praricato 
per  dinotare  i'due  Vefcòvati,  che  nniti 
il  .Vefcovo  pofiedèva,  e delle  cui  Rega- 
lie prendeva  rinvellìtura.  Ch^fe  di  fo- 
pra  abbiamo  vedoto  che  il  Vefcovo  A dal- 
-gero  ne  ricevette- Rinveliitura  cum  tribus 
vexillis  Beilunenfis  Ecclefije  di  tale  for- 
malità pub  elicerci  fiata  qualche  .altra- ra- 
gione, la  quale  ignoriamo,  e che  forfè 
potreffimo  raccogliere  fe  per  intero  fi  a-‘ 

-vefle  1’  Illromento  ddl’-inveflitura  m.da- 
fima.  Senonchè  variando  i MSS.di  qua- 
gli Eflratti  del  Sufanna  potrebbefi  effer 
corfo  errore , dova  fi  recano  quelle  paro- 
le €um  tri  bus  vexiUts , -e  non  debbono 
almeno  trarfi  forfè  a confegueoza , IlCh. 

Monf.  Fiorio  nella  Vita  del  ;B.  Beltran-  i 

do  allegò  dall’ originale  de*  nredefimi  fer- 
bato  nel  Canonicale  Archivio  ^ di- Ud^ine 
1^  citata  memoria  '-della  Inveffitura  di 
Alefiandro,  ìa"“^uaie‘ ivi  è notata  posi. 

„ MCCLXXXXVHf.  Di  Patriarcha 
„ Raymondus  invefiiyit<  d.- Alexaadrum 
,,  Feiirenfem  & Bellunen.  de  Epifcopg-  , 

,,  tu , & Regaliis  Epifcopatus  ,'  ante  £- 
„ pifcopum  portavi  faciendo  duo  vexilla  . 

„ cendadi  rubd . ^ -li  Patrrarca  Nictolb 
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45  ■'  Reitera 

6ìede  rinveftitoTa  neli’an.  T554.  alPAK 
di  Moggio  de  Regaltbus  iuribus  & ho- 
WTtbus  per  vexUlum-Ò"  gìadittm,  Lirutt 
■ 'PJotizit  del  FritJi.  To.  V.  242.  £ 
iebbeoe  non  apparUca  che 'di  tale  diritto 
tifguardanxe  le  Regalie  il  Patriarca  go- 
•delle  <fopra  h Chieia  di  Fekre  : ma  che 
' tale  prerogativa  di  Jni lie^ndeife  foitan- 
to  fopra  quella  di  BeUono  tattavia  fi 
può  credere  che  dopo  la  Uoione  venifie 
(limato  ^eoderfì  tale  dimto  ed  ambedue 
le  Chiefe.  In  'fatti)prefio  lo  ftefllo  Sufanna 
'HJ  fì  legge  una  della ^aalenoa 

tio  potuto  raccogliere  P anno,  in  cni  fé* 
guì  y faSia  prudenti  viro  Domino  Varntro 
'Capei lana  'Ecelle/ta  ZumeUarum  Procuratoti 
Domini  •Fpt/copi^  Feltrenjiscum  duobus  ve- 
xilis  feu  bandetis^  la  qual  cofa  dimofira 
' che  le  ragioni  di  una  Chidfa  fi  confon<  • 
«levano  con  quelle  delP  altra  ^ Imperoc- 
ché egli  é ceno,  che  anche  nel  detto  ca-  i 
lo  il  l/dcovo  non  ricevette  in  realtà  P 1 
inveOitura  che  delie  Regalie  della  Chie- 
fa  fola  di  JB;rliuno;  nè*  mi  fa  gran  difH> 
coltà  il  vedergli  dato  il  titolo  folo  di 
ì pi f copi  Feltrenfisy  poiché  avveniva  non 
«li  rado,  come  glK  Storici,  e le.  Cartedi  ' 
•cjue’  tempi  feri  tee  in  foreftieri  paefi  dimo- 
•ftrano  , che  col  folo  titolo  di  Vefeovo  di  - 
Fcht5e  fi  rhiamaiTe  il  .Vel'covo  di  Feltte  , 
’jofieme  '«  di  Belluno».  nDì  ebe  ci  pprgo- 
't)0  m'  erempio  gli  efami  da  lei  addotti 
del  1309.  ove  dicefi,  per  ben  due  volte 

! • . I 

• [ r ] toc.  cit.  f.  136. 
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dì  Mo*>f.  Lucio  Do^ììont . O47 
Ef.  • Altxander  qui  meda  eji  fpijcoptts 
feitttnfis^  feozft  Domiqarfì  il  .Vei'covato 
di  Bellttoo. 

. Noi  intanto  £ipremo  grado  alla,  erodi- 
zione  di  lei  che  ci  ha  feoperu  ed  alfi- 
corata  non  folo  la  Patria  di  qucAo  nonco 
Prelato  , che  fu  Trivigi  , ma^  ancora  .la 
fratelboza  fua  con  Preda vio  della  fami- 
glia Novello  , Vefeovo  io -pria  Ceoedefe 
e poi  Trivrgiano  . Giolio  Ooglioni  oel' 
foo  Catalogo,  mentovato  altre  volte  lo 
dice  par  Trivigiano  , Alexander  Torvi 
OH/,  Epìfeopus  131 8.* e f?  il  Pilooi  , ed 
> altri  lo  hanno  chiamato.  Piacentino  , cib 
induce  a (dubitare  , come  ottimamente 
Ella  offerva,  che  lo  abbiano  confalo  coti 
altro  Vefeovo  di  quede  due  Chiefe  , il 

faàle  fi  chiamale  AlelTaodro  , di  Patria 
'iacentino  , a cai  fi  potrebbe  forfè  dar 
luogo  fra  il  1239.  e 1247.  cioè  fra  Eht- 
xaro  e Tifane  , il  quale  fpazio  di  fempt^ 
rimane  vuoto , non  ritrovando  docamea- 
fo  de’collri  Archivi  , che  ci  faccia  mea- 
zione  di  alcun  Vefeovo,  che  lo' riempia. 
Intorno  alle  vicende  da  Alejf andrò  patite 
a cagione  di  Guecello  da  Camino-  ab- 
biamo aflai^  belle  notizie  nelle  dotte  di 
Lei  Memorie  del  B,  Enrico  dalle  qua- 
li s’impara- quanto  perkolola  e notevole 
Ila  a’ popoli  l’autorità  di;iie  prepotenttia- 
oi'glie  , e quanto  vana  quella  libertà’ , 
che  dalla  forza  non  è follenuta  •- Dello 
fiato  infelice,  a cui  il  povero  AlelTandro 
g*à  lontano  , e dir  potfebbefì  efpulfo  da 
luci  Vefeovati  era  ridottò  per.- le  violen- 
ze del  Camlnefe  negli  ultimi  .giorni  <L,1- 
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la  Iba  vira  nna  prova  ci  viene  fommì- 

’ni(irata  da  uno  .Uiromento  .del  1320.  a* 

14.  di  Gennaio  ìcritto  in  Trevigi  ( 

-con  cui  riceve  ad  impreftito  da  Roma-  l 
gno  di  Romagno  da  Feltre  cento  i'ire  di  ' 
Plenari  Veneiiani  per  procacciarfi  il  vit- 
:to  , & fubvenire  mceffitaùbus  fui  Epifco~  i 
patus* . . €um  fedaìtus  non  'habeat  /«- 
tegù  Jicut  confuevit  , immo  per  alienum 
Epìfcopatum  dtfcurrat  ; e ^er  .cauzione 
de’  fuddetti  denari  obbliga  ed  impegna 
allo  (ielTo  Romagno  la  Podedaria  ^ e la 
giurifdizione'  del  Contado  di  Ceìana  • e 
de  rendite  dei  medefìmo  provenienti,  per 
l’intera  foddisfazìone  dei  credito  fuo  « 

{ Doc.  Xiy»  ] Ci  è rimafia  l’ impronto 
-del  Sigillo  di  Aleffandro  , ' pendente  da  ; 
•fina  Membrana  nell’  Archivio  tioftro  , i 
'nella  quale  contienfi  'Una  conceflBone  d’  ] 
-indulgenza  per  quelli  che  vifitàfiTero  la 
>Chieia  noOra  Cattedrale  nel  giorno  della 
-transladone  delle  Sacre  nofire  Reliquie-, 
delle  quali  falfi  la  numerazione  , o in 
qualunque  di  què  giorni,  in 'cui  celebra 
la  chieta  la.  memoria  di  alcuno  di  que' 
Santi  , dè  quali  fi  conteneva  tjualcbe 
Reliquia  nella  Cattedrale.  £ coteliacon- 
-cefiione  in  data  dì  feltre  T anno  I2©7,  ; 

-à  25.  di  Maggio.  Non  poflb  tralafciare  i 
di  porre  fotto  i rìHefi  di  lei  alcune  el*  ,1 
• prelfioni  di  detta  Carta,  porcai  fi  potreb*  t 
be  conghiettnrare , che  iofie  fiata  priacìpaU  , t 

men-  !l 

■ ■■  - • - 'i 

(i)  £z  Cambruccio  Hìfi»  di  Feltr.  I 
Mr.  lib,  IV.  ...  . . 

- '< 

Digilizedby'.jt!  l’k' 


1 

' ^ I 

dì  Movf,  -JLufìtr  J3<iglìoni,  4^  | 

i.  , incnte . oper»'  dè  ..BeUuo^?  la  fìia"  ptotnór*  ; 

ziooe-.  a:  quefli  Varcovati  di*  < 

I ce-,;  egli-,  plurima  bona  qut  *.  Matta  no»  '* 

j!  Jìra  keiiujnnfi,  Heaie/taf^mitUìa  <wnìs,an» 
jj  teajreeapimusflbe,-^  noS  fetìa»t  ìin  /Mepia-. 

«.  t^tìjf  gramio  ' nof  collotando  ;àd.  h^aoreth 
^ Epì/fopaltm  voluit  txaitare'»  1 

ii.  • >{•  : ( ' i :•••••"  -r  1 


Ili  - f-  . • , 


COI  li  Sigillò  poi  di  col  le-Biiifco-'trdife^  - 
le:  poo  non  ci  oHre,  che  il  come  di  ’loi  , a 
;ij:  I elHgie  di  un  Vefcovo  col  bacolo  Paflo* 

( l'ale 'in' atto,  di  benedire,  il  quale  potreb*  - 
iff.  prendere  per  S.  Martino  Titolare 
ip  dèlia  Dollr.»  Chiefa  j poiché,  fe  per  edere 
,j.  la  Carta  figillata  in peltre  , voleffiino 
penfare  che  foflfe  Sigillo  proprio  di  quel- 
jd  la  Chìefa,  0 di  quel  -Vefcovato,  e che 
ci  rapprelen'alfe  rApolioloS.  Pietro  /che 
Kli.Ofu/c:T.XXXiy.  G a’ 
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o*  è ■ il-  Titolare , • panni , che  - vi  fi’  do- 
vrebbe-vedere  fcoJpito  qualche  fi  tribolo  ,‘ 
per  onit-If' aveffe  a ^conolcere  Quanitra- 
que,>per  ufcire<^’  ogni  quifiiones  piCt 
apvolmeate  póniamo  indurci  a benfare  ^ 
che  neire^gie>fuddetra  i' itnmagiDe  ci  d 
rapprefenti  del?  Véfcovo  Ahf) andrò 'maào^ 
fimo,  come  èra  cofiume  talora  di  prati- 
carli ne’ figilli  -Ve£coviU,  e di  cui  noaci 
mancano  molti  efempj- 

Ma  egli  è pur  tempo  che  imponga  io 
fine  ai^inio  fcrivere  -'di  cui  hógia.fio  mo- 
tivo.di  temere  che  la  lunghezza  abbiala 
nell' poco  rnfafiidita  ,' le' rifletto,  alla  te- 
nurtà'  de*  miei  talenti  , e. all’  ampiezza 
delle  Tue  cognizioni  - Che  le  confiderò  la 
generofità  dell’.anìroo' fuo*y  devo  confida- 
re i‘cKe'fia  ella  ^ donarmi  b.mlgno  edm- 
patimepto,  'le  anche  loverchiamente.  mi 
Lnò  dilungato  in  un 'argomento , che  ha 
Tempre»  interelTato  le  mie  applicazioni  . 
Non  mi  refia  pertanto  y che  ruppiicarla 
a volermi  pitiandio-  prefentèmenre  onora-  . 
re' con  quella  degnazione  >- di  cui  mi  è 
Tempre  fiata  corteTe  mentre  io  non  ceT- 
Terò  mai  di  elferle,  quale  mi  db  l’onore 
idi  profetarmi,  ripieno  di  perfetta  filma, 
c di  vero  rilpetto. 


Di  BdliMo  a’i«.-dì  Ottobre  1778. 
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, Ex  Archivio  Collaliiano* 
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^ TN  nomine  Domìni  eterni  amen  '.  Aa^ 

: X no  a!>  incarnatione  ejufdem  Redem- 
. ptoris  M.  C.  LXX.  die  martis  primo 
' MartH  fodi^«  IH,  Dominus  Adam  E- 
> pifcopns  Feltreniis  nomine  Epifcopatus 
Feltren.  invertivit  Dominom  Gcrardutn  ’ 

^ è:  Domini  Vidotti  de  TarviCo  ad  re- 
I aum  .feudum  de  feudo  quod  iple  & olim' 
diftus  Dommus 'Vidotus  vili  erant  habe', 
re  & tenere  ab  ipfo  Epiftopaiu  tjuod  fi- 
j tum  eft  io'  Narvìfia  Tarviiini  diliriélns- 
' & ^DS  'Curia  tam  in  roanfos  netnoribas 
fìlvis  domrbus  pratis  vineis  paludibus  pa- 
j fcurs  Valiallis  Vaffallaticis  jurifdi^tioni- 
bns  comiratu  & S’gnotia  &c.,  ut  a modo  . 
' dìi^ós  Domìcus  Gerardùs  *&  e;cts.  heredes 
' niaifcnii  tantum  uno  afteri  Jcccedente^fiia* 

I beane  ceneaot  arqoe  poflìdeant  &c.  & de 
I ipGs  fuam  voluotatem  (àtiant  fecundum 
quod  ius  redi  feudi  requirit  &c.  quod 
' feudum  didus  Dominus  Epilcopns  prò  fe 
& fats  focceil  )t:Sus  dido  V.^fTailo  vaùn- 
tare  & defendere  promifit  ficut  Oomirus 
foo  tenétUT  fideii  vafentarei  Qoi  VaGal- 
ius  ibi  icrèonrinenri  fuper  librò  juravit  fi- 
delitatem  difto  Domino  Epifeopo  coltra 
omn«s’  pórfooas  ficut  Vaflallus  Domino 
tenetuT  fal^a  fidelitate  Domini  Iirirera- 
toram  & fuorum  anteriormr.  Dominrrum 
fi  qoos  faab-'t.  Adum  hoc  Feltri  ir  Epi- 
fcbpali  Piilatio  feiiciter.  Telics  interfue- 
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runt  rodati  Presbyter  Cìerlandus  Domi- 
nus  Per^gaons  de  Calarla  , Federtcns  de 
Noxa  , Àng'lerus  de  Canellro  & Gerar- 

dinus  de  .Sigoldo.  t» 

£ga  quidem,  Fifo  Imper,  Aule  F-  Im-  ' 
peraior.is  Tabelio  .fuit  .carte  inveftitofe 
inrerfui  & rogatus  fcripfi.  & compievi, 

: ■ dócumentum  ii.^ 

. Fx  Monum»  Forojulj  Cl»  V»  Caroli 

Fiibritìì*  , ' ' 

A Nno  Domini  MillefitnoC.LXXVn,  ! 
ultimo  die  exeunte  Martio . In-  j 
.«dia.  X.  Prefentia  Dotninì  Odelrici  Tir-  * 
vìGdì  Epifcopi  Domini  Gerardi  Concor-  || 
dienfis  EP-^vOpi  Domini  Drudi  Feltrenfis  \ 
Epifcopi  • Ézelini  de  Romano  • Johannis  “i 
boni  Judicis»  Todomari./Albertini,,..,» 
Alioti  de.  Wajda.  forici  Paradifi..  jaco- 
bi  de  Xampocuue,.  Angeli  Bertaldioif.  I 
Jacobini  de,  Wafcono,  Obertus  Placca  tic  * 
Vicedominus  & Tarvifii  Potellas  vadia- 
vit  CC.  & X.  lib,  Veronen.  prò  fe  & 
Communi  Taìrvifii. Domino  Odelrico  A- 
quilegenb  Patriarche  - nfque  ad  exitorn 
Madii'quas  abflulerat, homiqibas  de  Ca- 
, volano  . Fideiuffofès  fueront  Artuìcus  de  •] 
Riulo  & Wido  Judex  ac^  < 

& Aldigetas  de'  Coneclano , . Et  jurant  fi 
ipfe  Obertus.  per  fuura  miffom  .per  Dei 'a 
Evapgeìia  quod  ita  atteadet  m fupra  le-  io 
..gilur  prò  fe  Communi,  Et  promifit  J 
ei  verbotenus  legaltter  quod  fi  aliqms  ^ 
Tarviiinus  owaliooe.  colle iic.  v si*  aitetius. 
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fei  aliqaid  'abl)olerif  hominibus  Domini  ' 
Patriarche  quod  precipiet  ei  fub  pena  fiy 
era  memi  ùc<reddat  fi  «ero  reddere  m>«  • 
]t>erit  quod  faciec  jufiitiam  -Doqnino  Pa* 
triarche  excepeis  minimi? 'rebus • ablttis'' 
catifa  cqmedendi  * Inde  ' rupraferipta  Pp>  t 
teiìas  re’mific  fuam  fpecialem  offenfam'  in*' 
manu  Domini  Patriarcha  ut  iode'dicefet  ‘ 
quod  veliet.  Item  Dominus  Patriarcha 
fecit  finem  per  fufiem'  de  eo>toro  quod  ■ 
Cavolani  evenerat  propter  illum  exerci-  *< 
tum.  Item^ipfa  Potefias  remifit ' omnia  ' 
facramenta  in  manu  Domini  Patriarche  • 
que  faéla  fueraot  fub*  ipfo  hominibus  de 
Gauiva  faivis  antiquis  fecuritatibus.  Item 
fupraferipta  Potefias  Juravic  ad  Sanda* 
Dei  Evangelia  quod  id  jquod  .Canive  fe^' 
cerai- ad  injuriam.  Aquileg.  Ecclefie  nec  ' 
Dòmini Patriarche  fecèrat.  Et  ita  ofcu> 
lati  fuQt  ad  Jn vicem  ofcnio  pacB  >i  ^ < 
Aélum  in*  Veuetìis  in  Camioata  Ho> 
rpitalis  Satrdi  ^ Marci Ego  Pelegrious  ■ 
intorfiii  ,c  & ut  vidi  & andivi  jufiu 
Poteftatis  icripft ^ 
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TN  nomine  Domini.  Miil.-  C.  LXX.i 
X il*  lodiéì'.  V.  die  quinta  exeume  A-  i 
' priie . ' prefentia  bonorQa»<hon»num*qnò«  l 
■ rum  nomina  hec  fuorv  Dominus  Silva-v^ 
' gmjs  . Magifier  Albertus.  presbyter  Uber-  - 
' tos.  Garbionas  Vicedomious.  Gaulellus 
, &>alii  |^uces  • DomiutiszOtcò  * bell.  Epi-' 
y ' ^ G 3 feo- 


54'  Dtftumetttum 
fcpRus  .fecit  juràre  presbytemm . Hodunà  ’ 

& Manfredum,  Caoojaicum  * Koiìatinuni- 
&Johannem  de  Ser\'ano  tìiper  Sacroian-  . 
6la  Evangelia,  .qupd  ipli  bona  fide  *de> 
beant  difce»>tre  terram  Epiicopatus 
terra  Caeoai ce  . . Qui.  omnes  concorditer 
dixeroDt.  qucd  dotnus  in  guibns  habitat  . 
Garus  Monachns  tara  cafuralibus  ..debec 
die  caoonice.  de  terra  vero  abì  manec 
manbertus  dixit  presbyter  Hodus  <)uod> 
dtfbet  effe  fimiliter  canonice  vidit  • 
qiK>d  £pi£copus  Bonifacius  intromifitean.- ; 
dem  terram  prò  canonica..  Et  OominnS' ^ 
Manfredus -diiit  idem.  Noxada  etiaia  j 
dixic  quod  audivit  diaere  .qood  terrau  Ilia; 
erat  canonice..  &-,preterea..dixit  qood’ vi-  . 
dit  adelfredum  < murariam  «qui  tenebapi 
éandem  terram  .venirci  Epifcopo  & CaCe  ; 
Dei.  prò  ea  ; Et  'Johannes  de  Serv’ano  dKl 
xit  quod- patqr  ■ ado}fredi:&  Adolffedas^i 
& . Maoberjos  tenebant'*eaDfdera  terram 
pto  Epifcopo.  ierviebànt  ea  Cafe-,1 
Dei.  Preicrea;  dilit,  quocH.apdlvic\dicjBrfr'  ; 
quod  Epifcopus  Bonifaclus.  ipro  iwatm  * 
quos  ipfe  tunc  miferat  fecit  iirtromittere 
eandem,  térrajD  prp  canonia? . Q»mi0is  ^ 
Presbyter  Hodus.  & Maof^edus  dixerunt  • 
^od  Colónainnés  .tenet  <Manfcdn  unum 
Canonice  itt  pnlpieto  & dixerunt  quod 
hlji'dipecti  tenetrt  Maniuit)  unùm  rcam)-' 
Ilice  m.:$oncio<«  & (k.hoc  didt  etiani 
Johannes  de  SerraoQ-.  EÈ.  preterea: di xje- 2 
runt  qood  Coloftunni^ tener  petiam uoam  r 
de  terra  Canonico  md  Soncio  Sed  v-de 
hoc  non  dixit  Johannes.  Presbywt  Ho* 
dus  & Manfredas  dUetnnt. 
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* nes  pomioi  Epilicopi  tcnent  Manfam  * 

ourn  caapoice.ia  alpaco  a4  ^lebem..  A-  ! 

fiain  in  Civftate  Bsilutiij^.  ,£gò  Àrpoli-  < 

^ nus  Sac.  palat|ì  Not.  interfui  ubi  preoo*  ;.  ' 

i niioati  t«lWs  ut  Tuperius  .legì  iuraméoto/ 
w dixeruntl  & )a(Tu  Domini  Ottonts  BelU,! 

Epifcopi  feCoodum  quod  ab  ipHs  aulivi* 
bona  fide,  feri  pii.  Preterea  Kos  Drudus 
3K  Belluneo.  Feltren.  Epìfeopus'  laùdamus  A 
coofìrmamus  • . Epifcppali'  aa£foritate 
liii  fiabìiimus  aliad  iniirumentùm  tane  ma-, 

U'  nu'  Arpoiìni  Nbt.  au£loritate  &-iodul> 

DB  gentia  Ottonis  quondam  Bel).  Epifcopi. 
j Canonice  Beiiuneofì  fa^um^  Quod  lic-,  ' 

è iucipit.  In  nomine  Domini.  Milj.  C.  i 

4 LXXXIir.  . India,  prima  die.  Xllir.  iur.. 
bK  frante  Aprile.  In  prefentia  Pomioi  Bai* ^ 
ili  duini  Decani  . presby teri  Balduìni . Do*  ‘ 

4 mini.  Silvani  .■Balduini  de  Servano*  Ma-. 

■ih  gUlri  Alberti,  presbyteri .Uberti  & prev  ' 

rii  byteri  Vidonis  . Dominos  Otto  Bellun.  ■ 

Epifeopus  laudayit  & conBrmavit'hoc  to- 
a tu m .quod  homiqes/bell.  Cafe  Dei  bucuf-;  ■ > 

2ii  q.uè  de  terra  Cafe.  Def  piro 'ànima  tua 
:dt  prò  tefiamento  dederunt  vel  judicayeruoc , 

|ì).  bellunenfì  Caoónice..  & ibi  incontinenti 
i(  dedit  parabolam  .ut-.fì  quis  di^  Belluno  ., 
oj  cale  Dei  yoluerìt.-judicare -de  terrà' 

^ Dei*  .Belluneofi  canbóitye  .'j^quód  'Habeat-, 

PO  potefiateoà  jodtcapdi  .de  Zogis  dej 

.fi  terra  unam  &-  de  quinque  dimidiam ..  Se  , 
i a decem  tupra  Se  % quinquè  inferini  preV 
2i  eunadem.  ordinem-.  - A^um,  io. .Ecclenà.. 
i Majorj.  SanSt  Martini  de  . Ci  vi  tate  beU^ 

Ioni.»  Egó  Arpoltnus.  facri-,  paiatti  nota>s  ' 
g rins  interfui.  & jufiù  Dómiói  Ottónià;E.«’ 

1 . i . G 4 P‘fto- 
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5^^  Dótunnnìum  Uh 

pìtccypi  fcrìpfi  ; Aé^um  in  Civltéfe  W- 

ioni  in  folarib  Bsllun.  cahonicorum . ■ ' 

Ego  Albencus  fiacri  palati!  Not.  interi’ 

flit  & iuifu  prefati  Drudi  Epifcopi  ficot 

ili  predi6lis  inftrunfisntrs  bona  fid«  conti-  ' 

oetnf  fcTÌpfi’  & compievi-.  ‘ * ^ ^ 

' - • 

. ■-COC-ÙMENTUM  IV, 

. . ■>  * , » . 

' ' tx  Afth.  Captt, 

. i I ^ - 

ANno  Dótpini  Mi!I.  CC.  In4i£f.  HT» 
die  Viiìl.  exeunte  Menfe  Augia-  ^ 
fii , Io  Ci  vitate  Belluo.  in  Coria  Maio- 
ri  ante  palatium  Epifcopale  ► Coram  Do- 
mino Anfelm'o  Bellonen.  & FeJtr.  Epi- 
fcopo  & in  prefentia  bonorum  hominoin 
qoornm  nomina  funthec.  Dominus  Hen- 
rigetns  & Baldotnos  de  -Levico  ac  Lra- 
2arus  Bellonenfes  canonici . Wecello  Vi- 
cedominus  de  Solico . Abrianns  de  Co- 
niclano  . Ainardinus . acque  Odohricas  de 
Feltro.  .Melius  de  Uxoio  & alii  molti, 
ibiqne  Widolinus  de  Bafais . Nepos  quon- 
dam Domini  Silvagni  bellunen.  canonici 
landavit  & «onfìrmavit  omnes  datasqnas 
quondam  diéios  Oòmin'us  Silvagnus  bell, 
cartònicbs.  ejias'  patrous  & omne  jòdica- 
mentum  ' quod  ■ fecèfat  ' EccleHe  SaniSie 
Crucis  de  Cam  pi  (tiri  no  . Et  de  qui  bus. 
idatis-  & te'ftamento  ’difios  Widolmus  ^ 
faftem'fecit’ fìnem  & data'm  & refutatio- * 
oem  presbytero  ditoino  & biliho'fratri- 
bus*diéie  EccleCe  rècipientibus  prò'  ea* 
deca  Ecclefìa  & nomine  & vice  eiuidetn 
Ecclffic*  £t  dé  nmbibus.  tetris  de  pratrs^ 
' t ' ' 2c  ornai- 
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» . / IbociNtentùin  ly.  . , 

"ft:  ’òmfcfbos  *t)óflreffiónibos  & q^as  il- 
: Ja  Eccl^ta  habebar  qoòd^  rfemde  eadem 

^cclefia  habeat  ^/tèneat  atque  poffideat 
cam  omni'fuo  j^rc.  fiat  memorati  Wi- 
dolini  & fuoram  heredpm  contradi£lio> 
ne.  vei  ulla*  roquifitione’ feu* impedimen- 
to > prò  qoa  fine  & refuratione  ibi.  in 
préfenti  ’ diftus  Dominbs  Afffelmas  Ép^ 
fcopus  pfesbyter'"Ditòinas  '&  bilinw . 
Clerici' diète  Ecciefie  Sanète  Crucis  de 
; Campifirlno.'Jeéeruht  fioem  &datam'3^ 

' refotationém'diètd  Widolitìo'de  omnibus 
*'  racionibus  adtobibos  ’qnaS  ipfì  babebant 

• Bomide  diète  Ecdefie  de  Campifirinx)  5r 

• pofbdebantMn  dùobtìs'maDfis  qucrom  u-’ 

• nus  'jacèt  in  Màrafono*’&  regitor  perZa-‘ 

J I niitum  .*  ‘tlfùs**  j^et  fir  ViHa  ‘Termini’  & 

' régituf- Ardé^fn  j'ra  infegrum  utra^ 

!■  que  pars  intét  fe  tertipet  'firmóni . &'ira' 
i-  rum  habitùros-  per  ftipuiationem^  prótni».* 

> ferunt •&  quod' nulla ’occafionè  feu^'dolo 
I vel  fraude'coniravenient.' preterea  falyV-’ 
i'  vit  ibi  diètaS  Widolinu^  ratiónem’ fuàtn 

> prati  iinius  jacentis-*  in ‘ peninènciis  ville* 
ti  cayerzani'ìn'fòco' qui 'dicitur’'pratutn  co-' 
ai  munum  fi  àliqud  tèmpore  ab  aliquo.'vei' 

111  ab  aliquibus  fuper' Ecclefiam  Sànftè  Gru-’ 

eìs  prediètam.  devifliim  fuerìt'rqnod  ipfe' 
itj  pofiea  fi' voluerit ’debet' rationerti  fuam; 
fi|  confequi . & hoc  qafa  in  ìnftrtìmento  hoc' 
t diètum'eft.’^Dominus  Berriardinns  deCa-’ 
>1  fiello.  j Odolricus' ^ ‘Tignaifo . Flordè-^ 
velìius*.  ac  Johannes'  BerguHus*&  Bar-- 

> thbloi^etjs'de  Cafiellione  fràtres  laudavé-* 

'S|  TÒnt  òc  conceflférun’t.' & firmum  ^ratom  , 
’j;  óìhiaì  Tenitóre  fe  habitùros  promiferunt.  ’ 
..  G 5 Es<i 
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sS  jC^(ì^me>ìtum  JUé  ■ • 

: , tgD  ^ AHbcnsuS;;  facri  -,palat)i  ^NpMgttP!* 
(ui  & jufftt  eprjim  .fcVipfi^  , . • ir. 

: . DOCUMENTtJM  ■ V,.\  V, 

. lEx  €od.,M9,  Perficìnb  pa^,  41,  . 

' ••  4-  *• . • * r /• 

IN  nomine  Domini  Boftri . Jcfu.Chn- 
fti»  Aonò  Domini  Miti,.  DncénteG<" 
mo  Indi£i.  IH.  Kos  Airoidut  che.  Ci  vi  j 
tate  Belluoi  & Ivanos  de<Co;p  VaiTalii 
Domini  Anfelmi  Brliun*\  & rclir.  Èpi-, 
leppi  & pare'S  Liuti  de  Corba  nero  de  vc< 
luntate  prudiéii  Domini  Hpiicop]  & Cu< 
rie  fue  & ei  com'miiTjope  . eju*  cogoo- 
feeotes  de  lite  nnius  Matrii , belIuaenGs' 
Cafe  Dei^-^ue  ivertebàtur/interDomÌADm 
Epifcnppm  ex  ima  patte  & . prefatuin 
Uutom  VaGalkm /prefati  Dommi 
fcbpi.ex  altera-  ^uì  Manfìis  /acet'.Vn  Vil^ 
la  que  Collis  FeirUno  Vocauir.  qui  regi-, 
tur  per  Joannem’de  Aldaroaro  quetn  man.^ 
fum  dieebat  Dpminus  Epiicopus  anteceC^ 
fores  luqs  Beiluoeó^  Epjìcopos  per  XXX« 
annos  & plus  in  pace  & ' quiete  tenniile 
ufque  modo  oupèt  ad  ttrerrarii  qtte  fqit 
inter  Beliun*  & Feltr/ Epifeopom  & Tar-- 
viHnos  quem  maniutn  prefatus  Domìnus 
.Epircopiis  dicebat  prefatam  Vaffallum 
fuum  Lfutum  in  ptefata  viverra  fine  ra> 
tione  & per  vim  ìaam  intromiriife  Si  in-' 
jglie  Hbi  & Bellani  Epifcopatiti  tenere# 
linde  ipfe  Dominos  Epifeopus  dicebat 

Ìslnres  termi nos  eidern  Liuto  colloca vifft 
cilicet  tcrminam  XXX*  XV.  & XX.  & 

, Vili,  dieruoi  ex  parte  Patiom  ad  que. 

‘ ■ 
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ÙlMtm0ntmm  l*!  ^ ^ 

^ venire  neglexit.  Vifìs  & aacUtis  rationi- 
' bus  Domini 'Epìlt'opi  .&  ^rdfaVi  LUti  & 
^ ìdi)igeQter  infpeéi’s  Habito  cooniio  plena- 
rie Carie  "DomÌDi  Epifeopì  prvfati  & 
mulcorum  fapieatuai  jpro'iaudo  & voian- 
tate  totins^  Curie  preute  prefatnm  Lia- 
Mm  de  fbcis  .&.  «rara  (prefanim'  Miafailp 
j*  fendom  prefati  Maaiì  eife  pioQuóciap 
j*  mas  dt  ■ prefatooi  - Oomiotun  r^Anfeinuiixi 
j;  HI  reiiiuKiooem 'fk.  pofiMTiòneii)  I prefaci 
il  Maofì  exiode  aiiprtfeaci  die^pronaotiiH 
i*  mas  & Qt  ipfe  Domions  Epifeopos  exid- 

> de<  habeat  & > teueat  prèfacam  • Manfom  - 
y Hoc>t(i’>  Abriaous  Vafalius.  Domini'  £r« 

> pifoopi  feiL-  Abiianus  nd«  .Coneglaoo  &x 
il  Aemardtnas  Savacians  & TalTina 

I Tvorpolions  ; & . . . Oldoricw  Ya^ 
I li  prefati  Doiiiiai  Epiìcopi  lauda^remnr 
i a^maveront  Adulili  tu'  Civitate  Belili^ 
i ni  in  Curia  Majori. iubtos  nuce  de  Ha- 
f polo? certiadecìma  die  exeqnte  Menfe  At»' 
I gnlii.  Telies  interfeere  Presbyter  Baldnn 
l Qos  Beiliis-  Ecciefie  Caaonicos  Baldoions 
l de  Servano  Belino.'  Ecdefie  Canoofeofc 
k Presbycer^  Petcuilus  Preabycer  Nicolaos 
il  Aibefions  >Not.;  Cxppx  Vilanas  Ca  oni- 
f cus  & aiii  ploces  i .1  ^ ~ 

f ' Greforias  Sacri  Palatii  Noe.  ' nterfal 
s dee.)  . - 1.  . . 1-  ; 

I • .Oi  ' . ’ • • . • 
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Die  Domi nrap  «000  ia  ttMìe^Vìmi^ 
j Jonii  « Bartoolatnevs  Albcrìoiio 
KÌottvitj4a  'Doiniooni  AtifehoDa  fel^ 
trcnìein  & • biildoeofeaa  'tEpifcopoia  & 
•omitemi  jus  oonifieinque  ratiotienii&  «- 
flioneoi  qoo4'&>qaani’ babei>ar  & *habe* 
te^credebat  realeói.  & >perfonalenn  • io  > pe« 
ùl  ona^ietìre  claufalìve  dòmum  & poma» 
tfos  iuper  iV.babtfos  ita  qtie  jacet  in  Cit 
vicaxe.'FfiJtii  fiibtos.canonica'm  canonico^ 
Mim  prope  viam.  pablicaor.  &*tcrram  di-' 
£iortun  caoonitofLm*  & difias  Ddminué 
Epilccpns  .ÌQ7el'tiendo  idedit  dtélafn  cfatK 
iurami  8f  doaii]m.&  pomàriosw Domino 
Xbeamoni  prcpofito- vice . & nomine  ca^ 
non  ice  acci  pienti  ad^feélimi  pheudum  Cu 
(tot:  diéltis  Bartbolaoiebs  babiebat^i'£(  hoc 
betit  ^intei^  d'£Ìucn  EpUcopnm  prefa'^ 
fiomrTebfnooeài  qood  fi.  di^n»i  prepofi- 
tus  vel  canonici  .inuenirept  pafabolam  ab 
Patriarcba  quod  facefet  proprium  diSo^ 
£ì'»1c9{|us};&:'  fiaiarct  cartam*  proprii  •& 
eis  per  proprium  daret . ^uflerantque  eom 
in  tenutam  incrare  prò  qua  refutacione 
Ik  data  di6Ìus  Bartolameus  conftlTa^  ac 
manifefius  fuit  te  accipifie  a fupralcripta 
Theumono  prò  canonica  prepotifo  fiatu- 
to  prec‘0  lib.  XVII.  denar.  & claitiavic  j 
fe  bene  paccatum  nom’^oe  preti i ronun» 

. tiaus  exceptioni  non  numerate  pecunie 
’ -‘'Kl  .»  Ik  a£Iio« 


t.31  C»d.\  MifctlL  Ci,  Apaftolì 
■jiZeni  I >■'  > 
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» Se.  aé^ioDÌ  lofuper  per  fe  fuumqtie  hefé 
j defn  abrotnói-honiiflé  lègittnìe  defénder 
goarentare  diéèam  cìaufuram  & dq>> 
mum  &>pomatioi  omni  tempore  *pTomi- 
• Cn,  itntno  fi  quo  ttenpore  ipfe  vcl  fui 
lieredes  de.jam  dìf^à  ciaafura  & dòmo 
il  &' pomari i&  jatn  ditSis 'canoAkiS'tiJìrqdé 

6 ) fucceflbribos^^  aliquaiiigehio  robtràhere  vo^. 

1^  laertttt'Vtl  tot  » diSotìi.  eft  defendere  'Uoti- 
It  • pottocrior  doplùm  : prò.  ut  res  melforatót' 

I*  , foerit  filpoUtioiie  interpofita  dare  promt»» 

^ (ìc)  ad  hec’diSrus 'Barrolameos  obligavic* 

pffiftia -fila-bona  que  babet  & habiturua.^ 

1-  ; eA'proot  fupefiui  iegitur  tnanoteoàre  at»'> 
s tendere  & ohfer vare V v ^ •'  n 

V .>Dofninus  Geratdut  canonica^  Dominosi' 

i ThoTefitoQS'  canon icus  Dominio  Vaiiaria-' 

fius  de  Bragantio  'Dominasi  Alexius  & 

|i  Dominut  Arevaiius'&  alih  plures  inter-  . 
I foere  tefies.'^  A£la  funt.  hec  io  Feltro  in 
[.  Palario  Epifccpatns  anno-  Domini  MilU- 

i CC.»fecuodo.lndiél  V. 

X -Et  ego  Agordinos  Not.  q;  Drudi  Fel-( 
(.  tri  Epifcopi‘&'  Comitis  & a Dòmino'' Fj 

i lmpé  'inveftitos.'&  confìrmatus  interfui  ro- 

^ gattis  & ejus  Epilcopi  mandato  kripfi*. 
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Nno  Donjbì  MUh  C.  C;  VI-.-Io=-  - 
di3.' yiLlit'  die  XIlll.  .iotfacte} 
Ma;o  • in'.  .Ci vitate  ^lonl  ia.'Chor  j Ma«<  • 
jof ts< '.Etclefie in.  pi^fentu’  presbyteii  Gr-ó 
taci  de  Muflono.  presbyteriyigilii.  pres«: 
byteri  Baiditielli>  iMoaienarìi.  fìlii  ]>oa)Ì!i>'. 
tti  . :Pilloni  Oélonelli  .de  - Cbord  . -Eo^- 
geltrii  de  Feltro •.;Ugo»i».de.Laodredo;;*, 
BaOiani  *Nor.  & alioruin  makcram  ante  • 
Dotninnitt  -Torifinam.  Beilun.  &-  Feltr. 
Hpifcdpdih  ejns  -verbo  & coofenfo  • Do>: 
minus  Baldoinos  Decanus  nòmine  Beilo*  i 
nenfìs  canonice*  confenfa.  &' verbo 
pare  volan'tate  fratrum  videlicet  Domini 
Baidoini  de  Servano  Belino,  canonici. 
Presbyteri  Widonis  can.  Jacobini..àtqite> 
lienrigeti.  Domini  'Baldaini-,de  .Levijgó.  . 
Liazari . Tonatbafii.  presbyteri,  .Pecénlli'T 
Belinn.  ' canon icorum.-  iplìt  prefentibus  no<>  [ 
mioè,  concambii . & perinntationia>diaDÌ>  ; 
dii  Montis  qni-  yocatur  Andrnm  dedit 
Widolino  de  Cadeiliòne  ad  propriom  o- 
num  Manfom  jacentem  in  Villa  Modo» 
li . 2r  regitur  per  héoricnm  de  Sertaolla . 
.&  nt  ipie  Widolinns  & fui  .heredes  ab 
hoc  die  in  antea  babeant  teneant  &pof«- 
fìdeaot  illoni  Manfum  nomine  proprit 
cum  campis.  pratis.  lilvis.  vitibos  arbo* 
libus . pafcnlis . capnlis . pifcation'bus . ve- 
Qatiooibù$>  aiiovionibus . £c  cum  omni- 
bus 
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lufevi^rijtw  ^ iUii^;<^9^(n  pcrv^nti- 
bus  leu  fiaccò  [[bus  <x  ut  fttiaot  ex  eo 
Manfa.qaicqaiU ’lìU.  ^!j|«uer^j(  .*&  pforoU 
lìt  diclus  : Pommòs/  Dccanus 

nomine  be]iun<  caoonicé  per  Te  faos  fra« 
belluir^  canooicq^  ^ 

dÌMO. Wid^qltno  fuifqi^é  h^edibus-fnb  pe^ 
AA  1.  dea.  Ven«,  fernper  in.  ratioon 
■bienni  hómi^e..w^reotajre.  & d^^eofarci 
di£tum  Maornaii  Pidas  vero  WidolinoS. 

I verbo  Oefardi  .&  Cordini  .eius.fratruoi. 

; ifibs  prefebtrbus  qni  ooini  fnó  juri  de  di« 

' Qo  nedio  mpnter.ibi  in  menu  didi  Wi" 
dp}ioi..renumiavic  d^t  ad  peroman  «on<*' 
calli bi am  medi um  montem  Aodri.in  in»- 
.tegram.^dido  Pominq  Balduino  Decano 
norntne-  BelL  canonie^  recipienti  Si.  quem . 
viCus  eli  habere  ^ tenere  ita  ut  Bellon# . 
caooaiu  deinde  habeat  teneat  ad  prò- 
priam  iilum  rnedium  montem  cairn  ornai  ■ 
pafcùlo  & capalo  introita  & exita  eqm  , 
fìbibos  & termiois  & cam  omoi'  fuo  )o»' 
re  per  illom  (ibi  pertinente  fine  memora- . 
tl.widolini  & foorum  heredum  contri»  % 
didioDC  atqae  impedimento  vel  alla  in» 
qnUitione»  Ad  hec  proroilit  didus  Wido- 
linai  per  fé  luofque  heredes  ditte  Bella», 
oen.  canonice  lub  pena  i*  lib>  den>  vetu- 
fetnper  in'ratione  warèntare  de  ^efeniarf^ 
diduoa  meaom  mootenat^  ab.  oicaì  homi» 
nc<&.d^deroac  inter  fe  parabuiam  mit- 
teodi  .'io  teontam  ..  ina  auduriuce  • A- 
6um  e(i  hoc. 

Eeo  A Iberkos  ; beri  |dot»  inter- 
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i i*  . f.  - < ss^  Ceri)dji$  Prótafit  i ’ • • 
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% Kno  •D^nKMili.  GG.'  XlIIf.  Iti-' 

/^/'dié^ione  fMUtiid^  'die  VI.'  e xeno  te 
Mèn^e  '*  Oftób'ri*  In*  '‘‘^Eccleff»  San^orun)  •• 
Oétvàfii  'Se  “PrÒtafiMo  ' prèfentiài:  Dòmfatl'' 
Phylippi  Bell^;&  Feltr.  Epifeopi  Domi-"' 
nbrum  Baldoioi  de  Servano  i^  Jaeóbini  *' 
Henrineti  .■  Jonàthafii , Efe^byreri  Peccul-, 
Ji\  Odolrlci*  Beilun*'  Canonieorurtj  V Taf*  - 
fìnè  'dé  Caftello  i*  Ottonélli  'dé  Ghoto  *' 
WidoHni  dé'Caftellibne  Alb'ertini  db  Tttr-  '*. 
ìé  * » * . & aliis.*  Macsllits  Nof.'dé'  Sef-‘  ' 


vah^^àmore  Dei  & prò  pecca toruift'^ftìo-^  i 

rum  & ejus  ' parentnm  renfiiffidnè' ctim'  ! 
uno  libro  ponendo  ftiveftinirarti  fuper  ài»-'  i 

tare  diéle  Ecdefie  fecit  datarrt  ad  pfb-'^  i 

pfium  ipfi  Ecclefi?i  de  Utto"  jugere  terre  ' 

jacéntt  ‘in  Colle  de  luois  ut  ipfa  Ecclefia  I 

amodo'hàbeat  St  tebeat  ’cum  introitu.  ' 

exituV  finibos‘&  terminis .* '&  curii* 
oiPhi' i'tìo  jùie  ad -illam  terram  pertihen-' 
tr.  cui  eohefet  ab"  uhò  latere  terra  ejuFf  i 
dèii)  Ecdefie  que  foit  Ra'noiini  ì ab'  alia*  i 
patte  terrà  tomafini;  notàriì.  ab'  ùtroque' 
cipité  pafculum  .'  & ■ ptomifit  idem 'Ma-* 
cdttS’Not.'harte*  datarti  firmarti  '5c  IStàm' 
tenere  ’&  'ab  tiftftii  ’hoBlifie  ift‘  ralìorte^a^- 
r^are^cutà'  verbo “IntTandì^’ìri  'teiiytdtifv' 

Afturp.  efi  hoc»  • ^ 

* Égb  A !bWicD%  fSa  dfi'  pai.' * N or;  ■ iti f éf ftii 
& logatus  fcrlpfi.  Eodèrri -die'ia- ^rfen- ; 

tia  ' 
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“■  Óccttirtentum-f^Iff.  ^ y 

tia  • rertiom  in  tlida  Ecclells’ 

prefcnte  Dominò  PhyU  Bèll.'  & 'Fèltr.; 
Ep’fcopo  Domina  Acega  fe  cura  omfjp 
bus  bonis'fois  mòbilibus  &‘-imimobilibijs’ 
renottciando  proprio  & proprie  vofunta-* 
ti . in  manu  difti  Domini  Epifcopi  pro’ 
converfa^fe  reddidft.  & prò  di£ta  £écle> 
fìa . recipienti  devovir  • ‘ 

-r.  . , . ■ * ^ ^ » 
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ANno  Domirn  M.  CC.  XV.  India»’- 
IH.  die  Itine  II.  intrante  Februar,- 
in  prefenria  Fulconìs  de  Rondino,  Odo-' 
rici  Bona  tir.  Valfredini  de  Robegano  ** 
Engenulfi.  Nafcinguerre  de* Videro  Bar** 
tholomei  de  Lenzono-Judicptn.&c, 
mino  Vecelo  & Gabriel  & Bia^uìnusde* 
Camino  fratres,  prefente  Domino  Fili|K 
pd^Dei  gratin  Feltren.  & Bellutìeo;  Epiì? 
icopo  & ejus  verbo  cbnfenfu  atque  maa« 
dato  ,*  fecerunt  datam  & inv^Oitaram  ad 
feudiim  Domino  Lodtrengo  dé,  Marti«^ 
nengo  Poteflati  Tarvifii  recipienti  nomi-' 
uè  oc  vice  ‘Comminnis  Tarvifii  f'&c.  dè'v 
Cafiro  Solici  quod'  dicitur  Cafirhm  ' Vif-‘ 
«ale  & de  Curia  & Villa  Solici  & cam.^ 
panea  & fratis  & nemori bus  difte*  curie. 
& de*  toto*' tètri  torio'  ipfius  Cafiri  & cu-, 
rie  manfìs.  terris  pratis  &c.  8c  de  ombi 
eo  quod  di£Ii  fratres  vel  alius  prò  eis  vili 
fuot  habere  Se  tenere  in  ipfa  curia  per 
iav^fiituram  fibi  fa£lam  a di^o  Domino 
: Fi- 
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I • i6  Documerìtum  IX*  \ 

Bìlìppo  Epifcopoi^  fecundum  . quod'ln  in<* 
flrutneato  fcripto  per  Robertam  Nou  de^ 
Lanceoi;o  contìnetut  &c.  & fecuodum . 
qqod  diélus.EpifcopuE  prò  EpifcopatibuSt 
vifus  fuit  habere  h intesraiitei  tenere 
I.  CUOI  omnibu<>  a£lìonibu5^oc  rationibus  il-t 

li  .Cadrò  ik  Curia  & Villa- pertinentibas 
a celo  ufque  ad  abiflum,  hoc  modo  ut; 

[ di£^uoi  Commuoe  TarvlHi  de  celerò  ha- 

I beat  teoear  -atque  pofTideat  omnia*  fu pra- 

' fcripta  in  integrom  ad  feudum  abfque 

!'  delirate  & fervitio  & ulla  comoiendatio- 

ne  > excepro  quod  femel  in  anno  unus 
' Nuntios  Communis  Tarvifìi  iniereffe  de- 

. bear  uni  termino  ValTallorum  didorum 

■ fratrum  in  Civitate  Tarvifìi  in  domo  / 

Communis  H predi6^o  Communi  denun-' 
tjatqm  fueric  fìne  fraude,  & Ci  non  fuc- 
^ ' rit  nu]lua},pre)uJiciurn  faciat  ipfì  Com- 
muqi  ncque  noceat  aliquo  tempore  in. 
U&o  feudi  &c.  quod  illud  Commune^ 
iTarvifii  pofllt  omnia  predilla  vendere^ 

!;  dónarC)  dare,  alienare fòCipi,gnorare,  Gib«^, 

, ligarc,- ac- feudare  9 parrem  & totum^ 

qaicumque.  yoìperit  ablque  contradìélione 
' ipCorum  Fratrum  &c.]- Preterea  promife-r. 

^ nint.  di£li  Fratres  cum-  obligatione  fuo-^ 

raim  , bonorum^  per,  (lipulationem  per  fe' 
(uofque  .heredes  waù*ntare'  & defenfarer 
)•  & defendère  eidem  Communi  otnnia 

i praCcfipia  quautnm  per  fe  &c.  - < » . 

. Ego  V idolinus . Regalis  aule  Notaiius, 
jptenui  &C,  . » 
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b.-Nao  Domini  Milleiimo^  Dncenteiì'* 
mo  vigefitno.  qoa.rto  Iódi3.  docde*< 
cima  die  .decimo  exeunte  AoguQo . pte*' 
feotU  Domini  fiaidivini  Belino.  EccleGe 
Decani , Domini  Henrieti  Canonici  Ja> 
nathalìi  Canonici  Jacobini  Jud.,  de  Fel-, 
ue  Manfredìni  de  Camello  fìlii  q.  Do* 
mini  Bernardini  Carli  Nou  Manfredini 
Not*  Macelli-  Claudi  Mot.  Alberici  Notr. 
^ aliorum,.^  Nos  .Dtominus  Gabriel  del 
Caminorarbiter^  elèHùscab  Domino  PIw'» 
Ijppo  Dei  grafia  ^luni.atque  Feicri'E- 
pifcopo  .'&-;’’ab  Domino. -Xiioae  Comite; 
P.adner)^'>  Potevate  Beliunt  faioinine  cornai 
muoianQuitatis  BeUt'  & pno'ipfo  Cotn*i^ 
Unnm  <^;tab'homintbas  Aujgurdi  &. -abr* 
bominibos  Zaadi. prout  c«t;tine4iurMircar'4 
ta-.zneinàìetiMattheii'Mot.  conÌe£l'a  adidif*! 
£oiendnm  fdper  qneAione  collede  4mp(^ 
Gtc  tèmpere^ regimi nts-  Domini - Tironis! 
Comitis.  Padne  &i4PoteGatis  Bell.  Ipper 
q0Q'..hoo)ines -Augurdi  &<.-Zaudi  eirant 
eiicoiÀnnoicati  Uve  interdidi,  ^r  didnos 
Dotnìnom'  Epircopuna  &■>  ferbànnitì  {kk» 
diduti)'  Doinioom  •Tifonen.  conaitem  PaÀ 
due  &:Potenaien)  Beli.  &vpinca  dainna 
fppet.  eisidata  . Item  %nia  fnpradidi  pe* 
lebajat  vocari  & eli^i  -ad uoQìcioni.Cón*> 
(uUtos.ifttus  Civitatts.fìve^Iub  Poteftate 
livre  in  Confolato.  fìne  Pote(tate.>quando: 
Domionsi  Epiicopus  : .ÙDpooeKt . Coordes: 

in 
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in  dié^a  Ciyitate  file  prò  Communi  mlt- 
terentor-  nmfliter’Vd'Jeg^ddìnPotenat&rn 
& GonCules'interdTe  college  pooende  & 
exigende-"  & ; ad  Cfv i ra tis  en - 

dum  vei  mutaodum  fìve  confìrmandum  . 
Super  his  ifaque  piena ha btta  ddìherài* 
tione  & tra£}atn  prò  bona  pacis  & con- 
cordie dicimus  atque  diffiaimus’quod  pre- 
diié^i  homrnes  Augurdi  Se  Zaudi  debeant 
dare  & folvere  de  fupradi^a  colleda  prò- 
jefta  Domino  dido  Epifeopo  & Potefta- 
ti  recipienti  prò  Communi  Civìtatis  Bell, 
ùfqoe  ad  qùarcum  diém  poft  feOom  San* 
di  Vidoris  proxime  venturi  & fub  pena 
iacramentorum  & pene  nobis  commi ITe 
vel  cui  precipefent  recipi,  duo  miiiia  & 
cèntum  lìbrVs^den.  ven.  a'fuperfluó  vero- 
predtdos  h«uinÌDesc  Augardi  j~&-'Zaudi  in 
fcriptia  abCpiviixms' & qòod  .qui 

^Don  folvérit'ad  pfediddm  tetm^inàm.priaM 
xime  venturum,  falva^uperioM  petMi  quoti 
Wneatur.io  expenfis  ifr  unde-'etit^alioqaia 
jpfum  Còmmune -teneatur  afdar?  & ■ folva-* 
re  cnm  duplo'  quantitatis  '^debitr  nec  va;i 
feat  relaxatio'  batmorcnu-  Poteftatis  «a 
quqd  dida  Pcteftas  non  obftante  lao(irò 
arbitrio  fua^  exigat‘<baufla  prò  fua  volttn-f' 
tate  iti  illis  .pdrfonis  non  folvetttrbtis^'& 
CQ*nes  perfone  que  won  darentTanxilmm 
& ■éonfrliam-ad  predidam  colledam  fol-» 
«eirdam  fobjacieant  iprefaris  baiwis  ÌPote- 
Aacis  non  obftaat»'  nofiro  -apxliio;*  Itenu 
dreiofus  '&  i^nuntiaitius  quod  debeant 
vocaritad  dedionem  Poteftatis  & Con* 
ibiuin  taJi'modo 'quod ^ duo  bomiueìs  illa- 
wta  ceriàmm.  aonaatimqomai'  anno^ha* 
^ heaat 


yDocume'itam  X. 

be^nt  Coorulacum  quando  erit  Regìnieii 
&.  Confulatus  in  terra  i(ta  & in  quaiucir 
anois  (ìnt  Au^rdinenfes  & in  quinto 
anno  ZaùdonenTes;  Item  dicitnus  & prti> 
' nnntiamus  quod  duo  homjnes  Augurai  & 
dnq  .Zaudi  quando  fiunt  Óve  iìent  col^ 
fte'  per  Dominum  Epifcopum  -five  pw 
.Communi  Civitatis  Bell,  fint  ad  poneq.- 
das  colle^las  & eas  .exigendas.in  fuis  tejf> 
ris  cum  illis  perfonis  que  mitterent,  (ìve 
icnponerent  coliedas  ptù*  Dominum  £pi- 
, fcopum  & Comitem  yel  per  Commuqe 
fivè  per. -Poteftatem.*  ■ , • . ' , 

Aftum  Civitatis  in  Curia  Majori 
. luni.  - . , ^ 

Ego  Mattheus  facrl  palatii  Not.  inter- 
fui  rogatus  & doas  carras  inde  uno  .tfn^ 
do  & tenore  ex<  precepm,Dotnini  Gabrif- 
]is  de  Camino  bona  fide  kripfi*  ^ 

..  .DOCUMÉNTCJ>l!xi.r,,,’. 


. •\'Ex  Mfmbff' Archh.  .CapìtuU , , 

A Nno  Domini  MiJIefimo  Ducentefì-‘ 
rao  tricefimo  quarto  Iqdi^.  VIJ. 
die  immo  intrante Febr.  in..(Zivi»ate  BeU 
]uDÌ  in  Capeìla  Epifcopaiis,  pallac-.ì  p^> 
featibus  Domino  Salampr.e  pMorq  San^i 
GerVatii  Fratte  .Jphanne',eiu,'>  loci.' Pan* 
dulfino  de  Johanne  perula . B.^rtramo  ,ae 
■Moniephia  Squarzuto  de  Regpgóa  & a- 
' iiis‘.  Cura  lis  & controyeifia  yerieretor 
inter  Doraionno  Oddonem  Dei^graxja  Bei- 
luo.  & Feltren.  Epif<mpum,8^  Comi  uni 
..cornine  predi^cruoi  Epifcopadara  ex  una 
, ’ ’ ' ' . par- 
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jparté  & Abbatein  de  fuiina  Cifterdenfls  ; 
Ordinis  tiQtnirie  Sanfte  Mirie  de  fulina  ] 
ex  altera  coram  Dbmiar  Pp. . Judicibas 
delegatis  fàp?r  Ecclefìa  S.  Laurentit  ide. 
’Caftró  de  Zamèllis  & fuper  Capellis  de  j 
T^eglago  & de  Villa  & faper  quatuordè- 
cim  Manfìs  & aliis  poiTellìonibas  ad  eal'  [ 
'detn  Ecclefìas  pertinentlbus  & fuper mon-  t 
'té  de- Selvedella  medianttbus  qaìbiifdam  j 
.'viris  faptentìbas.  & difcretis  inter  eos 
'amìcabiliter  per  tràofafliooetn  difH'nterunt  ' 

* hoc  modo  quod  predilla  Ecclefìa  San3i 

Laurentii  ife  prediate  Capelle  de  ^Villa , ■ 

de  Teglago  cum  predidis  qaataòrde>  l 
eira  MaofjSj  & cura  omnibus  poflTeinòni-  ^ 
"bus  & 'raiionibus  ' ad  eaWefn  Ecclefias  1 
'pertin'eotibas  debeaut  remanere  ad  £pi> 
feopàtus • Bellunen.  & Fehfen.  & predi- 
£lum  Monafterìnth  de  Fulina  dsbiat  ha»  [ 
bere  prediftum  tnoatera  . de  Selvedella 
cuoi' ‘omnibus  raciónibus  & pertineotiis 
fqis  de  quo  monte  de  Selvedella  predico  ^ 
^ibi  iucontinenti  prediftus  Domtnus  Epi- 
feppus  & Comes  nomine  , prediftor«n.v  1 
' Epi feopa tuoni-  Belb  & Feltr.  verbo  & ,| 

coofenf^u  & volunrate  Capitoli  ‘Bell.  Ec* 

* clefìé  tridelìcét  Domini  Baldoini  Decani,. 
Ipominorum  L'iaxari . JanataGl.  presbyte-  , 
TÌ'Ziordani  '.  Ottonts  '.  Odolrici  de  ■.Domi-  i 
' hò'  No'xada  • . Wecellonis  dejohanne  Ber- 

* gullo  Nòxade  dé  Catlello  ejofdem-  Ec- 
■cléfie' 'CinoiiicOTum  ipfìs  prefeutibus'' & j 
cònfentientibos  nomine  tfanfaftionis  ih- • 
vértivit  domnom  Bonum  priorem  Mona- 
ilerii  predi£li  de  •Fulina  & datam  ei  fe- 
cit  recipienti  prò  'eòdem  Monaliério  de 

pre- 
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• 'Documentum.  XI,  -IfX 
predillo  moote  de  Seivedela &*taliter 
atnadò  prediélum  MoQaderiunì  de  fijiiaa 
debeat  babere  & tenére.  predi£lum.  mon- 
■tem  de.Selvedela  cnin  ìntroitis.edtìs  •,& 
-accelfis  termtnis  finìbos  & omnibus. per- 
.nttemiìs  einldem  montis  &cum.  capulis-. 
pafeuisi.  amplìsv- &’;Qinntbas  rationibtis 
eidem.  monti  rm  intègrum  .pertinentibus 
& .quod  Mohaderiuin  predidum  poflìt 
.de  ipfo  monte  facete  totam  lùam  ntiika- 
■téni  fìne  prenominati  .Domini  Epifcopi 
ivei  .ejgs  SucceiTornm  ve),  alterius-.  perfoné 
.cootradi^ipne  ve]  impedimento  ve]  ujla 
■ inquintìone  tantum  eo  faivo  quod  predi- 
_£lum  Mooaiierium  ,dei.fullina  ,pro  cenfo 
ejufdem  montis  anànatim  - in  fello  Sa ndi 
.Michaejis  dare,  teoeatur  predillo  Domi- 
.no  Epifeopo  & .ejus  fucce(Toribns..pró  £• 
‘pifeopatibus  Bell.  & .Edtr;  unam  iibram. 
Cere.apud  Civitatem  Bell,  vel  apud  .Ci- 
vitatem  Feltr^,&.  foper  hoo  Rulla  .pena 
effe  debeat  . . Et.  ibi  incontinenti 
prediéfus  Oohmus.  Bonus,  prigr  'Mooafie- 
rii  prediéfi  de  Fùlìna  nomine  ‘ jamdidi 
Monalferii  & nomine  tranfaifionis  iove* 
(iivit  predi6ium  Dominum  OJdooem  D.ei 
.grafia  Be’I.  & Feltr.^  Epifeopum  & Co* 
mirem  & datam  ei  fecit  recipienti  no- 
mine prediéiorom  Epifeopo (uum  Bdit.& 
Feltr.  de  predi£fa  Ecclefìa  Satini ..Eaii- 
rentii  de  Cadrò  de  Zumeliìs  & de  pre- 
ti i£lis  Capei I‘s  de  Villa  & de  Teglago 
& de  predi£iis  quatuordecim  Manfìs  ìk 
pofìeffìonibus  omnibus  ad  ealdem  Eccle- 
Jìas  pertinent'bus  & Taliter  ut  amoda 
predi6tus  Dpmìnus  Epifeopus  Se  ejns  fuc- 
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; ‘teflores  nomine  pred»éìorum  Epìfcopi- 

laum  Bell.  & Feltr.  debeat  habere  & te- 
'■  nére  prediftas  EccleCis  &.  Manfos  cum 

! omnibus  podieiiionibus  ad  ' ea£dtm  Eccle- 

lìas  pertinentibus  &•  cum  terris  pratis  ca- 
. ' puHs  ^c.  tantum  reddendo  annuatim  pre* 

; ,diétus  Dominoi  Epifcopus  & ejus  rucceC*  j 

fores  nom  oe  predié^oTum  Epifcoparaotn  j 
' ‘‘prò  cenfo  jam  - di^arom  Ecciefìaruoi  de  U 

! Zumellis  & de  Teglago  & de  Villa  & n 

I y -aiiacotn.potìeinooum  earumdem  Ecclclìa-  |, 
Tum  Monalierio  predi6^o  de  fulina  onam  ^ 
• jibram  incenu  in  fedo  AfTutnptiònis  Bea*  ^ 
te  Vitginis  Marie  apud  MonalOerium  pre-  | 
di^um  de  Falina '&  faper  hoc  nulla  pe*  | 
tia  efle  debeat ’&  ita  )am  di£fos  Donirius 
I Priot  Bgnus  nomine  prediali  Monaderii  j;, 

, , dedit- verbum  &c.  inirandi  tenutam  &c.  { 

\ Ad  hec  prediftus  DomUus  Bonus  Prior  j 

&c.'  ptomidt  predièfo  Domino  Eptftopo  j; 
'&  Corniti  ejufqae  luccefforibus  lob  pena  ij 
dupli  rei  valent-is  fempor . in  ratione  ipre-  .. 
di^as^Ecclefias  com  omnibus  pofTelTioni- 
buia  & Manfis ’ad  eafdem  fpeéfantibus  \va-  j- 
remare  & dcfeofare  pa£lo  rato  manente,  rj 
I 'preter  peham  folutam , A£fum  hoc  ed.  j). 

' Ego  Carolus  Domini  Ottonis  Imper.  C 
Nut^Jntetfui  & rogatus  fcripfi  & de 'uno 
codemque  tenore  duo  iodrumeata  ede  k 
■ dcbut.  ' 
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® , t . 1 

L*-  ’ Xx  Memb.  Archìvi,  SeriSiì  Cervajii^ 

' A Noo,Dot«ini  Milletìmo  Ducentelì> 

^ nio  irtcefimo  quarto^  Indift.  VII, 

1 <fìe  II.  exeunteOecembre . Domina  Gis* 
t la  uxor  Domini  q.  Manfrediai  de  Ber- 
nardioo  nolens  ab  iotefiata  decedere .' ta- 
»'  le  faom  pernoncupativntn  coodidit  telVa- 
e mentum.  In  primis  fepuhurana  fùam  apud 
Ecclefiam  Saaftgrum.  Gervaiii  St  prota- 
» Zìi  elegir  & becera  Ub.  ven.  in  iifpofitio- 
» ne  Domini  Baldivini  Bellun..Ecclefìc  De- 
ll cani  & prioris  Sanali  Gervaiii  Domr- 
ri  ne  Wigle  nxoris  Domini  q.  Azonis  de 
il  Bernardino  apnd  fuam  fepuituram  relt-' 
M quid.  Item  decem  lib.  Ver,  Vilibirg  & 

)f  Jodòico  ejus  filio  dimifit  • Item  viginti’ 
e Jib.  ven.  & omnes  pannos  qpos  Wtrata 
it  ejns  ferviens  babere  teperiretut  ‘eidem 
K Witate  reliquid.  fi'ipfa  Wirata  (lare  vo- 
f Jet  .in  domo  & Ecclèfia  prediéla  Sanfto-' 
t runri  G?rvalii  ^ Protafii.  & cam  fratri- 
f bus  & Tororibus  ejufdem  domus . òc  lì 
f jpfa  ibi  dare  noJuerit  Se  prior  & fratres 
t & Torores  éjufdem  domas  eam  tenere  ro- 
t ie'ot  tqnc.ei  relìquìd  qnod  habere  debeat 
Jib.  quadragintà  cacti  omnibos  pannis  tu's 
lìcut  fupra  di£Ium  eli':  prò  qùo  teUamen> 
to  ipfi  Wirate  reli£Io  . unum  ex  fuis 
JManfìs  jacentibus  in^  Villa  de  Miliario* 
& io  ejus  p^rtinenciis  eidem  Wirate  re- 
. liqnid.  dpRec  prior  predj^as  Saoflf  Ger- 
vafii  &, fratres  ejufdem  loci  , teftamen-' 
S,n.Op^/f-T,XXXll^,  H luna 
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tum  prediétum  ipfKWirate  folverint..  & 
foluto'  libi  teftamento  prediiìo  reverta- 
tnr.  Manfus  ad  Ecclefiam  (upradiftam 
Sanftorucn-  Gervafìi  & Protafii . Preterea 
Ecclefiam  prediftam  Sanftoram  Gervàfii 
& Protafii  in  prediftis  Manfis  fuis  de 
Miliario'.  & .in  omnibus  aliis  bonis  fuis 
integràliter  fibi  heredem  inftituit.  & ipfa 
fua  eidera ‘Ecclefie  reHquid  & adjudica- 
vit . falvo  jiire  ipfi  Wirate  in  uno  ex 
fàpradiàis 'Manfis  donec  fibi  piene  fatis- 
fafturh  fuertt  de  fupradiétò  'ref^amento 
per  fratres  & priorem  predi£fé  domus  & 
Ecclefie  San£lórum;Geru''afii  & Protafii. 
& falvo  eo  q-uod  pfed>(^us  prior  &^fra- 
tres  ejufdem  loci  in  tribas  annis  proxi- 
mìs  ventùris  • poli  mortem  ejufdem  Dò- 
mine Gisle  dare'.tèneantuV^  fratribus  rai- 
noribus  de  Feltro,  fex  tonìcas  videlieet 
duas  pio  quolikét  annó  In  prediftis'  trì- 
bus'anhi&«  quas  eifdem'reiiquod  & adjo- 
dicavit.  Et  'fi '^eperiretur  ipfam  Dortìl- 
nam  Gislam  aliud  ' tèfiàrrtentum  (eu  ^alia 
tefiamenta  fecilfet , ipfum  five  ipià  tefia- 
menta  penitus  caflavit  & nulla  effe  vo- 
luit  & dixit.  &hoc  prefens  teftamentum 
fuum  ultimum  teftamentum  & ultimam 
voluntateni  effe  voluit  & dixit*  & fi  non 
poffet  valere  jure  teftaménti  quod  valeat 
iure  códicillorum^vel  alio  quocumquè  ju- 
re melius  ^ ya.lere  poteft.  Cui  teftamento 
coram  PominO  Oddbne  Dei^ 

& Èeli,ri  Epifcopo'  & comite  fatto  & 
coiidito  prediàus  Dominus  Epìfcopus  & 
Cómés  ad  hòc  «t  fìi’mum  fit  & melius 
valere  poffu  fuam  preffUit  s^£ioHtatemi 

' ‘ V AM-nnr»  ‘ 
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: A^am  ìn  Hcclefìa  predi£ìa  San^orurn 

- Cervafii  & protali . Teftes  ad  hoc  ro- 
3 :gati  a teftatrice  ioterfaere  Dominus  BaN 
a <livinus  Bell,  EccicHe  Decanus  presbyter 
ii  Petrus  Domini  Epifcopi  Capelanus  Ber-  . 
e tramus  de  Montephia.  jacobus  judex  de 
K porta  de  Feltro,  pandulfinus  de  Johanoe 
i petula.  Domiuus  Wigielmus  Zuca . Sa- 
lius  frater  predié^i  prioris  Sandorum  Ger- 
I vafii  & protafii.  & alii. 

5.  , Ego  Carlus  Domiot  Ottonis  Imperar. 

IO  j Not.  buie  tei^ameoto  interfui.  & roga- 
i : tos  a ,di£la  cenatiice  fecundum  quod  ab 
I.  «a  audiyi  Se  intellexi  bona  fide  icripfi  & 
j.«  compievi  meoque  figno  & nomine  corro- 
boravi . & de  hoc  tefiamento  plora  in- 
A dramenta  effe  debent. 

I % 
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ij  Fx  Membr,  Archivìì  Capitular, 

nv 

ilij  Ti^Illefimo  Duceotefimo  tricefimo  no- 
Hj  JLVx  no . Indizione  duodecima  die  ter- 
YU  ciò  in  tran  te  Febr.  in  Ci  vi  tate  in  domo 
2i{  Domini  Decani , prefeotibns  Domino  Iva- 

no  de  Cboro  Ottolino  &c Domi- 

uj,  ni  Decani  & aiiis.  Ibidem  Dominus  ]E- 
[,j  leaz.  Dei  grafia  Bell-  & Feltr.  EpifeopuS 
voluit  & confenfit  quod  Decanus  & Ca- 
' nonici  Bellunenfei  ipfis  prefentibus  de- 
beane  ordinare  & ftatuere  ab  hoc  in  an- 
\ tea  & de  cetero  novem  prebendas  in  Ec- 
clefia  Bell. 

’ijj  Matifredinus  Sacri  pai.  Nor.  roi- 

' hi  injonélo  a Domino  Eleaz.  Dei  grafia 

H 2 Bell. 
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Bell.  & Feltr.  Epifcopo  & Comite  ot' 
habreviature  quas  quondam  Carlus  Nof. 
confe£lurus  erat  deberem  confcnbere  hanc 
cariam  in  ejus  habreviatura  inveni  coQ'> 
fcripfi  & figoo  meo  corroboravi . 

1 
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Ex  Itb.  /r.  Hìji.  Feltr,  MS, 


IN  Chriili  nomine  amen.  Anno  Do- 
mini M.CCC.  XX.  Indiél.  HEdie’ 
lune  XIV.  Entrante  Januario.  in 'Tarvi-  . 
lìo  in  domo  q Magiari  Henfici  Vi6èo-  • 
ris  conturaatie  habitata  per  ven.  in  Chri- 
Oo  Patrem  Dominum  Fr.  • Alcxnndrum 
Dei  gratia  Feltri  & Belluni  Epifeoputn 
&.  Comitem  prefentibus  Magiaro  Bithi- 
no  Philicp  de  Brixia’  Domino  Antonio 
fiì.  q.  Domini  Rochefani  de  Lufia  Jaco- 
bo  Citrico  fil.  ».  Pacis  Notarli  a.  Euge- 
nio de  Feltro  Cathaldo  fil.  q.  Caroli 
Sorfii  de  Feltro.  Henrico  familiari  q.  Do-  ' 
miu!  KornagoJ  de  Romagno  & abiit  . 
Cura  Venerab.  Pater  Óc  Dominus  Do- 
minus  Fr.  Alexander  miferatione  divina 
Feiin  & Belluni  Epifeopus  & Comes  fit 
in  necelFitate  pofitus  caafa  fui  & fue  fa- 
miiie  & fui  Epifeopatus  nec  habeat  un- 
de  comode  fibi  alimenta  minifirare  & 
fubveoire  necelTitatibus  fui  Epifeopatus 
ik  oporteat  certam  denariorum  quantità-  ' 
tem  mutuo  accipere  caufa  neceffaria  tam  . 
fui  quam  fui  Epifcopaius  cùm  redditus  . 
non  habeat  integre  ,ucut  confuevit  im- 
mo  per  alienum  Epifeopatum  difeurrat. 

Idem 
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Idem  Domious  Epifcopus  confefTas  con- 
tentus  & manifefìus-  fuit  fé  habuiITe  & 
recepifle  mutuo  a Domino  Brutacio  de 
Romaguo  nomine  Domini  Romagni.  de 
Romagno  de  Feltro  mutuante  & nume- 
rante  prò  eodem  Domino  Romaguo  pro- 
curatorio nomine  cenrum  lib*  den.  venef. 
renuDciando  idem  Dominus  Epifcopus 
per  fé  & fuccefTores  exceptioni  non  nu- 
merati mutui  &den.  doli  mali  in  fadum 
aé^inni  fine  caufa  vel  ex  jullitia  eo  quod 
mutuum  fìve  den.  ex  caufa  mutui  idem 
Dortiinus  Epifcopus  ex  fe  manualiter  re- 
cipilfe  & habuifle  a difto  Domino  Bru- 
tacio dante  nomine  predifto  &c.  prom>t- 
tens  idem  Domious  Epifcopus  per  ,fc  & 

1 fuos  fuccefTores  fine  aliqua  exceptione  tvc. 
j diftos  denarios  ex  dièta  >caufa  foUe'?  jC 
. integre  refiituere  ufq.  ad  unum  annr-n 
I)  proxime  venturum  lob  pena  dnpll 
► rum  denariorum,  Iniuper  diti;’’;  IX- ni- 
y nus  Epifcopus  per  fe  & fucceiro/'rs  ituis 

li  fpecialiter  prò  diètis  denariis  f .!C>c‘  'Ors 
y obligavit  dièto  Domino  Brutacio  reci- 
, pienti  nomine  predièli  Domini  Romagni 
y Podefiariam  & jurifdiètionem  & jus  Po- 
] dèfiaria  Comitatus  -Cefane  & proventus 
[(  & redditus  omnes  ex  dièta  Podefiaria 

i,  provenientes  ex  omni  caufa  ita  quod  idem 
Dominus  Romagnus  eas  integre  percìpiat 
\ & ita  tamen  per  paètum  convenir  inter 

j5  eos  ut  per  hnne  prefentem  contraètum  in 
^ aliquo  non  derogetur  contraètui  alias  fu- 
5 per  inde  de  dièta  Podeftaria  faèto  inter 
^ diètum  Dominum  Epifeopum  & Domì- 
J num  Romagnum  fcriprum  per  Dominum 

,!  VX  H 3 Fran- 
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Francifcum  de  Broleo  de  Feltro  , fed  \U 
le  contra6lus  in  totum  in  fuo  robore  Òt 
!,  fìrmitate  permaneat  nec  in  aliqoo  mute- 

I ter  quomodolibet  obligando  etiatn  idem 

Dominus  Epifcopus  eidem  nomine  quo 
i fopra  recipienti  per  fé  & iuos  fnccelTores 

" omnia  bona  fna  & fui  Epifcopains  pra 
i predi^is  den.  folvendis. 

I : Ego  Antonius  Not.  diflos  Copia  de  > 

I ' Feltro  pQb>  Nou  predi6fis-  interfui  & ro> 

gatus  fcriplr- 

Die  Dominico  Mmfìs  Januarii  Indié^e 
in*  fuit  comprobacum  cum  Nicoletto  de* 
Eipenis  feriba  Curie  Majoris. 

Ad  Monumenta  BellunenCa  ea; 

Tarviitnis  Archivis^ 

Additio  » 


EX 
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* existekte  apud  com-^  ^ 
ÀUGUSTINUM  CÀTANEUM 

/ “ A . r .1 

’ Pe  Spineta  Ecclefiae  Tarvif* 
Archidiacontitn  * - 


I. 

1 -r' 


) 


yènditìo  Cafir}  Solici  faB»  * 

Communi 'Tarvif,- 1’ * 


An.^  1215.  2,  Febr.  . 

A N.  Domini  MCCXV.  Indift.  IIL 
TX  2.\Februar,  prefentia  Fulconis  de 
Rondino  t Odorigi  Bonari  Gualphredì 
de  Robegano,  Engenulphi  de  Eneennl- 
phis,  Nafcinverè  de*,Vidoro  v .Bartn.  dd 
Zenfono  judicum . . 

Ancleti  de  Millemarchts,  Marcii  de 
Luitro,  Joannis  de  Ca^afio,  Madii  de 
Cambio,  Marcelli,  Peiriboni  ejus  fra- 
•{rìsi  Todefchini  de.Fatogis  de  . . 
Guarnerit  Zorzelli  ,'';Achi!licis,  de  Roca"*, 
jacobi  Agnelli , Bonfeniblantis,.  f.  Joan-* 
nis  Bonepar,  Rolandi'ni,  Bracafane  , A.n- 
dree  Grotti,.  Joannis  de  Aychino , Rq-‘ 
berti  Notarii  de  *Lanc'enico!i  ‘Vidoli^r 

D.  Philippus' Feltrenfis , & B.e^Ianenfis^ 
Epifcopus  nomine  Epifcopatuutn. , cùtn^ 
prelentia  Guecellpnis  G^briélis*.  i^'Bia-, 

^ ^ • *•  ^ ^ ‘qui-  ' 
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^aini  Frarrurp  de  C»o)i&o  / confentietr- 
tium  . poft  venditionem  , & "inveftituram? 
faélam  ab.ipfìs.fratribus  de^CaQro  & cu- 
ria infrafcripta  , vendidit  & àlieoavit  D. 
Loderengo  de  Marticengo  de  Fo-  - 

tediati  Tarvifii  emenri  nomine  Coai, 
Tarvif.  recinienti  totam  proprictatem  Ca- 
flri,  yille.  Curie  & Teritorii  Solici^ 
Vifnaiis  quondam  appellati,  Cadrura  Vi- 
inale  , Cadrum.  iartiulorum  tam  ia 
monte  quam  in  piano  eum  tota  proprie- 
.tate  Feodorum,  & Ivivellorum , ,que  te- 
nentur  per  Di  D.  Epifcopus-,  &'ÉpifcQ- 
patus  predi£!os  ih  curia  & territorio  ac 
confìnio  d!6li  Cadri  famulorum  , & per- 
tineat  dièsis'  Epifcopatibus , & de  feudi» 
Diini  deri  ali  bus  y & conditionibus,  & de 
omnibus  condìtis  ac  omnibus  rationibus» 
&*  a£lToQÌbus  quas  idenn  Dximipus  £pU 
fcopus  hab?^  in  predica  Curia  Solici  j 
Cam  ab  una  parte,  qitam  ab  altera  aque 
Solici , cùiiT  Comitam , jurifdiétione , ac 
faoDore»  marigicio,  & de  omnibus  alFs 
integraliter,  que  IX  D.  Epifcopus  & £- 
pifcopatus  hibent  & tenent,.  feu  vifì  fue- 
runt  habere  & tenere  , in  di£io  loco  ^ 
Curia , territorio,  & cohdnio  difti  Ca- 
dri Solici  cuna  introiru  & éxitu '.amplìs,. 
campis,  &pratls  fgluvis,  vineis,  vitibusy 
arboribus,  nemorruas,  manfis,  claufuris^ 
capulo,  pafculo  • dgnoriis,  ablu- 

vionibus , pi  fca  troni  bus  , venationibus 
montegatipnibus,  & du^ibus  aqnarum  ; . 
exceptìs  tantummodo  perfbhis  famulo- 
rum  , quibus  oomimode  remifit  fìddira- 
tem,  ut  aiQodo  in  antea  non  teoeantor 

ei 


’ é)  Vel  filis  » Vc*l  Hpifcópdtibos  fupradiéli^ 

' de  aliqua  fìd:;litare  faéta  vel  facieoda  eoo*' 
tifa  Commùne  Tarv.  imo  promifit  & 
coQcefTit,  ut'ipPi  debeant  .facete  fìdelita- 
tem  Communi  Tarv.  contra  omnem  ho- 
minem & perfonam , & quod  teneaotur 
adjuvare  Communi  Tarvif.  contra  om- 
nes  homines  St  perfonas,  & etiam  con* 
tra  ipfum  Epifeopum  & Epifeopatus 
predÌCTos  Feltrenfem  & Bello nen fem  .*  & 
hoc  totùm  , ot  fuperius  diéfum  e(f}  fecic 
pretto  fea  millia  librarum  Venetiarum, 
vid.  6000.,  quas  confelTus  futt  a Com; 
Tarvif.  recepiffe,  & de  predi£fis  vocavit 
• fe  bene  folutom  » renuntians  exceptioni 
> non  numerate  pecunie,  paiiter  confiten- 
I do  debìtum  .....  predicHs  Epifeopati- 
I bus  aliter  non  poffe^oivi  de  mobiltbus, 

! nec  aiiunde  cum  minori  detrimento  ipfof 
I rum  Epifeopatoum , & quod  polìtom  Co- 
! mitarum  reipond.  repofìrnm  erat  -in  nti- 
: litaterti  diéforum  Epifeopatoum  in  debi- 
i to  fol vendo  & recuperatione  Caftrì  Muffì 
? in  Epifeopato  Belluneofì,  ik.  quod  res 
• que  venditar*&  venduntor  eff  majóris 
I utilitatis  ipforum  Epifeopatoum  Se  mioó-' 

< ris  detrimenti  ad  vendendum  effj  dedit 
) Ver  bum  prediéfo  D.  Loderengo  poteffati 
I Tarvifìi,  nomine  ipfìus  Communis,  ac- 
) cipiendi  tenotam,  &poffeffìonem  intran- 
■ di  jure  proprii.*  cooffituensì  fe  poffeffb- 
, rem , & poffìdere  prò  ipfo  Communi  de 
. omnibus  fupradi£ìis,  donec  Commune, 
vel  aiius  nomine  Communis  tenutam  Se 
pofTeffìonem  iotraverit  hoc  modo  per  pre- 
' di£tum  Commone  Tarvifìi  iure  proptli 
: ^ H 5 . de  ' 


«e  . • . « ’hftbeat  tedeatv  atqtie  pQflìd^eaf 
omnia  • . • * fopradiftar  abfque  cootradi* 
^one  & requifìtfone  diéfi  Epìfcopi  & 
faorum  facceffomm  , & Epiicopatuunt 
predi^orum,  & quod  pofTit  hec  omnia 
prediéta  dare  » vendere  « donare  * aliena- 
pignorare  y atqne  obligafe,  oc  qaid- 
quid  tnelius  fìbi  vifam  fnerit  y facete  no^ 

Sine  proprii  abfqoe^  verbo  y vel  contradi* 
. ione,  feti  requifìtione  ipfìm  Epif«opi, 
vel  fuorum  Succenbmm  y ant  Épifccpa- 
tuum  predi^orumr  & propterea  promint 
di£fos  Epifcopus  per  nipulafionem  Se  ob» 
iigationem  bonorum  omnium  diiSorum 
Epifcopatunra  f Se  ipibrufit  nomine  jam 
diéio  Lodereggo  vicey  ac  nomine  di£ii 
Commnni$  recipienti  gnarentare  & de- 
^ fendere  ad  fuum  damnnm  Se  eapenfas 
Commonis  Tarvif.  omnia  fupradi£fa  fub 
pena  dupli  di^i  pretii  y vel  fecundum 
qnod  prò  fempore  meliorata  fucrint , vel 
valneribt  fub  extimatione  in  conOmilt 
loco  ab  Omni  homine  cum  rarione . 

, Tarvifìi  in  dono  Commtmis# 

Ego  Manfredinos  fac<  FaU  Nou  i^u^ 
fni  .&  fcripiG  < 
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An.  Marti!  « 


: f. 


i’r. 


, i.  •.  f.,  ■•  ,r.  . T', 

'tàterttum  D.  Awriefen.  Patritrch^y  . 

, 1 ,^Uù  l^tndìtio.XZafttiy.SPfi^ct  : jr?''"  i 
j s . tenfirn/utur^u-.  L’-  • . •.  -•..ii 


■ A Hno  tronfili!*  tndi£^«  III»  die 
A\  Dotnioico  F’mo  jptrante  Marno, 

tMreleotia  Dotììini  TifonisrTarviff  Epi* 

feopi , Dòmini  ConwdJ*Tergemnl  Epi- 
feopi,  Domitti  Stei^aDt’,:d*  * 

D,  Gnecelloni  de  Rovaro , D..  Gawielis 
de  Prata^-Vidolmi  de-.Barati  de  Bela- 
to» Toantiià  de  Zaccula;,  Zpyams.Rpva- 
H,  Etìdrici  de  Egra»  D.  Arthuicht  de 
Valle  * Odorici  de  Cucagna  , Otolmi 
de  * ‘ • Bertoldini  de  Polcimw,  D. 

Bianchifii  Jodicis  de  Beieriano D*  p-. 
radi  Judiciè  de  Bagnolo,  Domini  x^^er- 
ti  Judicis , Trivifoli  Hot.  Dooufdei  Gra- 
tevere, & àliorum*  » n*  • 

Cum  D.  Loderengus  de  Martinengo 
Briìtienfìs  Poteftas  Tarv.  .prò  viw  & 
anaoritate  fai  Regiminìs  nomine 
munis  Tarvit  & prò  tota  Ovitate  Tar- 
vifii  cottftitutos  eflet  coram  D-  Volfache- 
rìo  Dei  gratia  Sapae  Aquileienfis  Sedis 
Patri archa  ♦ & humiliter  poftularet  ab 
eo,  tarntìuam  a Patte  & Domino  prò 
tota  Civit,  & Univerfitate  Commuois 
Tarv»  ut  datam,  fen  venditìonena,  qoatn 
v-r  H 6 Fel- 
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Feltrenfìs  & Belunenfìs  HpircdpuS  de  Ca» 
firo  Solici,  & e)us  ptrtinemibcfà  Còm> 
munì  Tarv.  fecerat,  prout  & fecundutn 
quod.in  Carta  veoditionis  continetor  ^ 
luper  eodem  decretum  fuum  interpòuera 
deberet , & fuam  àuftoritatem  preftare? 
idem  D.  Patriarcha  prò  bono  (latu , & 
hoBore  Communio  Tarvif.  , Si  Ì6m  jpe^ 
titione!^  èjofdem^  PoteHaris  ‘d«c|arantis  f 
atque  decidenti  datam  & vetiditionem  y \ 
iìcut  idem  Felirénfis  & Beiopenfìs  Epi- 
fcoptis  fecerat , protrt  in  carta  venditioBìs- 
cootioerur  / latrdavit,  & eoDdrmavitv  Se 
decretum  fuum  prei^it^  atqae  taterpo^ 
fuit,  proìjt  fu  pra’ legnar  , 

A<9lunT  in  Camerà,  Dbmioi  Epifeopr 
Tarvifini . » ' • 

Ego  Leonafdns^  Imper.  Not.~  raterfui  y 
& de  mandalo  Patnaf«he  fcripfi  M 
compievi  r ‘ ^ 
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ÀRCtìlVO  MAGNI  X£NOI>OCHII' 


V «K.»IS.  TARVliiNk  .,,  ■ ,.j 

.*»  ■'»  t •'f,  ^ { 

. Mtfcnbfaoa  14.  4539^-  Quate^oo  XL  » 

: Ili  , : •'•'  • ; 

i^endtUo  Cafirt  de  Maferìo  faEia  tcceiìnù 
. C>  Alberico  de  Romano  a Tifone  > , 

; , ,CÌy  Ecelino  de  Maferioé  ^ 

• > » 

. , Aspo  UH,  4.  Nov.-  , 

A KdO  D«ÌnÌBÌ  1221.  Iod(£IrtX.  éì& 

4*  intràute  Novèmbri  r praefentia. 
TliOfnafmi  Joannis  dt  Cafsrio,  Mago^' ^ 
Bartholbmzi , Fra  Je!éti  judiconi  ^ Tibal- 
di  deÀinardo,  Cigoli  de  Aiaardp ,.]oan*. 
BIS  Baldi,  Vidoois  Gaglardi , Beài  de  Ai- 
nardo  , & aliornm  c Ti(b , . & Ecelinus . 
4e  Maferio  Fratres  Filii- q«.  Ecelini  de 
Maferio  pretio  loòo.  lib.  denariorum  ^osi 
ab  Ecelioo  &'Albrico  Fratribus  i5IiisDo« 
inioi  Eceiini  ^e  RoòaaDO  recèperuat,  & 
cbs.  in  le  habere  confelTi,  & manifellt 
faenint,  de  quibus  vocaverunt  fe  beda, 
Iqiuti  exceptioni  non  nurhcrataè  pe-‘ 
CBqise,  & fpei  iQtàrae  nHmerationk  pafla 
renapeiaates.feeeruot  datam,  & refutatio-, 
faem^  & recrtdinoaero  di^is  Ecélino,  & 
ilbricov  Fratribus  de  Cadrò  Maferii , & 
de.  Turfe  « & de  Palatio',  &.  de^.doffloj 

. \,'i  _ ... 


•I 


(ìve  de  doglono  illiilg  ^Ca(lri  ^ & de  Ci^ 

‘ Cellàrio,  c«m  circuifu'diéli  Cailri^  & de 

t omnibus  ratiooibus^  & a6litìnibus  illiCaf 

I Orof  & Torre  « & PalaCio  « & doglono^ 

Se  dooiOi  & CaHellario  cuoi  circoitu  ia 
I.  integrom  pertirientibas  ^ fecundum  quod 

- }pfi  fratres,  & Pater  eorum.*  & fui  an- 
tcceflores  vii!  iunt  ^ vel  faeiiiat  habére^ 

I & tenere)  & poffidère  / & fpeCialitef  de 

ano  manfo  jacente  in  di£lo(erratorio  Ma» 
ferii  re£io  per  Zorum , & de  ano  alio 
matifo  in  eodetn' tefratorio  te^o  per  U> 
bertisdm  deMafefio*  Qood  Caldai  cnM 
torre  « & Palatio  « & doglono  « ^cdrii  do- 
mibus,  8t  circoitd  illius  Ca(iri  in  inte- 
grarli ipn  PratreS  cimi  dì£iit  manfìs  ha- 
< bebanC  ad  feadam  a di6lis  Ecelinó  ) St 

AIbricO  Fratribus-,  & a Patte  eoturh.  Se 
a domo  fda  < Hoc  modo  « nt  ipfì  fratreS 
i Ecelinns,  & Albticns  de  estero  j & ^o§' 

'(Hej  hsredeS  babeant)  & teneanf,  & 
pòfTideant  omnia  fupradi^a  in  integrom 
! cam  introitai  & etini.  Se  enm  omnibus 

tàtiooiboSi  a^ronibuS 'illt  CafifÓ4-St‘ 
ipfrs  manm  pettineiitìbos  a-  Coeio  ofqno' 
ad  abiiTami  Et  pofTinf  vendete 4 '6bliga-> 

; re,  feadarei  alienarci  & totam  laamvt^ 

.1  Idntatem*  facere  de  omnibus  fupradi^is'i 
fine  verbo,  & contradi^fione  illotàm  Fra- 
'•  tram  , & ruomm  hsrednm  < £t  omnibus' 
tationibns,  & adiónibns , qàos^  & qUaS* 
ipfi  Frames  hibenti  irei  nabefaaat  io  fu-'  " 
pradiébo’ podere  .'in  integrim  diftfs^jEeèRi 
nò  , 'Se'  AVlrticti  ceiferantli'  Sé  dederniiti' 

& ded’e^nf  cis  ^rbum  tenuta m , St  pof-  * 
feific'nm  intrandi  & conf^itaerunt  fe^ 

pof- 


pofTidere  prò  eii»  dooec  ip(i  tMOtam  , & 
po(T«flTiocieB]  iotrabfunt  • Atl  trace  didi  Ti- 
fo, & Écelioos  de  Maferio  Fratres  cani  - 
Éxpenfis  folveodis  « & obligatiooe  omnium 
fuorum  bonorom  promiferant  fub  porut 
dupli  foprafcripti  preni  ^ & reltauratioai^ 
talis  rei,  fecundom  quod  nane  valer,  aut 
fub  extimatione  in  confìtnili  loco  valqe- 
rìt,  vel  melioratum  fuerit  per  fé,  & fuof 
hacredes  ipHs  Fratribus,  fuifque  hacredi- 
bu9  varencare,  & defenfare,  & audori- 
tare  omnia  fupradidi  in.integrum  ab  c<* 
mai  homine  cum  ratione,  H prò  fuo  d(^ 
mine  f*  & prò  fuo  fado  fuitTec,  ek  di- 
dum  podere  impeditom  in  aliquo  modo, 
& alitar  de  varentatioix  non  teoeantnr 
niri  prò  fuo  nomine,  & fado, 

Aduen  TarvUii  in  domo  didorum  Eée- 
lini , & Albrici . 

£go  Ecelions  Sacri  Paia tii  NotariuS 
intarfoi , & rogatos  fetipii  « 
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EX  EODEM'ARCMIVO 
Membrana  N<  4558*  'Qaater*  XL 

■ " "■  ' IV* ' 

' t^endìtU  Caflri  de  Mafefìò  fa^a  ah  ' '■ 
^ Ecelifio  Ó Alberico  de  Romano 
Furiano  de  Ainardo  * 

« 

Arti  ’iiaiì  4*  Nov. 

■ * -t  ' / . _ 

ANno  Dorhini  1221*  Indiél.  IX.  ditf  ' 

' 4.  intfante  Novembri , pra?fentia 
Thortiafini  ’ Joannis  de  Ca ferie  j Magìftrf" 
Bartbolomaei  Fradeletti  jdditfumj  Cigoti^ 
de  Àiiiatdo  ReàHFratris' fui'j  Tibaldide 
Ainardo,  Joannis  Baldi  , VidbniS  Ga-* 
glardi  Davidi  de  Vafeono  jddicis,  Marci 
de  Domino  Reprandinoy  Artichi  deBrai-'- 
da , Thomafìni  de  Offa  ^ et  aiiorum  Ece- 
JinnS)  et  Albrietis  Fratres  Filii  Domini 
Ecelini  de  Romano,  pretio  1000.  libra-> 
rum  denariorum  , quos  a Furiano  Filio 
q.  Artichi  de  Ainardo  receperont«  et  eoa 
in  fe  habere  confcfTì,  et  manifefii  fue- 
rtint,  de  qdibtis  vocaverunt  fè  bene  folu- 
ti  exceptioni  non  numerata;  pectiniae,- 
et  fpei  futur^e  numerationis  paélo  renuh<» 
ciaverunt,  fecerunt  datam , et  venditio- 
nem,  et  invefiituram  di£io  Furiano  de^ 
Ainardo  ad  re£ium  feodum  de  Cadrò 
Maferii , et  de  turre,  et  doglono^  et  de 
domo*  et  de  Caftellario^  et  de  circuitu 
iiliu^  Cadriret  de  varda  iilins  Cadri,  et 
’ I taf- 
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fnrrk  Mafefif;  et  dogloBì,  et  domorumj 
j et  circuitus  illius  Caftri et>fpeciaiiter  de 
tino  Manfo  in  eodem'terraforio  re^o  per 
Zorum,  ef  de  ano  alio  Manfo  io  eodeixT 
tertatorio  rcflo  per  Ubertlnum  de  Mate^ 
rio,  Et  hoc*  taHter  feceraoi  ei. datam,  et 
venditionem , tc  inveitituram  ad  re£^tm 
•feudum  de  dié^o*Callro  Maferii  ^ et  de 
torre,  et  doglono,  et  domo’;  et  CafteU 
lario,  et  de  circuita  iliins  Ca(iri , et  de 
tarda  illìus  Gaftri , et  dogloni-,  et  turris» 
et.domibas,  et  GafieDarii  iihos  Cafiri', 
et  de  diélis  manfìs,  ut  ipfe  Furlanus  ^ 
'estero  , et  ejus  hxTedes  mafcb>ii  ■ laatuni 
habeant,  et  tcneaat  et  poftickfdr.t  omoift 
fuptadi^a  in  integrnm  cum  introitu,^et 
'exita  ,*  et  cum  omnibus  rationibus  « ' et 
'afbicnibns  di£iis  rebus  in  integrum^aCoe- 
io  ufque  ad  abìffum  in  kitegrufii  pertl- 
Bcntibns,  et  fecundum  quòd  ipfì  et<  Pa« 
ter  eernm,  et  fui  Au£for&s  vifi  fuerant 
. habere,  et  tenere^  et  nuoc  poflfidere , ve( 
qua/ì , et  qux  omnia  fupradidfa  ipfi  Fra^ 
tres  et  Pater  eorom  Dominns  ÈceliniiB 
de  Romano  babebant  ad  reéfum  feudum 
Vards  ab  Epifet^  Fdtrenfì , et  Belio- 
nenfì , et  ab  ipns  Epikopatis.  ot  dic&> 
bait,  et  ut  in  fnis  ioflrumenns  coot»- 
DCtttnr  ; et  hoc  taHter  , fi:  didùs  Fnrie- 
nus  de  Ainardo  decéifdrit  fine  kacredibos 
mafeuTis  ex  fe  defeeodemibes,  qnod'per 
difiam  inveftituram  Fratres  illius  Farlatvi 
videlicet,  Cigotus  Reali  ac  Bartholomsus, 
Pepolus,  et  * eorom  ihsrredes.  mafciili  tan- 
tum,'et  per  ditam  datam,  et  venditio> 
scm  ipA  squaliter,  ot  di6tom  efV,  foe> 

1 cede- 
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Cedere  debeant  io ■ Doitiioato  fendo  in  id<* 
le^rum  : tali  pa£to  ioter  ipfos  Fratres  ven- 
ditores,  et  ipfum  Furlanum  habito  « qood 
ipfe  FurJaDUs,  et  (uos  haftedes  (fic)  te^ 
neantur  de  estero  dìdum  Calìrum  Ma- 
derii , et  .dìélam  lurrem  apecire  ipH  £ce> 
(i^ino , et  Albrico  , et  fuis  hxredibus  prò 
fuis  fa£fis,  et  verris  in  foflìdio  eorutn* 
£t  dederuot  ei  verbuiD  tenntam , et  pof- 
fenonem  intrandi  jure  feudiy  e conflitue- 
jont.jfe  peflìdere  prò  eo , donec  ipfe  te- 
^nutarn,  et  pcfrjTioQem  intrabunt  (lìc}. 
rAd-boCi  ip(ì  Fratres  £ce)inus , et  Albrl- 
«us  cumteKPenfìs  foWendis^  et  cbligatio'- 
«e^ ruorum.i  bonorum  .per  nipolatiooetn 
procniferunt  fub  poeoa  dupli  fupraferipti 
pretii,  et  reHaurationis.talis  feudi , fecun- 
-dnm^quod  nunc  valeot,  ant  .iub  exiima- 
4ione  ior  coDfijmili  loco  vaìuerit ve!  Oìè- 
-lioratum  fuerit  per  fé  et  /uos  bxredes  ip(ì 
^Furiano,  fuifque  bxredibns  .mafculis  Va- 
iceotare.,.  et  defeufare,  et  au£forjzare  .pm- 
-ii'u  fupradi^a.in  peipauum  ab  omni  ho- 
mine,  et  parte  curo  ratione.'Ad  bccli^i 
àp<  continenti  di.^us  Furlanus  ,de  Ainac- 
>òo  jnravit,  6deiitatero  di£fis  Ecelinp,  et 
^U>rico  prò  qd.ido  feudo  • cpótra  on^neìp 
•boroioem.  fefinqd.nm  ^ut>d  . Vaffaìlus  ^facijt 
Xlomino  fno  : fajv^a  .raiione  j et  fìd^Juate 
libornm  anieriororo  ,pomÌQpraro.  ^ 

- A£ium  Tatvirii  jn:;doipo..di^pÉQn3  Fià- 

trnnii*'i  - .u  ^ . 

£go  EceHaBS  Saoii  . Palati  i Notgrins 
ìoterfni,  et  juilu  di^ofam  fcripn^. 
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EX  EODEM  ARCHIVO 
Membran»  N,  4359*  XL  . 

' • V.  ' . . ■ 

I ^aflrì  de  Maferto  Capta  nomine 

Eeelini  ■ Aìberici  de  Romano  y . 
tradita  Furiano  de  A inardo 

I 

I An,  1221.  5.  Nov. 

ANdo  Domioi  izzi.  Indiai.  IX.  die 
5.  intrante  Novembri  .*  prefentia 
Domini  Zigoti  de  Ainardo  Zevaldi  Filli 
JSdadii  de  Carobio , Redolfìni  de  Molen- 
diaoy  Joannis  qui  moratur  cum  di£loDo> 
mino  Zigoto^  et  aliorum . Dominuc  Bo.' 
nifacinus  Alìnus  ds  Crifpigoaga  procofip 
torio  nomine  Eeelini,  et  AIbrici  Fratrunt 
IntfoRiifìc  Calirnm  Maferii  enrn  turre, 
et  palano,  doglono,  et  Caftellario  iilios 
Cailri,  et  d DOS  manfos  in  éodent  terraf- 
torio  re£ios  annm  Zornm , et  altermn 
per  Ubertinom.*  aperiendo,  etclaodendo 
portam  Cadri  di£ii , et  accipiendo  de  pt*  • 
lea  domorum  ipforum  manloriun.  Et  per 
ipfam  introRiifiionero  in  tenutam , et 
feffìonem  de  omnibus  fupradì£Hs  nomine 
didorum  Fratrum  corporaliter  intravit  com 
omnibus  rationibos,  ^t  aSionibus  illi  Ca- 
RtOy  et  torre 9 et  doglono,  et  Palano» 
Cadellario,  et  didir  maniìbus  pertinentU' 
bus,  fecuodom  qnod'  ipfì  Ecelinus,  et 
Albticns  Fracret  emerant  .a  Tifone , et 
j £ce» 
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Ecelino  de  Maferio , ut  in  carta  fa^la 
per  me  Ecelinum  Notarmcn. contlnetu-r  . * 
Aftum  in  Cartro  Maferii  fuper  terra-  ^ 
torio  idiftarum  rerum  . 

Ego  Ecelinus  Sacri  Palatii  Notarius 
interfui,  et  rogatus  fcripH.  I 

Anno  Domini  1221.  Indiftr'  IX.  die 
5.*  intrante  Novembri  prefentia  Domini 
Cigoli  de  Ainardo  f Zeroldt  Filli  Madii 
de  Caroibio,  Redolfìni  de  Molendino, 
Joannis  qui  moratur  cum  di£Io  Domino  • 
Zigoto.  et  aiiorum  . Dominus  Bonifaci- 
nus  Afinus  de  Crifpigeaga  procuratorio 
cornine  Eeelini,  et  Albrici  de  Romano 
Fratruro,  et  proipfismifit,  et  pofuit  Fur- 
lanum  de  Ainardo  in  tenutam  , et  pof- 
feflìotiem  de  CaOro  Maferii  cum  Turre, 
Palatio,  doglono,  Calieijario  illius  Ca* 
(iri,  et  de  duobus  manGbus  in  eodem 
terratorio  reflis  per  Zorum , et  Uberii- 
num  cum  omnibus  rationibos,  et  a£iio- 
nibus  illi  Gallio , et  turre , Palatio , do- 
glono et  Casellario  ^ et  ipfìs  maniìbus 
periioentibus,  fecundum  quod  ipfe  Furia-  , 
nos  eroerata  di£Iis  Ecelino , et  Albrico  i 
Fratribus  de  Romano,  ut  in  iuSrumen; 

^ fa£Io  per  me  Ecelinum  Notarium  con-  V 
tioetur.  Qui  Furianus  ibi  in  continenti  ’o 
■per  fe  intromifit , et  póSeirionem  intra vit  A 
«crporaliter,  de  di£i]s  CaSro  Maferii  tur- 
re,' et  palatio,  dogiono^iet  CaSellariot 
et  raanfìbus.cum  omnibus- rationibus,  et  *( 
a£fionibus  illis  pertioentibus  prout  eme*  N 
rat  a di£iis  Ecelino,  èt  Albrico,  ut  fu-  <i 
perius  legitur  : aperiendo  idem  Furianus , § 

et  claudendo  portam  CaSri)  et  accipien-  g 
--  do  ? 
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^ do  de  paiea  domoram  diélorum  manlor 

rum  prò  ilia  intromitfione. 

A£lum  in  Cadrò  Maferii,  et  in  ejus 
jj.  tenatorio  fuper  terram  diélarum  rerum.  j 
. Ego  Ecelinus  Sacri  Palatii  Netarius 
i:.  linterfui  , et  rogatus  fcripfi. 
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Membrana  Nam.  4540.  Qùat*  Xf. . 

• .V.L 

* 3 * fi 

Vendìtìo  & hìvcjiìtura  Cafirì  de  Mafirìa 
faEla  a D,  Philippo  Feltren,  & ^ 

Beìlun.  Fpìfcopò,  Furiano  de 

Ainardo  • ..  . , 

Àn.  122^.  IO.  Aog.,  J 

ANno  Domini  1229.  ind.  ii.  die  io.' 

intrante  Augudo  , prefentia  Domi- 
ni ThomVini  judicis  Odoìrici  Murfìni,* 
Valpertini  de  Ultiigo,  Zigoti  fili  <l*Ar- 
luichi  de  Ainardo , Realis  Fratris  éjus 
Ainardini  de  Lufa  Henrici  de  Baibari- 
no  de  Feltre  , Jacobi  filii  q.^  Domini 
Ordelafi»  Petn  Zeni  de  Veneìiis  , , Ni-r 
colai  de  Afevolo  de.  Venetìis,  Joarinis 
Notarli  de  Cornula,  Pandolfìni  Notarli 
de  Civilada  de  Belluno,  & aliorual  ro* 
gatorum  teliium.  Dominos  Philippus  Del 
grafia  Feltrenfis,  et  Bellunenfis  £pirco<| 
pus  nomine  itlorunì  Epilcopatuum  Feltri, 

' et  ' 


f ; tt  Bellnni,  et  prò  ipfis  Epifcopatis , et  ^ 

i ' verbo,  et  coofenCu,  et  voluntate  Domi-  b 

DI  Bertoldi  Dei  gratìa  Aquilegenfis  Pa-  \ 

* ! .triarchae,  ut  in  inftrumento  confefto  per  §' 

, ,i  Leonardum  Notarium  continetor,  et  ver-  fi 

■ ’ bo,  et  confenftì,  et  voluatate  totius  Ca^  ff 

‘ pituli  FeJtrepfis,  ut  in  ìnilrumento  con-  ^ 

i fe^o  per  i pruni  Joannem  Notarium  de  et 

' Cornuda  continetur.*  ,et  verbo,  et  con-  in 

- fienfu , et  voiuntate  totius  Capitoli  Bel- 
' junenfìs , ut  in  inflrumentisconfedis  con-  k 

fe^is  per  ipfum  Pandulfinum  Notariona  ^ 
continetuf,  pretio  4000.  librarum  dena-  it 
fiorùm  Venetorum  parvero m,  q uosa  Do-  (i 
■ mino  Furiato  filio  q.  Domini  Artorchi  C 

, I de  Ainardo  de  Tarvifio  nomine  diéèo-  ? 

I fum  l^ifcopatuom  Feltri , et  Belluni , et  t: 

< prò  ipus  recepir,  et  illos  d^narios  in  fe  li 

mbere  eonfelTus,  et  manifeiius  fuit , de  li 
iquibus  vocavit  fe  beoe  folutum,  et  exce-  i 
ptioni  non  aumerats  pecuniat,  et  non  n 
! > datae , et  fpei  futura^  numerationis  paélo  1 

fenuncians,  fecit'  datam , et  Venditio-  i 

fiem , ac  invefiituram  diélio  Docnino  Fur*  1 
lano  filio  Domini  Artuichi  de  Ainardo  ( 

ad  feudum  de  comitatu,  et  dneatu  , et  i 
marebionatu  Cadri  , et  Curise,  et  terra-  e 
torii,  et  pertinentiìs,  et  Villx  Maferii  t 

in  integrum , et  de  ratione  illius  Comi-  t 
; „ tatus  et  Dneatus  , ac  Marchionatos  di^i  ( 

Caftri,-  ei  Coriae  Maferii,  et  Villae  Ma-  { 
ferii,  et  terra  torii  et  ' diftrifii , et  petti-  t 
nentits  in  integrum  periinentibus  ; et  da-  ; 
tam  fimiliter,  et  venditionem,  et  tradi-  ] 
tionem  difto  Domino  Furiano  fecit  ad  I 
pirprium  de  omnibus  iocis,  Càffro,  c(  1 
■'  .Ca- 
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Caiìellarii , dogloni,  Campis,  fratis,  fof- 
facis  , Vallis,  Moatis,  Manfìs,  decimis, 
livdlis»  repietaniiSji  vafTailaricìs , Mari* 
giciis,  jurifdiéìioaibus,  honoribus  , Signo- 
riis,  et  gencralitcr  de  omnibus  rebus  in- 
frafcriptis  , videlicet  de  Capirò.,  et  tutte 
Maferii,  et  de  doglonoi  et  de  domibus, 
et  de  Caliellario  illius  CaHri  Maferii  in 
integrum  » et  de  Cauìpis  illius  Cadri,  ec 
de  lupremitate  montis  illius  CaHri  Ma» 
ferii  , et  de  uni  verfìs  rationibus  infra  eja- 
fdem  GaHri  circoitum 'Conllitutis.,  et  de 
iure/  quod  peti,  etexigi,  et exiberi  con- 
foevit  ratione  Caftri  di^i , feu  propteria 
Caifellationetn , 'feu  / prop-rer  liveilaticum , 
vel . ValTallaticum  , aut  quacumque  alia 
ratione,.et  de  omnibus,  juribus,  et  cau- 
Hs  ad  eumdem  Cadrum  r.et  Curiam  Ma<f 
ferii , aut  ad  ipfum  vendi  totem  nomimi 
di£forum  Epifcopatuum  .Feim,  ,et  Bellu-y 
ni  ratione  di£fi  Cattri  , et  cufix,  aut  alia 
ratione  in  integrum  pettinentibus  : et  dig 
uno  manfo  in  eodem  terratorio  Maferi| 
re£fo  per  Bricardum  et  Fratam^  de 
ferio , et  de  uno  alio  manfo  in.  eodem 
lerrator.o  re£fo  per  Jacobiuum  Mugardum  \ 
ec  de  ano  alio  manfo  in  eodem  terra coi» 
fio  re£fo  per  Petrum  de  Lapnerjo,  et  de 
UDO  alio  maniò  in  eodem  , terratorio 
per  Nicolaum  Paidellum  cum  Fratribo^:, 
et  de  uno  alio  manfo  io  eodem  ter  rato* 
rio  reéfo  per  ipfos  Frettes,.,ec  de  uoq 
aHo  manfo  in  eodem  terratorio  re6^o  per 
Manfredinom,  et  Jacobinum  fìlios  Path 
iar,  et  de  uno  alio  man(b  in  eodtftm  ter* 
ratorio  re£fo  per  Boiìifacinm^  et  de  uuq 
..  i ' alio 
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alio  manfo  in  TOcJe'm  iterratorio,re5lo  per 
Bonifaciauin  de'  Varaerro,  et  deano  alio 
man  lo  in  eódem  terratc^io  reftoperPel- 
legrinum  de  Argenterà  , et  de  uno  alio 
manfo  in  eodem  terratorio  re£ìo  per  De-, 
canum,  e<t  de  une  alio  manfo  in  eodenx 
terratorio  re<£lo  per  Pixolum  de  Piaza  , 
et  de  uno'  alio  manfo  in  eodem  terrato« 
rto  re£to  pe^Joannem  de  Pagnano,  et 
de  uno  aiUr  nanfo  in  eodem  terratorio 
re£fo  per  Laucerium  de  Montanera,  et 
de  uno  alio  manfo  io  eodem  terratorio 
re6^o  per  Saivefirum , de  uno  alio  manfo 
in  eodem  terratorio  rc£lo  per  iìliam 
Mitti,  ét  de  UDO  alio  manfo  in  eodem 
terratorio  redo  per  Pexrum  Checum,  - et 
de  uno  aiio  manfo  iilii  Pauix  in  eodem 
terratorio,  et  de  uno  alio  manfo  in  ter- 
fatorio  Malzagii  redo  per  Henrigetum  , 
et  de  uno  alio  'manfo  interratorio  Vifna- 
defli  redo  per  Mombunum  de  Cairano, 
it  de  (ribus  Campis  in  eodem  terratorio 
MafetU  apud  Ecclefiam  Maferii  redis 
per  Tonfum  de  Mirada,  et  de  5.,  cam- 
pis  terr£  iu  eodem  terratorio,  etiu  Cam- 
panea  Maferii  redis  per  Filium  Paulae , 
et  de  uno  prato  donicale  in  eodem  ter- 
ratorio, et  de  aetnore  CoQx  fogli  io  eo- 
dem terratorio,. et  de  claufura  una  doni- 
cale ‘cum  auliveriis  >in  eodem  .terratorio 
itìferius  didom  Gartrum  Maferii,  et,  de 
vino  ptato'^antico , et  de:ratione  illius.pra^ 
ti  jacentis  ioter  terrato'rium  RivaSechte,- 
et  terratotiumii  Nogatedi  cum.  omnibus 
TaùoDÌb'us  ',  -et  adicnibus  illi  prato  inte- 
*gre'  pertÌDentibas  , fecuQuum:.qaod  iple 
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E-pifcopus  Bomiiif  ìHofaiD-EpTcopatG^m , • 

» « prò  ipfis  none  habet,  et  tenrt.  et  pof^- 
li  Jet,  vel  quafi,  et  qaoodam  (ai  prede- 
•;  cetlores  ■nabaeranc,  et  tenoerunt,  tz  pof- 
’ fideruot  , vel  quafi  tempore  Ep  feopi  D/u- 
ot  , et  potrei  y et  de  tota  terra  in  inte- 

grum  novaglarum  iacentium  io  Campa- 

nea  Maferii  , & in  ejus  terratorio  corti 
omnibus  rationibos,  et  aaionibus  illi  ter-' 

^feEp^:opos  Dune  habet,  et  tener,  • 
& poffidet  , veJ  qoafi  , & q;  fai  pr^de-' 
ceffwes  haboeruot,  ter>aeruot,  &poflide- 
^“5»  a dié^o  tempore  quondam 

Epifcopi  Drudi  Feltrenfis  nomine  illorura  • • 

^ “no  Li- 
vello filn  fievani  iQ  eodem  terratorio,  & 

de  uno  alio  livello  Retri,  filii- Budigitii  , 
in  eodem  terratoris,  & de  ano  al  o^  li- 
vello Ugolini  de  Alexio  in  eodem  rerra- 

^‘^o  uniusCam.*  ‘ 

pi  Nicolai  Nigri  jacemis  in  eodem  ter- 
ratorio , & de  uno  alio  livello  filiorum'' 
n terratorio,  & de  li-  ’ 

vello  Bomf^ini  de  Varnerio  in  eodem  • 
terratorio,  & de  «no  alio  libello  Henri- 
geti  de  Varnerio  m eodem  terratorio , & 

^ Laimerii  in 

divello 

Rodolend*  fiiiae  Vetrandli  in  eodem  ter-, 
mono  , & de  livello  Aceleti  filii  Feltri-  ’ 
/erratorio,  Se  de  ono  alio  ‘ 
livello  Laimerii  m eodem  terratorio , & 

? SalveiW  in  eoJem 
KRX)pu/c,T.XXXiy.  I ter- 
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terratorio,  & d?  uno  livello.  Nigrelli  in  \ 
eooexn  icrraiorio  , & de  unu  alio  livèllo  ^ 
Viviani  de  Stavano  io  eodem  terratorio  , ^ 
& de  livello,  <3c  refponfione  unius  maoli 
iìliofutn  q':  Andre»  de  Urfo  jacentis  io 
eodem  terratorio  re£ti  per  Martinum.Ri-  (. 
zub,  quam  rendehat,  & dabat  difto  Do-  ,J 
Olino  Epilcopo  prò  ipfis  Epilccpatis  , & 
fui  predecelfores  prò  raiione,  eti  oceano^  > ^ 
ne  iplins  maofi  -,  et  de,  uno  alio  -livello:'  f, 
unius  medii  jugeris  terrae  io  eodem  texrU 
tòrio  d»òtorum  dhorum  q:  Andre»,  do.; 
Urlo,  et  de,  uno  alio  livello  ipfjrum  pue-j  jj, 
rpruio  unius  prati  in  eodem  territorio  / 
et,  de  omnibus  VaflfaJa.tiis  hab-entibus  io 
terratorio,  et  diltriòiu,  et  curia,  et  per- 
tinentiis.  Malèrii  in.,  integrom  , videlicec  j,. 
de,,  yallalatini  ÌSFicoiai  PiaidelU , et  fra-r 
trum,  et  de  Vallalaticot Aibri^eii  Deca-»  jj, 
ni,  et  alberiiai  ejus  fìlli  de  Mrl'erio,  et 
de  VallaJati.co.-Mauf^edlni  de  Henrico  , i. 
et  de  VaUalatìcot.  Jacobi  de  Paula,  et  ^(| 
Irains  ejus,  etid$,  Vallalatico  Tonfi , de  f,, 
Mirada  unius.  ns-an fi  in  eodem  terratorio ,;j. 
et  lpccialiter.de  roto  Vadalaiico  integro 
•Dcmini  Éccelioi  dg  Rotnauo,  et  fuorum 
fìliorum,  Icidvet  Eccehni,  et  Albricifeu-»  ^ U 
di  va.rdae.,  vei  a.kcrius  feudi.,  quod-  ipfi  V J 
nunc  habent,  vel  quondam,  fub  . aliqu» 
ingenio,  habueruui  a ditto  Domino  Epi^ 
Icepo  nomine  luorum  Epifcopaiuam  Pel*..  .,| 
in,  et  _Beìlutu,  et-  abi  ipfis  Epilcopatis  , . 
vei  ,a.  pMilegefioribpsd'uis.  in  Cafìro  , et 
Cuna..,  ,èi»terrAtpr.i«.,  ei  didritiu  , et  per^ 
iineotijs  Maieni,  et  ia  ipU  giitaidia.,v  etJ 
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'•Villa  Marerii ,'Vel  io.aliis  ■^aibofcumque 
^rebus-in  ilio  terratorio,  et  <jiHrìéÌu  Ma-, 

'''  ferii,  et  pertineotiis  jacentibas  ^ et  de  ■ 
ValTalatico  mori  de  Cairano,  et  de  Vaf- 
J>  falatico  Meiii  Torte  de  Cairaooy  >ei- de  . 

J /alTalatico  Berroleti , et  Andre®,  fratris  , 
ejus,  et  de  Vaffalico  Pedracii  de  eodrca  t 

1 loco,  et  de  Vaifaìatico  Vilielmi  de  Zì-i' 
Ho  de  Campagnola,  et  de  cun^is  aJits- 

M Va/falaticis  habentibus  in  ipfa  caria,  et 
»igaftaldia  Maferii,  et  in  eja-s  dirtriftu,  et  . 

2 pertineotiis  . -et  terrarorio,  et  de  proprie- 
» tate  Vaffalatici  Domini  Eccelini  de-Ro- 
)i/rnano,  et  faorum  filiorom  Eccelini,  et 

« Albriei  jacentis  in  Villa  Malerii,.et  ia  . 
Jjcjus  terratorio,^et  penineniiis,  et  in  illt 
Signoria,  et  curia,  et  gatta  dia,  etdiftri-' 
fi'  ciu  Maferii^  et  de  proprietaribusomninai 
aiiorum  Vailalorutn  jacentibus  in  Villa" 
e Méferii,,et  in  ejo«  terratorio,  .et  petti-  . 
iineptiis,  et  in  illa  Signoria,^ et. caria  , et' 
sgaftaldia,  et  dittrifta,  tam  mìnìtteriales,  t 
« et  conditiooales,  qaatn  alii;  et  de  toto- 
) alio  podere,  et  de  otnni  eo  in  integrom,' 
r.  quod  ipfe  Doniinus  F.  Eplfcc^pns  Feltrea-- 
1 Ijs,  et  Bellunenfis  nomine  diaonim  Epi- 
sfcopatuum,  et  prò  ipfis  Epifcopatis-,  • et 
: fui  predeceifores  ,nunc  habent , et  tetìct 
n(fic)  et  poifjdet,.veI  qaafi,  etqdond'm'. 

nabuer^mt,  et  tenuerun^,  et' poffederu.  t‘„ 

' ve]  qi^u , tempore  Epilcopi  Dradi  qnonì*'' 
dam  Feltrenfis,  et  poitea;  et  omne  jiis',  ' 

I omnefque  rationss,  et  aSiones  reales,  et 
I perlonaies  direftas,  et  utilcs,  q.uod , et  ' 
squós  noffiioe  iUoruai  EpifcopHBUnr,  et 
, • la  prò 
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prò  ipfis  habebat,  vel  vifus  erat  habere  j 
in  omnibus  fextis  feudorum  ^illius  ferrato-  “ 
rii,  et  corisE  in  integrum  Malerii  diélis  ' 
Epifcopacis  venditorum  fub  aliqua  occa-  ^ 
fionev  et  ingenio  prò  Communi  Tarvifii , ■ ip 
et  in  òmnibus  <aliis  fupradiftis  terris , et'  ” 
rebus  in  integrum  difto  Domino  Furiano 
cellìt,  et  dedit , et  recrevit  ita  ut  idem  ^ 
Furlanus  de  catterò'  poffit  agere  , petere  « il 
et.experiri,  placitare  luere  rarionem  il-  I 
loTum  Epifcopatuum  in  integrum  in  di--*  i 
6ÌJS' fextis  feUdorum  venditorum,  et  in  '■ 
cunéfis  aliis  rebus  fupradidlis  fecundura  ' lii 
qaod  idem  Epifcopus  nomine  illorum-Epi-  • si 
Icopatoum  Feltrenfis,  et  Bellunenfìs,  et  n 
prò  ipfis  Epifcopatis  poterat , et  in' fua  re  « 
propria.  Ad  hoc  idem  Dominus  Epifco-' 
pus  nomine  illorum  Epifcopatuum,  et  ’ li 
prò  ipfis  jdedit  verbum  quod  vallali  omnes  ^ ti 
iVlaferii,  et  illius  termorii  ^ et  curiat , et 
pertinentiis , et  qui  funt  vallali,  occafio-  ' 5‘ 
ne  vardx  ipfius  Ca(ir.j,  et  illius  terra  tori  ' 
Maferii  tam  minifieriaies , quam  condi-  ti 
tionales,  quam  alii  debeant , et  pofifint  P 
invenire  feudum  ab  ipfo  Domino  Furia-  y 
no,  et.  fnis  hxredibus,  quod  habent , vei  ^ 
habusrant  a d;£fo  Dorrdno  Epifcopo  Pel-  H 
trenfi,  et  Beiiunenfi  • et  a diftis  Epifco-  » 
patis , yel  a fuis  pratdecefiforibus . Ita  ut  c 
ipfi  omnes  v^ffali  de  catterò  teneantur  ,et  » 
debeant  (ervire,  et  obedire  diélo  Domino  1 
Furiano , et  fuis  hatredibus  prò  ratione  < 
fuorum  feudornm  contra  omnem  hominem»  t 
•t  ioatra  ipfum  Epifcopum  Feltrenfem  » et  1 
Belluirenfem et  contri  ipfos£pifcopatus,et  ’ 1 
- - - fuc- 
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iìi«cenfo1res  in  totum,  et  per. omnia  fecun-, 
fluro  quod  ipfi,  et  fuispredecelToribusfer-, 
vire.  debebant,  et  tenebaotur.  Rèfervatis 
perfonis  folis  famulorucn,  fì  quos.  habet 
ìpfe  Epifcopus  in  diélo  terratorio  Mafe> 
tji  •*  Confiiendo  , et  dicendo,  et  varca-, 
tando  ipfe  Dómiaus,  Epifcopus  diétunì 
pretium,  et  pecuniam  in  integrum  in  uti- 
litate  diélornm  Epifcopatuum  proceiTifTe, 
et  fpecialiter  in  folvendo  debitum  illorunn 
Epifcopatuum  Domini  Tifonis  de  Mafe- 
rio,  qjod  ipfe  ei  tenebaturj  et  in  luen- 
do  curiam  illorum  Epifcopatuum  Primei,, 
et  prò  quo  debito  ipfe  Epifcopus  de  illa"' 
curia,  et  podere  Primei  fecerat  datam,. 
et  venditionem,  et  quod  h;£c  res  et  po-. 
dere  in  integrum  fupradi£lum  erant  me-' 
Jior,  et  utilior,  et  cum  minori .detrimen-, 
tò  fu3c  Ecclefia»  ad  vendendum  prò  fol-,, 
v’endis  diftis  debitis.illorum  Epilcopatuum^ 
quam  aliae.  Et  hoc  modo  fecit  idem  Epi-^ 
fcopus,  ut  diòtum  ed,  difto  Furiano  da-j 
tàm,  et  vsndiiionem,  et  traditiouem  ad' 
proprium  de  omnibus  fupradiftis,'  et  in-. 
v.edituram  ad  feudum  de  Comitatu,  et 
ducatu  ,,  et  Marchianatu  nominati  Ca- 
ftri , et  .Curias  Maferii,  ut  , diftum'  ed»^ 
ut  idem  Dominus  Farlanus  de  cseterb,. 
et  ejus'  hafredes  mafculi,'  e,t  fa?mince  uno[ 
alteri  fuccedendo'  habeanrVet  terieant,  .et 
poflideant  omnia  fupradi£fa  in  integrum 
cum  introitu,  et  exitu  cum  jure  patrona-. 
tus  Ecclefìarum  Maferii,  Capulis,  pafcur 
lis,  viis  j'anditis , terris,  Campis,  pratis, 
iiivis,  vioeiis,'  altaneis,  vitibus,.et  arbo- 
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tibasj'domibas,  laborcrii?,  adificirs  / fe>  t 
ilimiaibas,  catn  vallìsr,  montis  , ripis , n-  i 
vnlis , aguis , et  aélibos,  cum  ferv'uiisy  i 
obregaiis,  operrbus;  et  operis,  albe^-  i 
rlis  cartatis,  pablids,  parfìs  , angariis  , pi 
& peraogariis  , a!uvionibus , bofcationU  bi 
bds,^  venattonibus,  piCcationibos , ampli-  F 
ficaponibiK,  diftriftis  fignoriis,  marigicis,  jt 
honor'tbus , jurifdiélionibus  , a(Tvocaciis  ti 
cum  comirattr  , ducatu  , .marchionatu  ^ "i 
cura  hoBore,  & figueria,  & Marigicio  ia 
, illius  terr^^j  & jurifdi^tionis,  & cura  o-  h 
tnuibus  rationibus,  & a^ionibus  ipH  ca-  b 
ftro , & curia?,- & poderi  nominato  in  u 
ietegram  a Cedo,  ufque  ad  abrffora  p^r-r  P 
tinemibu?,  fecundura  quod  ipCe  idear  a; 
Epifeopur  nomipe  iilorum  Epifeopatuum  , o! 
& prò  ipfk,  & fui  praedeceffores  nuuc,  it 
& quondam  fuerunt  vifi  habere,  & te-^  n 
nere,  & poffidere  vel  quali,  a diiàotem-  n 
pore  Epifcopi  Drudi  , & polìea  . Et  guod  f 
ppiFint  vendere  , donare  , alienar^ , prò*  i 
anima  indicare  , feadare  , livellare , pi^  ' t 
gnorare,  obligare  oninia  fupradii^a,  & [ 

quidquid  rnelius  eis  vifura  fuerit  facere  ] 
fÌQp  verbo , & coniradì£{^ione  illius  EpU  t 
feopi , & fuoruin  fuccedorura  araplius  ef-  - | 

Suifìta^  propriura  jure  propri i , & fecr-  | 
um  jure  fendi . Et  hoc  donec  mafeuii  ( 
fuerint , foemrax  non  venianr , illis  defì- 
- cientibus,  foernina?  poliea  ven'aat,  & 
qualiter  fendutn  fnqcedantr  feudara  vero  i 
di6fum  fìne  hde,  comendatione  aliqoo 
fervitioj  pratter  quod  ipfe  femel  in  anno 
tiebeat  interelfe  uni  fai  termino  Va'lTalo- 

lum 


10^  • 

f>  Mtn  IO  Civitate  Tarvifii,  fi  ei  mfra  15.  . 
r dies  fine  fraude.den  noci  attuo  fuerir,  &(i 
, ncm  eflet^  vel  propcef  inveQitoratB  feudi 
non  petttam  ^ vel  pèr  uliam^  aliato  cui- 
;*  pam.eidém  Épìfcopo  f & fuis  fuccefTorì- 
bus  córomiflam  5 Vel  corlimitceDdam  ^ ipfe 
• . Furlaous  liec  ejus  ha*redes  non^  j^ebeant 
, . amitti  ipfum  feudum^  nec  de  eò  impedi- 
;j  tì^nec  piacitati  nu!lo  modo  effe  debeant» 

^ nec  priventuf  a feudo  ^ nec  aliquod  prx- 
3 jadiciuro  ei  genefetur.'  Et.  fi  idem  Pur- 
. iauus  decederet  fine  hseredibu^'  ex  fe.  de^ 

^ fceodentibus^,  quod  per  ipfam  inveilitu-* 
fam  Cigotus  ) Realis,  & Bartholomrus 
Pepulus  Fratres  illius  Furiani , & fuoS 
3 haeredes  debeant  fuccedere  arqualitef , ncm 
,j  cbfianre  in  diffo  feudo  ipfi  Furiano,  quocl^ 
, roinos  pr^lfit  vendere,  & alienare  j ^ daV"^ 
fe  de  di6io' feudo  in  aliis.  fine  verbo 
foro,  &:dedit  ei  VerBum,  tenucam , & 
i podeffionetTl  intratldi  iure. propri!,  & féu- 
ài  i &.cònfiirutf  poflTidere  prò  eo  douec 
teoutam  , & pofieffioneth  iotrabit  • . Ad 
hoc  quidenr  Epifcopus  nonnine  didorum 
Epìfcopatuum  4 & prò  ipfis  per  (tipula- 
tionem  promifit.  fub  poena  dupli  fumpti 
pretti,  & refiaurationis  talis  proprii,  & 
fendi  fecunduco  quod  nane  valet«  aurfub' 
eXtirOatiode  in  confimiiì  loco  valuerit  , 

Vel  melioratum  foetic  per  fe,  &fuosfuc- 
Cefibres  ipfi  Furiano,  (^uifque  barredibus, 

I & fratribus  Vareotaret  & defeofare,  & 
auélori^are  omnia  ^ fupradiOa  in  . inte- 
grafi] ab  omni  homine , & parte  impofie- 
I-  rum  cum  ratione  , data  eleélione  empto- 
I ''  'I  4 ri» 
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ri , & fai  b«re<libus  utrum-ad  duplnnr 
pretii,'aa  ad  dupium  extimarionis  rèrurrr 
fe  velint  tenere  non  prajjudicante  ipfis^ 
quo  minuS).  altero  ele£^o  , ad  reliquum 
pofTint  habere  regrelfum;  Taliter,  quod 
de  omnibus  bis  iopradt^is  falutio,  fìnis, 
remifio»  pa£tum,-  concordia  , Goi^veoiio  y 
tranfaélio , abfolutio  , data  y'cefìTio  non 
valeat  probari , nec  aliquid  rocens  ipfl- 
Furlano  n#c  ejus  ha?redibus,  donec"  ipfi 
hoc  inftrumentum  in  fe  babuerint  i & 
otnni  appeilatione  T & iopplicàtione  re- 
mota . Reounciando  omni  legum  auxi- 
lio,  & omnibus  flatotis  decretis,  privile- 
giis,  laùdis,  ioterlocuto  Papze , vel  Im- 
peratoris»  & omnibus  rationibus,  & a- 
dionibus  ei  competenti  , vel  competitu- 
ìis,  cum  quìbus  lueti  poffent  fupradiéba 

Aftum  in  Venetiis  in  domo  Ecclefias- 
fan£H  BafìTi , què  eli  apud  ipfam  £ccle» 
fiam  Sanali  Baffi. 

Ego  Ecelinus  Sacri  PaUtii  Notarius- 
ioterfai , & rogatus  fcripfi  » - - 


EX 
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• EX  EODEM  AECHIVO,  ' 

- il'  . 

‘ Membr,  N.-4540.  Quater.  XI.  • 

' * ■ . . ■ . 

VI  I. 

- . ' ' ' i ' . 

Pojjfelfto  Cajìri  ds  Maferto  inha  ■ 
Furiano  de' Ainardo . 

‘ " ■ ■'  • • • \ . 

Ad.  1223.  li.  Aug. 

« 

é ' ' . » ** 

ANno  Domini  1223.  lad.  II.  die  ir. 

intrante  AuguOo  : pr3?fentia  Domi* 
ni  Bonifacini  de  Crifpignaga  , Thomafìi 
ejos  filii . Henrici  de  Barbarinó'  de  Fe)- 
ire  , Joannis  Segalae  futiferls  Domini  Fut-  ' 
lani  de  Ainardo , Sin}e;.nis  Magiiiti  li*' 
gnaminis  de  Montebej’luna , & aiiis  ro- 
gatis  .tefiibns  Dominus  Furianos,  frliu&  q. 
Domini’ Artichi  de.Ainardo  ÌDttornifit  ,f 
& tenutam , &<  po/Ie(Tionera  ' corporaliter^ 
iptravit  de'’Canro,  & torre  & dogioao 
^ Caftellario  ‘ MafTerii  in  infegruml,  &' 
de  domibas  iliius  Caiiri  cnm  comitato»' 
ducatu  Marchionatu,  cum  Signoria  » jo>; 
rifdidione,*  hoodre  y^tMarigicio,  advoca* 
tia,  dilhiéto,  &'omni  fummitate  Mor- 
ris illins  Calori  prò  ipfo  i^ere , & prò  ' 
toro  alio  podere  integraliter  empio  per 
ìpfum  Farlanum  a Domino  Epifcopo  F.  Dei 
gratia  Feltrenfe,  & Beliunenfe,  ut  in  in- 
firumento  confeélo  per  me  Ecelinum  No- 
tarium  cootinetur  ; & cum  ratione  Ca- 
i'tellanoruin  ìliius  terra?  MaBerii  Cadei- 
i I 5 Jan- 
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iaatibus  ia  di£lo  Ca(!<o  MafTerit,  & ctim 
omftibos  ntiooibas,  & aélioDÌbus  iili  Ca-  ~ 
ftro,  & turrae,'&  dcglono , & Cartella- 
rio j Se  curix  Martetii , & iprt  poderi  Maf- 
ferii,  ^ illius  curix  integre  a Coelo  uf- 
que  ad  abirtum  pertinèht;bus,  & fecun- 
donl  quod  idem  Dominus  Epifeopus  Fel- 
trenfis  , & Belltlaenrts'  nomine  lllornm 
Epifeopatuam , & prò  iprts  aianc,  & fui, 
rxdecertores  erant , vel  fuerunr  vifi  ha- 
erei  & tenere  , & ppflìdere  , vel  quarta 
a tempore  q,  Epifeopi  Drudi , & portea  j 
& fecundom  quo4  ipfe  Dominus  Fur^la- 
Dus  emerat  a di^  Domino  Epifeopo, 
ut'  io  inrtrumento  confetto  per  me  Ece- 
lioum  Notariiim  continetur:  aperiendoi^ 

& claoden^.  portam  iprtus  Cartri»  8<.  do- 
glonl  per  TpCam  intromiffionem. 

Aéiutn  in  Callro  ' Marterii  ; item  eo 
die,  &. prxfescibus,  & ia  Villa  Marte- ^ 
rH  io  Platea , ddéius  Furlantts  lojcauit  cuia^ 
dis  torticis  Epifeopatus  maofìs  od  > 

reodendnm  fecuodom  antea  reodebaot , 

& refpoodebaoc  & iprt  promiteruot  fol- 
v^ere  ei  rtélum  integre  woruoi  ro^fo- 
roói . ' . V . ■ . 

Ega  Ecelioas  Sacri  Palati  i.  Notarios 
iaicrTai**  & rogams  fcràprt* 
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EX  REGESTO  VATICANÒ  . : 

Vili.  : . . ' ! 

T'  * .**•  * 

lopocentti  Pjips  IV.  ad  Feltrenfem  . 

Épifcopuai  ‘ V 

- 1 ' . ; I 

E P I S TO  LA  • . ' 

; EDITORIS  ADMONtTIO.  . 

D,  Petrialóyfìr  Galletii  CL  Praefdfis  be-* 
xieficio,  quam  Amìcus*  Doleonii&^defì-' 
derabat,  heic  addimas  £ pi  ()ol  a m , a 
Cambrutio  FaItr«ofì  ac  Moccico 

‘ Detenfi  Hifloricis  lasdatatui  & Ughe4-' 
io  etiam  in  Ceoetenfìbus  memoiatani  . 
Sed  quum  Ep'fcopi  Feitrenfìs,  adquetn 
fcrtpta  fuit,  in  Vaticano  quoqae  Re* 
getto  dette  nomen  ; ut  Alexander  de  fo- 
ro Antittitnm  Feltrenttam  ac  Bellnnen- 
fiatn  Albo  tuto  inferatur,  pertenne  vi 

I eju^  elicitur  argtimentucn  . 

I 

. Ad.  1243.  0£l. 

INoocentius  PP.  IV*.  . . •'ì  Epifeòpo 
Feltren.  &c.  Dii.  FU.  Capir.  Ccne- 
\ ten.  nobis  exponere'*  curavernne  y quod 
' Cenetentts  Eccletta  Pattoris  dettituta  fo- 
^latio,  ipfi  convenientes  in  unum,  & Spi- 
rittts  Sanéii  gratin  invocata  > dileélum  tt* 
iiuDfi  Goarnerium  de  Pulcinico  Canoni* 
cum  Concordieofem  virum  providum  de 

16  ho- 


I 


Digitized  by  Google 


5' 


hoDedum  in  fpiritudìbos,  & temporali- 
bus  circumfpe£lam,  coìicorditet  in'  Epi- 
(copom  poftularunt  ; quorum  poflulario- 
nem  dileélus  filiqs  Gregorius  de  Monte- 
Jopgo  fubdiaconus  & notarius  nofter  A? 
poitolkac  Sedis- Legàtùs  fibi  praefentatam 
admifit;  unde  nòbis  fupplicarunt  inftaa- 
ter  ut  quod  per  Legatura  . eumdem  fa- 
£lum  eft  in  hac  parte  jrobur  faceremus 
debitura  obtinere.  Quocirca  mandam(\s 
quatenus  ; fi  ita  efi,  pridiéli  Legàttpro- 
ceffum  auftoritate  noftra,  ficut  eft  legiti- 
mum.,‘  fubU^appellatipùis  obftaculo,  ftu- 

dèas. confirq^are . ^ 

• . • • • ^ 

' Datum  Laterani  XII*  Xa!»  Nov*  Aa* 


: . " vf  i ' 
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datn  (opra  font  edita . 
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I,  Anno  1140* 

' C Ó N R ADII  I. 

' * • i ■ 

f ■’  15.0MANORUM  REGIS. 

; D I p L o M A,'  , 

^ Ouo  SanBa  Teltrenfis 
' honorum,  ac  furium  pojfefftone  fir- 

«4r«rv 

II.  Anno  H5>.  6. ‘ Auguri . Wernardi 

Terge((ini. Episcopi.  ; 

. C H A R T,A 

‘ ■ ì)ua  Vtnetum  S.  Georstì  Monaflerhm 
..  Domo  , !fsr  Ecciefta  S.  Mart9  api»d  • 

r \ Jufiìmpoltm  donMtur  • , XLia 

• I » 

III.  Anno  ***' 

V vettitUT*  qua  Feodum  Narvifianum 

Adatnus  Feltrenfis  Epifc^pus  wn- 

(irmat  Gcftrtìo  q*  Vido^i  de  * ac» 

'.r.^  ■ ‘ • • <i 
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INSTRUMENTUM 
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Fermutationìs  manforum  ìnter  Dru^ 
fum  Prapfijitum  Canonica 
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mano , i ‘ ■ Pag,  Lv 
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Praediorum  Epifcopatus  & Caoo« 
nicfc  BeMuneniis  * ' ■ V.  5^ 


VI.  Anno  iì^7-  3f.  Marti!  ^ Sponfio 
nom.  Commuois  Tarvifii  faéla  fol» 
.vendi  D.  Patria rchae  Aquilejenfì 
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Vili  Anno  1179.  Frederici  I-' Romano- 
rnm  Imperatoris 


D f PL  OM  A 
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chfia  feltrenji  JLVX 
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JLa  Piatiaeo  :Z  quel  Signore'  giuftifO- 
*np,  da  cui  pendono  la  Vita  e la  Mor-  j( 

uno  de’ fuoi  adorabili,  fempre  dU  gì 

ritti,  Sovrani  Giudizi;  riiorfi  appena  da-  i, 

tq  alia  Chiefa  di  Feltre  un  egregio  Pa- 
ftore,  qual-  era  Monfignor  Beltramini:  fi 

volgendo  in  pianto  le  ben  concepute  fpe-  b 

raoze  di  quella  Città  e Dioceb  , Lo  che  pi 

me  pure  in  doglia  cogli  altri  ama-  |i 

tori  di  sì  bella  virtù  quali  nel  fuo  nafee-  rr 

re  edinta , ed  aggiunlemi  foprappiù  lo  n 

icontentq  di  non  vedere  in  volume  ad  d 

eflb  indirizzato  dell*  applaudita  di  Lei  ir 

l^uova  Raccolta  di  Opilfcoli^  conforme  lì  b 

era 
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, era  » «prodotte  le  Notizia  gh’  jo 

aveva  dillefe  a raliei carneo to.  ed  illuUraf 
ziooe  deila  Serie , .difetiofa  io  tutte  le 
Storie  » di. 'parecchi  Vefcpvi  preceflbrì  di  , 
Lui*  Ora  iLSignòre  ìUefTo»  eh*  è Padr^ 
delle  Mifericordie  e Dio  d’ogni  coufoia- 
Z’one  ; ha  rifloratO  .-delia,  grave  perdita 
ih  Clero  « Fopold  'Feltrefe,""  all’  ottimo 
! Defunto.  Prelato  furrogando  Monljgnor  , 
Gaoaifoni  , Soggetto  fornito  di  Dottrì- 
' na , di  Umanità  , e di  Fermezza:  cioè 
i uguale^aj  grande  V^fcovile  iocaficoy'.d^l'* 

I L^  Apoftolo' delie  Genti  compendiato- ia 
I quelie.  di  precipua  Sapienza,  piene  ?bre vi 
parole,  f ckfex:Ta irjtrepa^  in  pm fi» 

fapìtrtùa  doEìrinai^,  e»  che  non/naaa* 
chera  di  far  certarnehte  via  più  fìòiire  1» 
Scienza  e la  Pietà  ne’  Miniftri  del  San- 
tuario , d’ onde  poi  fgorghino 

„ Come  torrente  ch’aita  vena  preme, 

ad  innaffiare  tutte  le  altre  parti  della  Sa- 
gra Vigna,  cui  r ha  dcliioato  Providen- 
za  Divina  cohivator  e Cuflode. 

S’io  però  fui  partecipe  deli’ amara  tri- 
flezza  che  abbattè  la  Città  di  Feirre  , 
buona  conofcirrice,  del  Bene  cui  le  li  ra- 
I piva  re. la  privazione  d^  quell’  anìabile 
fuo  fpiritual  Reggitore,’  il  lono  ugual- 
mente della  giulta  gio/a  che  la  ravviva 
I nell’ acquilo  di  un  Succe(ìore  non  meno 
||  detiderevole  : al  quale  inoltre  io  mi  reco 
j I in  lieta  ventura  di  ^oter  tefUfìcare  pub- 
; ^ blicamente  l’ ingenio  fentimeato  di  olle- 

quio, 
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quio,  che  hanno  Tempre  da  me  rifcoffo 
e la  bontà,  di  cui  Egli  da  lungo  tempo 
mi  onora,  e le  Cngolari  fue  doti;  pte- 
/ fentandogii  la  dettX  mia  picèióia,  fatica 
i^ntefa  a ripulire  un  Catalogo,  al  quale 
ora  ei  col  fao  nome  accrefce  ornamento . 
Il  perchè  terrò  in'  conto  di  rilevato  fa- 
vore, eh’ Ella  , P- sMandelli  onorando, 
^ le  dia  luogo  nel  Tomo  della  prefata  fua 
Raccolta,  cui  ha  rifoluto'dl  dedicare  al 
meritifTuiio'  Feitrefe  novello  Vefeovo  , 
letterato  Mecenate  degnamente  fcelto  de 
letterato  Compilatore;  fìcehè  mediante 
la  géntilezza.' di  Lei,  pofTa  io  compiere 
Verfo  il  medefimo.  queft’  atto  di  grata  of- 
ièrvanza,  che  da  me  genio  iuneme' e do- 
vere a’  elice  - 
. . • ... 
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j Stara  opinione'  di  Alenai  , 

' Seri  ftori man  tennta'^ìn-  ' 

golarmente  da  abitanti  di 
Uderzo  ^ e diffufa'  popo- 
larmente , ed  anco  inferi- 
^ imperito  . Aurore  con  altri  errori  / _ 
k nelle  'Lezioni  dell*  Uffizio  di  S.*' Tiziano 
Vefeovo  di  Uderzo,  e Protettore  ’dellé  \ 

Città,  e Diocefi  di  Cenéda,  ‘che  qneiio  \ 
it  non  abbia  avuto  principio,'  le  non  quan- 
io  cefTarono  i Vefeovi  Opitergienfi  dopo  'v  , 

le  devafiazioni  di  Rotari , e la  totale 
ijifiruzione  di  quello  antico  Municipio 
R.omano  lotto  il’ Rè  Grimoaldo  . Di  pò- 
^ pelo  farebbero  quelle  volgari  opinio- 
ni , non  follenute,  quando  nacquero,  da 
fondati  monumenti  , o da  accreditati 
l&rittori , fc’  in  quelli  ultimi  tempi  non 
fi  folle  aggiunta  T autorità  del  Ch-  P.  ^ 

Bernardo  de  Rubeis  Domenicano  : Egli  < 

K a nel- 
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4 Dein  primi  Vefcovi 

nella  erborata,  ed  erudita  Opera  dei  Mo-  * 
numenti  della  Cbiefa  Ajjo’lejefe  in  pi'u  ^ 
luoghi , ora  efpreflamentè ’altcreodo  , ora 
dubbiamente  «oogetturaudo  tenta  di  da-  - 
bilire,  che  la  fede  Vel'cbvile  di  Ceneda 
non  fìa  che  la  traslata  di  Uderzo.  Quin- 
di con  ogni  potere  procura  di  togliere  aI-1 
la  Sede  Cenedefe  rrè.  Vefeovi  del  Serto, 
e Settimo  Secolo perchè  fono  anteriori 
alla  Epoca  della  fuppprta  traslazione  . L* 
autorità  di  un  Uomoi  come  il  P.  de  ‘ 
Rubeis  verfatillìmo  io  tale  fortadi  rtudj^ 
qon  tanta  copia  di  Monumenti  da  Lui;  ' 
con  grande  acutezza  , e diligenza  efami-  ‘ 
nati,  merita  ogni  pih;  attenta  difculTìo- ' 
ne  per  mettere  in  chiaro,  quanto  far  fì 
porta'»  la  verità.  .Grande  ortacolo  ci  vie>;  ' 
ne  ,dalla,  fcarfe2.za  e poca  .perizia  delli  " 
l^rittori  in  quei  Secoli , in  cui  dovrem- ^ 
mo  ertendere  le  nortre  ricerche  ; mentre  ‘ 
invafe  querte  Regioni  fingolarmente  ida 
Popoli  Settentrionali tutto  fu  inyolto 
neliav .cpnfofiqpe jd^jla  guerra,, .nella  tre-  ° 
piidazion?  ddla  giurta  difTeja  ,,  ,e  ^nella 
piu  barbara  devartazione.  . Ebbe  <perè>,  a *' 
deplorare  Papa^  Agptone  nella  fiia  Dogr.  ^ 
mativ.i  Epillola  approvata  con  tante,  lodi, 
ne  la- Azione  IV.  del  VI,  Concilio  Ec- 
cumenico  all’  anno  ó8o. , la,  penuria  «d’  ' 
Uomini  dotti  in  que*  tempi •calamitofi  >, • 
tjam  apud  hominef  ^ in  pa-  ^ 

Jìtoyt  de  labore  corpp{ts^  quotfdianum  vi-  ? 
Bum  ma , hajit ottone  qnarenteSy  * ‘ 
modo  pottrit  invenin  Scripturqrum  fr^ien-^  ! 
tia»  Infatti  ninna  feienza  coltivali  ove  ! 
mancano  i comodi  della  , vita  , e la  tran-r.  ‘ 
j quil- 
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della  città  dì'Ceneda,  ^ f 
dell’  animo,  cofe  neceiTarie  aH' 
. opere  d*  iii^gno . Il  raccoglimento  <op> 
'Iportono  agli  ftudj , e’I  delio  •’ti  diftin- 
,'lgnerfì  colle  cognizioni  cedono  alla  abfie^ 
’ tà  di  procacciarfi  il  foliegno  alUivita,  e 
? qoelia  cura  afforbifce  tutti  i penfi^ri,  e 
y gìtta  io  un  avvilimento  lo  fpir'rto  ^ e 
tutto  lo. determina  aH’obbietto,  che  pià 
lo  interelfa  . Non  è dunque  meraviglia, 
"Uè  -la  Storia  d’  allora  lia  involta  .d*  ona 
’ ‘ quali  impenetrabile  orcorità  . ' Dopo  che 
^‘avrb  riportati  i monumenti  meno  dub< 
biolì , e dilculTe  le  ragioni  da  ambe  le 
.Sparti,  potranno  i Leggitori- pronunziare 
con  pili  ficuro  giudizio  . 

' I 2.  Per  dare  qualche  ordine  allo  fcrive- 
f re,  divid  rò  11  materia  io  p'h  Paragrafi, 
'onde  palio  palTo  condurci  al  punto,  che 
pub  foggiacere  a maggior  controverlia  • 
L*aver  trattata  in  prima  codefia  quefiio- 
'^ne  gioverà 'ad  altro  lavoro,  che  ho  di 
^ già  molto  avanzato,  cioè  la  ferie  tutta 
de’  Vefcovi  di  Ceneda  . Ne  1*  Ughelli  , 
’ ae  le  correzioni , ed  agginnte  fatte  dall’ 

' Eruditillimo  Caletti  hanno  potata  ren- 
' dere  quell!  Opera  perfetta,  per  la  fua  im>' 
' neofità  • Refiavi  perb 'luogo  a riformar»: 
^ la  eoo  empierne  i vacui, .e  difporoe:  le 
Serie  con  pib  accertata. Cronologia.  Mol- 
te Chiefe  d*  Italia  hanno  già  per  lo  fief- 
Ifo  motivo  dato  alla  luce  la  Serie  de’lo- 
''ro  Vefcovi  meglio  ordinata,  e pib^com-. 

' pietà , che  non  trovafi  nell’  jUghelli  j:  a- 
I vendo  quelli  dotti  Uomini '.potuto  con 
i pib  agio  confultare  gli  Archivi  delIe|Chie- 
’ fe' particolari  j e prevalerfi  di:  molte.' me« 

1 K 3 mo- 
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é ^ . s Delll  primi  • Pefcvtsì  ' 

tnorit  y che  erano  a(cofe  al  tèmpo  del. 
primo  Autore  deir  Italia  Sacra  • Quindi 
per  le  loro  fatiche  quella:  parte  di  Storia 
£cclelìallìca  è condotta  quah  a .perie2id« 
Be  y e. tanto  maggior  lume  vi  n aggiua* 
gerà  y quando  ogni  Chiefa  ne  compili  eoa 
flattezza  la  propria  Seria.  Se  più  lunga 
vita  aveffe  avuta  il  nodro  dottilTimo  M-on- 
^g.  Gradenìgo^  ficcome  avea  molto  avan« 
aata  quella  de’ Vefeovi  di  Chioggia  fua 
prima.  Chiefa  )'::cosk  ci  avrebbe  data  quel» 
la  di  Ceneda , che  farebbe  (lata  tanto 
più  .pregievole. quanto  alle  altre  fue 
grandi > ed<  amabili  qualità,.,  univa,  una 
Erudizione,  e Criterio,  a cui  podi  irti  mi 
giungono.!  Ma  veniamo  al-  propo^o  ar> 
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ere  ^ 

. 5.  .Una  gran-  parte  delle  difiicolrà ,,  che 
s' incontrano  per  determinare  la  Sede  dt 
alcuni  Vefeovi  j deriva  daile..Varlanti  Le- 
zioni,: che  trovanfi- ne’ Mffr  per  I’  impS'^ 
tizia  , :o  -negligenza  degli  /EmahuenO  y fi 
talora  dai: -Nomi  d’^alcune  Città,  kqua-* 
li  col:  giro  de';  Secoli  ,'|e  \col  Corfo  delle 
vicende  fofferié,  hanno  .0  molto  altera- 
to, o mutato  eziandio  il’  primo  e più 
antico  lor.nome.  L’nna  , e 1’  altra  diffi- 
coltà ici.  fi.  aura  verfa  fui  .primo  comincia- 
re il  camino  ; e però  è opporttfod  dire 
alcuna  còfò  pértpih  facile  kifelligenza  di 
guanto  dovrà. trattarfì  dappoi. 

. ■4.  Nelle  Tavole  di.  .Tolomeo  , che 
fcriveva. pel; fecondo  Secolo  deirera.CrU 
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l.  detta  Città  dì  Ceneda»  7 

niana , fra  le  Città  Mediterranee  della 
Venezia  trovafi  V Accedon^  o come  altri 
leggono  col  .Cellario  Geogr.  Antiq.  lib. 
^ li.  C.  g,  Acdon,  Sèbaftiano  Monfter,  c 
9 Giacomo  GalUldo  voglioao  intendere  nell* 
Aceedon  la  no(lra  Ceneda , polla  .da  efiì 
alli  gradi  di  Latitudine  44.  30. , di  Lon- 
^ gitnlhe  qz. , 30.,  che  meglio  n colloca^' 
' rebbs  a gra^i  di  Latiti  45.  30.  di  Lon- 
^ git.  31.  allo  incirca*  A quelli  lì  onifee 
rOrtelio,  Tefaur.  Geograf*,  e ’l  Cele- 
bre  Pierip  Valeriano , . Antiquit.  Belln- 
i ner*.fium  .*  Accedum . nunc  Ceneta  : Ma 
^ leggendofì  in  pareccni  M(T*  di  buona  ma- 
li no  e in  Tolomeo,  e io  Plinio  invece  di 
ì''  Accedono  Acelon,  e trovandoli  in  Paolo 
P iacono,  e negli  Addittamenti  alle  L^- 
gi  di,  Lottario  diUinta  Ceneda  da  Alilo , 
ebet  Giovani  fi  mandino  a Vicenza^  da 
Padova , da  Trevigì  ^ da  Fehre  da  Cf- 
*'  neda  ^ da  Afiio  • Quindi  il  citato  Cella- 
rio, il  Negri,  Ermolao  Barbaro  inPlin. 

! il  Muratori  T,  I*  parr.  2.  pag.  153.  Scri- 
pt. Italie.,  il  P.  de  Rubeis  hanno  pen- 
fato , che  V Accedono  T Aceton^  Acilium^ 
Afitum  folTero  nomi  non  di  Ceneda , ma 
di  Aiolo,  che  è pollo  da  20.  miglia  lot- 
to di  Ceneda  in  nnà  amena  coiliera  di 
Colli,  dove  vi  ebbero  Vef^covi,  come 
pib  innanzi  vi  farà  luogo  a parlarne. 

5.  Intanto  egli  è certo,  che  nei. fello 
! Secolo  era  nuella  Città  legnata  col  no-  ' 
me  di  Ceneda,  oCenita.  Così  ci  viene 
I addittata  da  Agathia  Scolallico,^cbe  ferii- 
fe  lotto  GiuHioiano  fucceduto  a CiuHino 
Tanno  527.,  ed  alla  fua  TSebria  da  prin- 
..  K 4 * cipio 
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^ j • ì>eli$  primi  Vefc$vi  ' ■ 

eipio  tiranno  2Ó.  di  Giudinfano,  che  fii' 
Tanno  di  Criflo  553.  VoflTio  de  Hidor< 
Graec.'lib.  2.  C.  22.,  e Svida  , Narra- e-  | 
gliiadnnque,  lib.  2.  de  Bello  Gothic^  co- 
me li  ^ Franchi  fono  Leutari  loro  Duce 
battuti  dai  Greci  piegarono  nella  Vene*  j 
aia,  e fì  fecero  forti  a Ceneda  , che  già 
era  in  loro  potere',  ove  da  graviflìmò  ,i 
morbo  comprefi,'  furono  preffochè  al  nieo-  ' 

te  ridotti  . Con  dui  accordali  Procopio  1 

lib.  3.  C.-33.  de  .Bell.  ••Gof. , e lib.  4.  >i 
C.  2^^  ' ' ’i 

'61  Dopo  df  Agathia'  col  nóme  di  Ce- 
neda  trovafi  in, Paolo  Diacono  libi  2.  C,  [ 
® predo  Venanzio  Fortur'ato , che  I 

mori  fui  fine  del  Secolo  VI.  Egli  al  lib,-  i 

4.  de  Vita  S.’ Mirtini  la  r?nn memora  di-  1 
cendo':  Ver  Cenetnm  ( o 'come  altri  leg-v  ( 

gòno  Cenham  ) graàiens\  àmicos  Du-  • ) 

pfaven/es  , Ed  egli  poteane  ,èÌTere’infor-‘  I 
matOj'edendo  nativo  di  Duplavile^  og-'  ( 
gi‘ Dobbiadené , tètr'a‘Iirriit|rofa  ài  Gene-*  ( 
defe.  ' ''•*  * ‘ ' V < 

‘7.  Se  ci ‘ volellimo  ingannare,  come  Io.  i 
è (lato  il  Cellario  lib’.  i.  ,''occafione  ce 
ne  darebbe  il  ■ Gratterò  che'' alla  pag.  1 
22g.  n.  S.'trafcrive  una  Lapida',  dalia’ 
quale,  fe  fofle-  quale ‘fi-  riferifce ricava-' 
rebbefi  il  nóme  di  Ceneda  pfh  antico  di 
quattro’ Secoli  dalla  data'd*Agathia.'  Lcg-* 
géfi  in  quella  Itifcrlzione'  dal  G rutterò  : 
Decùriones PopuL  Ce«er.  eh’ egli  fpie- 
gà  Cenetenfis  • Ma  la  parola  Centi  è let- 
ta dal  Mazocchi  al  tempo  di  ‘Papa* Leo-- 
ne  X.  con  pib  giuftezza’Cenflr.’  La  qua-' 
le  Lezione  é piu  condona  al  Decreto  re-  • 

gillra- 
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della  Città  di  Ctneda,  9 
giurato  in  quella  Lapida  . Però  rovina 
affatto  quello  argomento.  Chi  penfa,  che 
Santo  Eventio  foflfe  Vefcovo  Cenedefe, 
fino  dal  IV.  Secolo  avrebbe  avuto  il  no- 
me di  Ceneda,  giacché  s’  intitola.*  Ep/- 
fcopus  Cenetenjis  : come  piace  a molti  di 
leggere  nella  fofcrizione  del  Santo  alla 
Sinodica  a Papa  Siricio.  Ma  io  creden- 
do, come  dirò  a Tuo  luogo,  che  debba* 
leggerli,  Ticinenjis^  così  la  più  certa  no* 
tizia  del  nome  di  Ceneda  non  oltrepaffa 
a mio  parere  il  Secolo  VI. 

8.  Benché  dal  detto  finora  fembri  me- 
glio apporli  ai  vero,  chi  intende  di  Aio- 
lo, quando  incontra  V Accedon  , o'Aee- 
lon , egualmente  che  l’ Aftlum , e l’  Aci- 
lìum  y contuttociò  non  mi  fo  affatto  to- 
gliere dal  Penfiere,  che  lafciando  l’Afi- 
lium  , e TAcilum  ad  Aiolo,  non  folle 
Ceneda  prima 'dei  Sello  Secolo,  e<'ne 
luoi  principi  chiamata  ferie  Accedo,  e 
che  poi  per  alcun  tempo  ora  coll’antico 
e primitivo  , ora  col  recente  nome  diAio- 
ra  dalli  Scrittori  • Non  implica  , che  due 
Paefì  poco  fra  loro  diAanti  li  appelIalTero 
con  nomi , che  fuonano  poco  diverfamen- 
tey  mentre  vi  fono  perfino  Villaggi  quali 
contermini  dello  Hello  nome . dovendoli  - 
poi  diAìngoere  con^  qualche  altra  fpecihca 
denominazione •' Di  'Città  poi,  che  ne’> 
Secoli  barbari  hanno  o alterato,  o can- 
giato il  primo  nome  ne  abbiamo  da  per 
tutto  infiniti  efemp; . Si  corruppe  Laus 
Pompeja,  in  Lodi,  e li  cangiò  Forutni 
D’uguntorum  in  Crema,'  così  Vedinum, 
in  Udifl^,  Potis 'Naonis  in  Pordenone, 

K 5 Per- 
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to  Di*///  primi  Ve f covi 
Pcrgamus  in  Bergamo  , .Virgatiom  m 
^ firianzone , e mille  altri,  che  li  ril'con- 
tiano  da  chi  confronta  la  antica  con  la 
moderna  Geografia,  ; , 

A così  opinare  mi  muovono  due 
ragioni  principalmente,  che  dopo  averle 
confiderate  farà  in  liberti  d’  ognuno  T 
ammetterle  , o rifiutarle.  La  prima  , una 
certa,  e collante  tradizione  confervataci 
fiDgolarmcnte  da  Pierio  Valeriano  cele- 
bre Letterato  del  Secolo  XVI.,  infirui- 
tilTimo  delle  Storie , e monumenti  di 
quelli  contorni  , ricercatore  accurato  d’ 
ogni  vefiigio  d’antichità,  e d’  ogni  eru-* 
dizione  amaotillimo,  la  cui  fama  vive 
tuttora  chiara  fra  gli_  Eruditi  , come  dì 
Uomo  pieno  di  buon  gufto , e di  fino 
Criterio.  Accedum ^nunc  Cenerà,  E che 
tale  folfe  la  opinione  più  ricevuta  nel 
Secolo  XVI,  oltre  al  Pierio  apparifceda 
altro  non  men  chiaro  Letterato  di  quel 
Secolo  , quale  fu  il  Cintip  . Nato  egli 
Cittadino  di  Ceneda , fi  refe  molto  noto 
per  la^  moltiplicità  ; felicita,  e,  buon  tor- 
no de’  fuoi  verfi  Latini , de^  quali  non  ci 
rimangCDo,  che  fcarfi  Fragmenti  , come 
pure,  è perita  la  fua  Opera  in  vem  inti- 
tolata ••  Deferì ptìo  Utbìs  Cenetenfis . Era 
allora  una  fpezie  di  Mania , giacché  pur 
fembra*,  che  ogni  Secolo  ne  debba  ave- 
re una  fua  propria,  di  .non  volere  chia- 
marli fuorché  con  Nomi , che  fapeflero 
di  Latino  . loiziandofi  quali  ai  Sacri 
Miller)  delle  Mufe , fi  mutavano  il  no- 
me avuto  nel  Battefimo,  e di  Piero  fi 
^dicevano  Pierio  , di  Giovanni  Giano, 

co- 
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, ■ (ìe//à  città Ceneda.  ^ ^ ii  ^ 
cóme  li  morde  gentilmente  l’*Ariofto  iù 
una  Tua  Satira.  Pietro  a tale'conume 
egli  n nomò  Cintio  Acidefe  » 'feguendo, 
come  pare , la  comtnune  Tentenza , che 
Ceneda  . piu  anticamente  folle  detta  Ac- 
cèdo, ricordata  dagli  antichi  Geografi. 
L’ altra  ragione  G è che  trovanG  ne  MIT. 
Lezioni  varianti  bènsr'di  Vefcovi  nbn-di 
Afblo,  ma  di  Ceneda  con -paróle , che 
pajono  indicare  la  corruzione  fattaG  a 
poco  a poco  del  primitivo ^ fuo  nome  . 
QueGe  fono  l’ Accidìe^fis , Cìdienfis , Ce- 
den/tt  i e poi  ' Cenedenjis , e Ceneten/ts  • 
Ma  qualunque' cofà  Gafì,  gioverà  l'avere 
iquà  tuttocio  ricordato,'  potendo  fpargerè 
qualche' lume  fopr'a  quanto  dovrà  trattar- 
li , benché  non  abbianG  abbaGanzà  deci» 
Gvi  argomenti  per  defGuire,  fequeGa  Cit- 
tà, come  tante  altre,  nelle  Epoche  Lut* 
tuofe,  abbia  o morata-,  o deformata  la 
fuà  prima  denominazione* 

IO.  Piacemi  a queGo  loogo  d!  aggiunge- 
re una  congettura  noe  affatto  aliena  dai 
noGro  argemen'.o'.  Trovando  in  T,  Li- 
vjq  al  ]■  40.  fra  li  Nomi  delli  Triumvi- 
ri , che  conduGero  nella  Venezia  la  Co- 
lònia Romana  quello  di  L.  Manlio  Aei- 
dino  ; Triumviri  deduxerunt  P-  Sciph 
Trofica , Ca  'jus  Flaminius , L,  Maniìus 
AcidinuSy  mi  fono  avvifato,  che  lo'Ga- 
bilimento,  o Municipio  chiamato  Ace- 
dum  ,' qualùnque  egli  G foGe,  poGa  aver 
forfè  prefo  il  nome  dal  primo  fuo  Fon- 
datore. 'Di  queGa. deduzione  di  Colonia 
Romana  , chi  foGe  vago  di  più  faperoe, 
puh  confultare  MonGg.  Torre  nella  Dii- 
■ 1^  Ò fer- 
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12  .Ue{Uiprm\  Vefcovt  ^ 
fertaz.  de  Cplon,  Foròjul.  pag. 

Rom.  ,1724,,  e lo  flello  nella  DiOcrraz.,  ^ 

De  Deo  Beleno  pag.  283.,  come  pure  ; ij 

De  Tabula  Chotografica  Medi}  ^vi  liet  111 
Tom.  X.  Italie.  Rer,  Scripior.  Tfoverà  j, 
ivi  quanto  pub  fa  per  Cene,  de*  primi  ahi-  ;t 
latori.,  delie  Contrade  della  Venezia  Me- 
di  terranea  . Curiofo;è  quanto  m’è.  ocqor-  '1 
fo  di  leggere  in  un  raro  libro  di  Abra-  [ 
mo  Zachuth  Giudeo»  intitolato  Toca- 
fim  » o Ca  delle.  Genealogie  Campato  in  | 
Conantinopoli  1550.  In  Pojleris  Japhet , 
Corner  y,P/Iag.og  i Rìpbat . Ri  phot 

Aqutlejevjes^,  Ó Tarvijìnì»  Quedo  è ben 
altro,  ebe  farli  di'  ftirpe  Troiana,  com^ 
crede  Catone!  iti  Plinio  lib.  3.  C.  19.  , ó 
difcendenti>  dagli  Heneti , o Veneti,  é 
venuti  da,Paflagonia , come  l^uole  Poli- 
bio lil>.  3.  Ma  di  queflo  Giudeo  fen  ri- 
de il  Brocardo.lib.  4.  C.  38.  in  lib.  Pha- 
leg,  e come  di  ('ogni  » .e  noi  con  Lui 
unendoci,  rientiianriO  in  camino. 


§..  I I. 


TT.  Il  primo  , che  nell’Ugbelli  fia  no- 
tato come  Vefeovo  Ccnedefe  è S.  £ven- 
tio.  Vide  egli  a tempi,  di  Teodofio  agli 
anni /di  Grido  incirca  • 38©.  L’Ughelii,  ^ 
con^e  pare , alTegna  la  Sede  a qtiedo  S. 
Vefeovo  fopra  la  fede  del  Càrdjp.  Baro- 
njo  nelle  Note  al  Martirologio  Roma- 
no » e fu  quella  di  Gjorgio  Graziani  di 
Ceneda,  del  quale  vi  ha  una  piccrola 
Idoria  col  titolo  .*  La  vera  de/crizìone 
della  Città  dì  Ceneda  ^ di  Giorgio,  Grtf- 

zia~  ' 
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della  Città \dy  Ceneda.  15 
xìant , In  Trivigi  i6u.  in.  12.  li  Coletti, 
nelle  Correzioni'Ughèlliane  dopo  aver 
riferite  le  fentenze  di  molti  Autori  neir^ 
alfegoEre  la  Sede  di  quello  Santo  Vefco-' 
vo  , difcordi  fra  Ceneda,.  e Pavia  , con-' 
elude  éfTervi  per  l’unai,  e*  pér  l’altra  parr^ 
te  tante  autorità V thè  .è  lecito'di  opina-’ 
re  a talento  di  ognuno  - Egli  però  incli- 
na d’ aggiudicarlo  a Pavia.  _ 

12.  Prima  di  efporre  quanto  giudico 
più  ragionevole  , premetto  quello  , che 
hapno  detto  H diverfi  Autori  favorevoli 
alcuna,  o als* altra  fentenza.  Avendo  il 
Card.  Bàronio  offervato , che’  nella  Sino- 
dica al  Pontefice  Sirició  dietro  alla  So- 
fcrizione  di  S.  Ambrogio  fegue  quella  di. 
Eventio  - Fgo  Eventìus  faluto  SanSlka- 
tem  tu  am  in  Domino  , Ò*  buie  EpiJìcU' 
fubfcripfì . E di  p.ù  incontrando  lo  flef- 
fo  Eyehtio  intervenuto  .al  Concilio  A- 
quilejefe,  la  cui  Chiefa  Icggevafi  ih  più. 
Mfl.  corottamente  or  Citiìiienfis  ^ or  T#- 
ntenjts  f lò.  alferl  Vefcdvo  Ticinefe,  non 
Cétjedefe .'Nelle  note  poi  ali  Marxirolo-' 
gio  Romano  fqttp  gli  8l  Febbraio  ritrat-, 
tèT  il  primo  fud  parere,  e Io  confefsò Ce-’ 
nedefe  , perfuafo  fingolarmente  dalla  ac- 
coratiflTima  E’izione  delle  Opere  di  S. 
Ambrogio  falca  in  Rema  nelii585.,  nel- 
la quale  colla  feorra  de’ migliori  iVlff.  leg- 
gefi  nella  Letttiia  8,  lib.  1,.  'pag.  147*. 
Ambroffus  ^ • \ '^.Ego  Eventius  Epifopus 
Cenetenjis  a/tita  SanElitaton  tuam, 

13.  Quelli  ,che  ictifl<;ro  dof-o  il  Baro- 
nio  efli  pure  opinarono  gli  uni*  dagli  a> 
tti  diyerfamente^.,  Xi  Padri  M, aurini  con-r 
" ■ • ' * ■ ’ dan- 
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T4  heìlt  primi  'vèfcovt  ' , . 

dannano  il  gran  Padre' degli  Annali  Ec- 
clefiaftici , perché  mutò  di  parere  y ed  elli 
citando  il  Regio  Codice,  e*l  P.  Fraoce- 
fco  Chifflezio,  che  Copra  il  Concilio  A- 
quilejefe  fcrilTe  prolifìfaménte  per  prova- 
re', che  'gli  Atti  di  quel  Sinodo  fono 
fappofti,  è fabbricati'dà  Vigilio  Tapfen- 
y,  follituifcono  il  ’TìcìnenJis  al  Ctneten~ 
fiS  ‘ Li  Bolandifti  al  T.  2.  pag.  152.  la- 
jaano  indecifa  la  quefiione.  L’  Arduino 
T-  I-'Concil.  pag.  855.  fi  conforma  col- 
li Maurini H Card,  Noris  Diflerr.  de 
Sìnod,  y.,  ed  il  Launòjo  T,  8,  p.  2. 

4T.'  leggono  Cenetenfis.  Il  P.  Pietro 
Couftant  T.  I.  Epifi^  R'om.  Pontìf,  Pa- 
rif.  1721.  pretende , che  il  Cenetenjìs  nel- 
la Lettera  a Papa  Siriciò  fiali  aggiunta 
col  trovare  non  nella’ Sinodica , ma  ne- 
gli atti  del  Cencilio^Aquilejéfe  efpreffa 
là 'Sede  dì  Eventloy^'e  due  ragioni  ne 
porta.'  I.  perchè  in  niun  MSi  della  Si- 
nodici fi  trova  notata  la  Sedei  2.  per- 
chè di  'due  altri'Vefcovij  di  'cui  nel  prei- 
détto  Concilio  non  fi" fa  rtenzione,  .an- 
cora nella'  fofdrizione  alla  Sinodica  fi  tac- 
ciono  i Nomi  delle  loro’  Chiefe'.  Eufta-' 
chio  di  S.  Ubaldo  Differì.  Medio],  feéf, 
5;  3.'  ^ ^ prefo  a provarlo  Vefcovo 

di  Pavia . Il  P.  Ab.  Carlo  di  S.  Paolo 
poi  Vefcovo  Abricenfe  nella  fila  celebre 
Opera  della  Geografìa' facra  dice.  Ratio 
dubÌTa^dj  éfl  yum  Eventius  ^ qui  dìcttur 
Epìf copiti  Ci  tini  enfi!  in  Concilio  Aguite- 
jinji  fub  Damafo  pottus  Jit  Cenetenfis 
14.  Se  più  de)  vero  ci  foffe  a cuòre  c'ò 
che  più  potrebbe  piacere  colle  addotta 

auto- 
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della  Città  dà'Cenèda,  15 
aatorità  fi  avrebbe  ben  forte  ragione. per' 
dire.,,  che  la  Sede  Vefcovile  di  Ceneda 
g!à  foffe  eretta  nel  IV.  Secolo.  Io  pe-‘. 
rb  alieno  da  ' qualunque'  parzialità  y.  che  • 
fofienuca  non  fia  dalla  iragione,  fiimo., 
che  non  fi  poffa  con  fondamento  fòt  rr-" 
montare  fino  a S.  Eventi©  l' Epoca  di- 
quefia;Sede'.  Grande  argomento  idi  cre- 
derlo V efcovo  Ticitiefe . fi  è , che  la  Chie- 
fa  di  Ceneda  non  conferva  niemona  d* 
un  Vefcovoisì  illufire  per  Santità.^  e per. 
r, amicizia  con  il  grande  Dottore,  egr'an- 
de  Arcivefcòvo  Ambrogio,  che  prefiedet- 
te  a quel  Concilio  ; mentre  la  Chiefa  di 
Pavia,  ne  fa -commemorazione  ne’  fuoi  Fa-  . 
fti  Ecclefiafiici.  Lo  fteffo  Ughelli  T.-  !.• 
trattando  de’  Vefcovi  di  Pavia  afferma 
ivi  ripolare  il  fuo.  corpo,'  come  ne  con- 
viene il  Oraziani . nella-. fua  .Storia.  Di 
piò  l’amicizia  con  S.  Ambrogio,  .la  foì' 
fcrizione  immediatamente  dopo  il  S.  Ar-ii 
divefcovo,  mentre. pure.;v’jntervennero  al; 
Concilio  ■ Eufebio  Bolognefe  , e Sabinot 
Piacentino,  e.  Filaftrio  .Brefciano ,'  e Va-; 
leriano  Aquìlejefe,  ed  altri  delle  piìi  j\~ 
lufiri  Sedi , meglio  's’  intendono  con  la 
vicinanza  delle  due  Sedi  principali  dell’ 
Infnbria.;  quali  erano  .Milano,  e Pavia. 

* * • ' ^ 1 I»  ' .J  . 

' - t ’ • 

15. = 11  quinto  Secóloté  privo  d’-ognr 
memoria  , e poche  fonò  le  Città  , e Chie- 
fe,  che  ne  abbiano  di  que’  tempi  infeli- 
ci, Fino  dal  • principio  di  quello  Secolo  . 
cominciarono,  i Goti , gli  ÀJa^di  e gli.' 
-,  .i.  ■ Un- 


Digitized  by  Google 
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Unni  Cotto  Alarico  a sforzare  fe  porte 
dt  Italia^  e ad  .innoodaria  con  armate  nu> 
merofilTime'.  Battuto  da  Siilicone  Alari- 
co, 'Radagafio  Scita  fece  pur  egli  una 
irruzione.  Poi  di  nuovo  Alarico,  ed  al- 
tre barbare  nazioni  allettate  dalla  ricca 
preda,  e dalia  dolcezza  del  Clima,  e 
dalTubertà,  e abbondanza,  che  loro  of-.> 
friva  r Italia.  Finalmente  alla  metà  del 
Secolo  Attila  ruppe  ogni' argine,  che  Cep- 
pe opporgli  la  Romana'  potenza , e Cegui- ' 
to  dalla  vittoria,  tutto  empì  di  Cpavento, 
di  Cìraggi , e di  rovine  . La  Venezia,  o- 
fia  tutto  quel  tratto  che  dall’  Alpi  corre 
al  Mare,  e le  adjacenti  Provincie  prova- 
rono prima  di  tutte , e con  pib  lunga 
durata  la  crudeltà  , e ’l  furore  de’  Barba- 
ri . Giacciono  effe  al'  primo  in^refCo-  d’ 
Italia,  e qui  perciò  fecero  il  prtmo  em-. 
pico  , e. da  prima  fi. fìabilirono  quelle  fe- 
roci Nazioni-,  e Cì  rifugiarono,  quando.' 
più  innanzi  penetrate  in  Italia , provaro- . 
no  qualche  diCaiho  . Oltre  ai  Goti,  li 
Greci,  e i Franchi  a vicenda  le  devafhi-  - 
rono  , ’ fecondo  che  recavano  fuperiori . 

forte  infelice  di  Aquilea  , che  ne  era 
là  Metropoli  fu  commune  alle  altre  tn- 
fetiori ' Città . Ai  riferire  di  Palladio  Iftor,. 
Friui.  \66o  , del  Bonifazio  Iftor.  Trevig. 
lib.  2.  pag.  42. , dèli’  Ughelli  in  Epife, 
Cener.  Tom.  V.  fu  i’ anno  450.  Ceneda 
dall’  efercito  d’  Attila  occupata  , e meffa 
a faccheggio  , e gli  abitanti  per  fottrarfì 
a le  rapine,  ed  alle  flraggi  fi  rifugiarono 
altrove'',  maffime  nelle  Paludi^,  e marafTì  - 

verfo*^  il  mare  , ove  come  ad.  un  ficuro-  ^ 

.afilo 
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afilò  fi  ricovravano  tutti*  i-»Popoli  di  que- 
fte 'contrade  Abbiam 'da  Gloriiande  de 
Reb.  Gothic.  C*  42. , la  cui  Storia  non 
efleodo  che' no  Epitome  delli  ^2»  lib.  di 
quel!»  di  Gaffiodoro  che  lotto  cinque 
Rè  d’ Italia  fra  H V.,  e VI.  Secolo  efer- 
citò  le  prime  cariche,  è -di  molta  autori- 
tà da  Lui-  dunque  abbiamo,  che  gli 
Unni  refi  audaci  per  la  prela  di  * Aquu 
leà  , ne  mài  fati -di  Sangue  Romano  fàw 
bevano  fifaggi  diAimàne  per' le  Città’ del- 
la Vene2Ìa  . Sicromè^  Marcello  Capitano 
della  Cavalleria  ‘Impetiale  fi  adoperò  per 
1*  acquilip  di  Feftre  di  Belluno , e dr 
Cfneda,’e  la  diffefe'a  nome  dell’ 'Imperò 
contro  gli  atfacchr  de’ Barbari , come  col- 
lo lìefTo  Giornande  C.  42, , e Procopiò 
C.  aflerifce  il  Bonifazio  lib.  2.  pag. 
^6. , cosi  è da  credere , che  quà  più  che 
altrove  ardefife  la  guerra,  e fi  sfogafTe  la 
ferocia  de’ •Barbari  ; molto  piu  , che  poco 
dipoi  fti*  Occupata' dai  Franchi  j-  e fatta  Id 
loro  Piazza  a armi , come  diremo  ap- 
preso. ‘ 

id.'  Nel  VI. e VII.  Secolo  troviamo 
tre  Vefcovi  in  molit^MlT,  e Scrittori  af- 
feriti  VefcoVi"-di  Ceneda.  Vjndemio  agli 
aoni'579<,' Angelo , o- Agnello  agl’ anni 
587.,  Urlino  agli  anpi 'Ò79.  Il  primo  in-’ 
teryènne 'ài  Concilio ‘di  Grado , e fu  fra 
j*  piu-  acerrimi  foftenitori  dello  Scifma  per 
la  famofa  caufà  dè  tre  Capitoli  condan- 
nati dal  V.  'Sinodo  Ecumenico;  il  fe- 
condo fu' al  Conciliabolo  di- Marano,  ed 
il  terzo  fi  fcttòfcrifie  alla  Azione  quarta 
del;  gran  Concilio'  IIL  ConfiantinopoK^-' 

tatto 


i 


primi.  Vefcovi 

taoo  VL.Ecunùenico.  Qr^  quefti'Yefcd- 
vi-,  folio  .vintiti , ii  quaii*  du9 

Secoli  rprima  def.  ce/iare' Ji.' -Vefcovi  di 
iJderzOjre  l’.oltipiOj  uo;ioi«zzp  Secolo, 
CoD€Ìq(iaché,  Marziano*  fa<  ai  Concilio, 
Or^denfe  forto  Elia  . Patriarca  eoa ’Vin- 
demio  j ,e  Benenato  altro  Vefeovo  Opi- 
tergenie  fofcrilfe 'pur  egli  alia  Azione  4. 
del -VI.  Sinodo  con- Urfino  > quindi  fo- 
pra  di  quelB  principalmente  rvpr.fa  )'  itn-' 
pegno  deiii  Scrittori  ,,  q'fl  .merito^  della 
controverlìa  ; ed,  il  de  Rubeifr  tatti  e. 
tre  infatti  , li  unìfce,,:|e  fopra,  qpeOt  con-. 
t?n de  per,  toglierli  a Ceneda^  con  tutta 
la  foiza  volendo  così  fciogliereJa  qailìio- 
Be  Pro  viriùus  definiti  debet , coji  egli 
Fg.  3od.  . . t . 


§.  J V.; 


J *j  ,**  t **i.  '• 

^ 17.  Di  Vindemio  dunque  ci  refla  me-* 
ìnoria  nella  foferizione  £^li  Atti  del  Con- 
cìlio Gradenfe  lotto  dt  Elia  < Patriarca  ^ 
Aquilejefe che  fi  celebrò  1’  anno  579* 
Egli  fu  poi  con  Severo  Succeflbre  di  E* 

Ha  per  la  pertinace  loro  adefione  .ai  tre 
dannati  Capitoli  dal  V;  Sinodo,  iofienae 
con.  Severo , Vefeovo  Trigefiino,  e Gio-, 
V^dai  di  Parenzo,  tratto -a  Ravenna  -da 
Snaragdo  Patrizio  Romano  .r  anno  587. 
Furano  il  Patriarca,,  ed  i tre  Vefeovi 
tutteouii  a Ravenna  predo  che  un  an- 
no, come  cel  dice  anco  Natale  ab  Ale- 
xand,.Hi(Vi  Ecclef-  X,  pag..  58.  Edit, 
Vep.et.  j^ed  ivi  obbligati  a condannare  li 
^e.Cipitqii,  e co^ì  4at  fine  allo  Scifma  , 


Digitized  by  Google 


/ 


della  Città  di  Cene  da . 
che  tarbava  la  pace  delia  Chìefa  Occn' 
dentale  , ed  era  dalla  Ghiefa  Aquileicfe 
folienuto  fortemente  in  fralia.  Benché 
però  invano  V mentre  tornati  ad  Aqutle- 
ja  , e ragnnata  un  Conciliabolo  a Mara- 
DO>  ivi  d4  nuovo  giurarono  la  difìfefa  der 
tre  Capitoli , fenza  cui  non  fi  erano  vo- 
luti ricevere  a Ccmmunione  dagli  altri 
loro  Colleghi.  Quello  Sci  fina  , che  divi- 
fe  in  due  Capi,  e partiti  la  Diocef)  Ec- 
clefiaftica  d’  Aquiieja  , noaotlante  le  fol- 
lecitudini  y.e  ammonizioni  paterne'di  Pe- 
lagio, e Gregorio  Magno  Pontefici  , du- 
rò fino  al  PoDfeficato-  di  Sergio  primo  » 
cioè  > fin  dopo  il  700.  . • - * 

18.  Tutte  le  narrate  vicende  di'  Vm- 
demio  avvenero  quali  un  Secolo'  prima 
della  dhlruzione  ultima  dì  Uderzo,  nar*. 
rataci  da  Paolo- Diacono  lib.  4.  C.  47.'  H 
fatto  accadde  cosi.  Avendo  Gregorio  Pa- 
trizio 'Romano  lotto  manto  di  amicizia 
tratti  dentro  ad  Uderzo  due  Giovani  i 
primi  fra.i  Longobardi  Gìafooe,  e Ca«> 
cone,  li  uccife  poi  ivi  a tradimento.  Una 
azione  fi  odiofa,.  e crudele  inafprì  fiera- 
mente Tanimo  de*  Longobardi , e Rotali 
verfo,  la  pietà  del  VII.  Secolo  ne. 'trafié. 
vendetta  coH’afifalire,  e devafiare  Uder- 
zo. Ma  di  ciò  non  paga  la  loro  collera 
verfo  il  666,  Grimoaldo  con  piò  fevizie 
per  la  fiefìfa  cagione  affatto  lo  rovinò,  e 
difiruffe*  Quello  fatale  Sterminio  di  Uder- 
zo non  può  porfi  • accaduto  più  tardi 
mentre  la  òiortec  di.Grimoalda  fuccelTe 
T anno  <573.  . I 

19*  Non  per  quello  però  t bberò'  fina 

li 
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io  ^ Deliì’ primi  Vefcovi  • 

I pr  Vcf:ovl  tOpitergieofi Benché- dinrattd 

\ ^«;He  in  Uderzo,  fi  rifugiarono  verfo. 

s il.n)are,,e  feodata  Eraciea  -ivi  i'edetce- 

lo  , nrenendo  però*  ii  primiero  Joro  tito- 
Infatti  all  anno  686.  Benenato  fi  fo- 
I fertile  ali  Azione  4.  del  VI,  Sinodo.  Be- 

neaatus  S.  E.  Opitergìetifis  Prov.  ìfl,  £• 
trovanti  Vefcovi  Opirergini  fino  all’anno 
759'^»  cqi  fedea  Tervifano,  poco  men 
dv^due  Secoli  dopo  Vindemio.  Nel  qua- 
; le.corlo  di  tempo  quattro  Vefcovi  leg- 

» gpn!i  di  Uderzo,  da  Vjndemio  fino  alla 

^ Itra^^e  di  GnmoaJdo;,  cioè  Marziano  al 

H » al  Ò20.,  S.  Magno  al 

' V-  I <^40*  incirca,  ben* 

j r Lezioni  della  Fefia 

oel  Santo  voglia  farci  credere,  che  molto 
' Pnma  egli  vivefie.  Lonj^e  pofi  OpiUr^ìum 

dejiruaurh\  e pur«  non  vi  feorfero 
I che  26.  anni  * 'Dopo  tale  Epoca  ci' rima- 

^ #5  memoria  delli  due  fopra  indicati  Be- 

' ® T^’^vifano  , con  il  quale  fi 

' •chiùde  la-.ferie  de’ Vefcovi  Opitergienfi. 

I f 20.  Refia.dunque.a  vedere,  fe  fi  pófià 

jag^tonevolmente  afierire che  .Vindemio' 
tolie  VefcQvo  di  Ceneda  fino  dall’  anno 
S79*  Quando  ciò  fia  provato  fi  potrà  di- 
xqJJcoramente,^.  che,  la  Sede  di  Ceneda 
ftoo  è. la, -tranalata  di'- Uderzo,  m’a  che 
finita  la  fuccetfione  di  quei  Vefcovi  la 
piocefi  tuttV.Opitergefe,  o parte  di’ el- 
la , come  crediamo , fa'  unita  alla  Sede^ 
qi  Ceneda^  che  almeno  da  dae  Secoli 
prima  eravi  tlabilita  . !>A^  due  altre  Sedi 
di  quelle  Regioni , avvenne  lo  fieflb,  ad 
, Aitino,  e ad  Aiuolo,  i’  ao4  ridotta  ali* 

ulti- 


aelLf  Città  ài  Ceneda . ,2  t 

ultima  def9Ìazione  dalle;  vicende  della 
fprtuaa , dopo  elfere  data  in  tale  flori- 
dezza, ch^  le  Tue  delizie  al  tempo  di 
Marziale  ehìulavino  quelle  di  Baja. 
mula  Bajanìs  Altini  lìttora  l^tlUs,  iL’ al- 
tra decaduta,  dal  fuo  primo  fpleodore, 
fogt»iacque  al  Vescovo  di  Trevigi . E’  ora 
Bollro  impegno  di  moflrare  V'ixidemip 
.Vefcovo  di  Ceneda  ,*  la  qual  cofa  non 
potiamo  meglio  efeguire',  che  rifpondeni- 
do  a quanto  ci  obbietta  il  Ch.  P.  de 
Rubeisj  il  perché  il  più  dotto 

javverfario  neila,prcfente  queflione  • 


2i.  Sopra  due  ragioni  fi  appoggia  prrn*> 
cipalmente  il  P.  de  Rubeis  al,^C.  z^ 
pag.  2<;9.,  ed  alla  pag.  o cplouna  261.  ^ 
e più  lungamente  alla  pag.  ^od.  Mpnum. 
Eccl.  Aqu'l,  per  negare  alla  Sede  di  Cer 
neda  jVinJemio Agnello,  ed  Urfind# 
del  quali  due  farà  luogo  di  parlare  piì^ 
innanzi.  Intorno  a V.iodeniip  fa  forz^ 
folla. difciepanza- delle  Ceziont  ne*  Codi- 
ci, e neifaver  detto  Paolo  Diacono,  che 
Severo.  Patriarca  fu  portato  a Ravenna 
con,  tre  Vefcovi  d’ Iflria  Giovanni,  Se- 
vero, e Vfndemio . CttJW  ex  Ht- 

(ifta ^Ej^ifcopis-Joanne^  Severo)^  l/indemio. 
Se  .erano  •ielì*  Iflria  , dunqae,'iVindemio 
della  Venezia  non  pu6  eflere  Vefcovp 
Cenedefe,  . , , r;  . \ \ 

. 22.  Per  rifpondére  pàrtìtameote  ripor- 
tiamo in  prima  le  diverfe  Lezioni,  xhe 
ne'MlT.  incontrano.  Il  Muratóri  T* 

' XII.' 


xu.  Sciìpulli 

"nella  Cromca'  dei  n ‘ j ^04-'  legge 

C3*'J’''\V  e Zts‘^  Palladio  P. 

Car^  Nótìs  D.r^rr  wfff  * H 

;V-  T-  (•“  editi  V«oo”/l  p-  Sioodo 

per./a  errore  nelliMieerfir  rf-  *^“*’els 

perché  trova  oe  Ir  " Dao- 
tendr  Cronaca  B«nirt 

lo  rUghelH  Grado  prefi 

"«ni  Sagord^T^;  SI 

^otte  Leziorri  bene  oeL  «? VT® 

p«o  parere  s’accoree  f ""  ^a<^^'menré  4 
, variazioni  ne’  Mff  foft » che 
vengono  colla  Lezion.rf  con- 

srt’iiraS  Jr- 

'"'siìS';  fetf  2"“  ■*'■ 

*')  0 aòbfeviaziÓDi  rfe?'!l  ' ° f«trezio-  ' 

quindi, procéra  di  L„fi 

a'Vindcmio  aoa  Ch^'^  ^i'rava^ 

“'•■folla,  ma  che  al  ‘="'odd 

grte  corrifpondeffc  notar»  l '•? 

^Ice  adonq'u^'  che  Ha  b r . Codici» 
allerito  Vindemio  Vefcovo'd°r/?'“'°''“  * 
mente  che-Giova'nni  dr  p5  ^«oal- 
vero  da  Triefte  e Se- 

o^i- dubbio  alV  Wria’’o"^5??'°  f^^ 

do  alTegnare  in  niria  » * doven- 

le  a 'yihdemioV'  tróvà  ^dv®  .K^^covi- 
«na  picciol»  Ifota  ab-'  «Lf'"”"  "“fota 

7[m^o  <fc..a  ^ ti*ce 'i/cc«i 

Un» 


rìèlla  Città  di,  Cèmdà . 25 

' ttnfts  del  Zzandolo,  e di  altri  Codici,  ri 
Ci/et-enfisy  il  Cenenfts  ai  io\o  Ce^erijis ^ 
e lo  HabiliZce  piuttollo  Vefcovo  di  Cif< 
fa,  che  di  Ceneda,'e  con^Vindetnio  per 
la  llelTa  ragione,  ancora  Urfìfiov  Va  di 
pììi  incontro  a quanto. poirehbefi  replica- 
^ re  affermando,,  cbe  non  tnai  potrà  pro- 
varli)» che  Paolo. Diacono  ufi  il-nome  d* 
ifiria  nel  largo  fignificato  di  rutta  com- 
prendere la  Provincia  Ecclefiaftica  d*  Ar 
quileja,  che  abbracciava*  l’ Ifiria  infieme, 
\ c la.  Venezia  Ecco*  quanto  ha  penfato 
I il  dotto  Domenicano  fuila  prefente'que- 
flionejoe’ diverfi  luoghi  già  ^citati  deljt 
fua  grande  Opera  ; e tutto  jquefio  do- 
manda una  accurata  rifpofia  , ; .-  . *. 

« ' ' 

. i.  V V . ^ * 

’,Z4.‘  Noni  fo  vedére  da  prima  <per-qual 
ragione  fra  tante  Lezioni,  cheto,  chiara* 
mente'  leggono  Cenetenfis  f.o  coninoti 
molta  Varietà  Ce/etenfis CeYktnfis che 
I fono,  più  riducibili  a Ceneda  ,.«ho.  a Cii- 
j fa,  egli  fciclga  ii  e.  le  «altre 

tutte  lo  rivolga  a quella  ulema  ...t  II  di- 
I re,  che  fa,  il  tenerli  ml.CtfftrJìs  io  coti#- 
’ frooto  del  fiancheggiata  da  oii- 

mero  di  MlT, , e.dj  Autori,  lia.^jperchè 
dubbia  'gli  è *in  quello  'Secolo  ila  Sede 
-Vel^CDyile  di  Ceneda,  oon  ièrtibra  buon 
. jaziocioio  j„e‘  fuppone"  ciò  cher.è  in  que.- 
• ftione,  e da  un  Logico  fi  direbbe  1 che 
j3Mca  di  periziDn  di  princìpto.,.Ma  .^la- 
iciam  quefió,;  e.  petchd  pof  determinarfl 
^ a Giffa:-la  cui.  fede;  é molto  più  dubbiai 
I « aozi 
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2'4  'Delti  primi  Vefcovi' 
anzi  di  quella  piccioia  Ifoia,  ignota  a 
quali  tutti  i Geografi , non  fi  trova*  ve- 
Óigio  alcuno,  per  culi  neppure  per  con» 
■gettura  'poflfa  .attribujrglifi  Sede  di 'Ve- 
scovo ne 'prima  di  Vindemio,  ne' poi? 
-Fer  quanto  ho  efaminato  non  ho  potuto 
-trovare  Autore,'  che  -di  Cififa  formi  un 
Vefcovato*  Perchè  dunque  preferirla  a 
Ceneda , per  cui  militano  e Codici , e 
Scrittori?  ^ x * 

25.  Egli  invero  da  Uomo  d"  ingegno 
le  ne  avidde,'  e procurò  di  munirli  com- 
mentando uu  pàflo^  della  Orazione  ^ che 
tenne  un*  tal  Cordino  Canonico  Aqoile- 
jefe  al  Patriarca  Donati  l’anno  1494. , 
allorché  quello  Prelato  prefe  il  polfelTo 
di  quella  Chiefa.  II  Cordino  in  quella 
fua  Orazione  fra  li  antichi  Suffragane! 
della  Metropolitana  Aquiie'iefe  nomina . 
Ceffenfes  f Epifcopòs  i Ma  poco  Tuffragio 
reca  rlquefiorAutOfe  f\ mcutre  da  quella  liia 
flefifa  Orazione.  fi'iCODvitrce  poco  iollrue- 
tò^deila  Storia  Ecclefiallica  della  fua  Pa- 
tria ^ annoverando  fra  i Vefcovi  anco  il 
Marianen/em  y e pure  a Marano  non  mai 
vi  ebbero  Vefcovi,  ne  Sede  Veftovile- 
Quella  imperizia  del  Cordino  è.  molata 
ancora  ^lal  P*  de  Rubeis  ; e al  pih  in 
fua  fcufa'fi  può  dire  , che.  egli  fi  fia  av- 
‘ATenuio  in  alcuno  di  que*  pochi  MfiL  che 
.portano  il  C[ffenfis.  Équiodi  noo  accre- 
i'ce.  egli  alcun  ^ grefo  ^alla)  fentenza  , che 
àmpugtfiamo'.  1:  ^ * < 

»‘id.  Neùl‘ileggerfi'i'n  - Paolo 'Diacono  , 
‘VindeittìO  ^élla  Provincia  d’ Illria  giova 
ioftifi:are  ralTanto*.  Imperciocché  a 
i\z^  mio 
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mio-Giiidiziò -*ba«a  addufiÉe  il . tefto , do- 
w .ddcrije  rJe  due  Provincie  della  Vene- 

oonVjBcerfi,  che 

'%tteHfi-,due;  Provujciei  folto -^1  medefimò' 
'^ropróndevatriì^  óoti*-foJo  ’ooa-tìdo 
ttawavafi/  dir  : Proniircia.  EcclefJailiu  ras' 
•lerapJipe^Dief^iwoTai  Lè  fole.  nud«  pa^'^ 

r®Je- di  iPaolo  Diacoap  ài  ;Lil>.  2.'C.  io;‘ 
•^  gèlt.  iLoflgobard.  ?oè  dannoV'una  provà” 
demooflrativ^;  , .<^ice.  egli , «««» 

rquas'tmnt  (al- 
noe  rdel  -y  il.  • Secolo  ) '^Veheùas  ditìmus , • 
■mitnt  yijtd  <e}fus  ttrmi/turà  PaamnU  4.- 
WQMScì  Aiduam  i pratAatur 

/^■roóafar- iS&er  Atmaiibm  ±tbth\  in'  akU\ 

bus.^PirgamHrpiyim'ueffe  :dàHùt 

. 1 ligimus  Benacus '■  Lapus - 

Vtrntttirmr.  • JVemitiie  .autem  Hifiria  - 

■tanmiittur^ . ^.uttaqut  prò  Provincia  : 
MjHntur.r  \ *■.  Hujus  Venìtia  AquUtìt 
•CUvt^AìtUiat  <^ópMt^':pfox^a  -jiiunc  Poi  . 

«W«<ric  4if7.  (Diem  a:rq«efta';fcOfta-di  ■ 
^eolo  ri^acom  ^abàlirobo -gli  Eruditi  co- 

tempi  atnèodué- 
Je-.Piovi)n»W3  i’ainaf.e1  r .‘altra  fi  t««end'ei>' 

'vanolo^t*  JàVfieffó^  nome.  Così  il -Sigi' 

W ^ Italia: ^ad  ' 
105.  ed  11  .Cluetio  T.  I.  lib.-  r.-pag,  ' 
jW;: Jìuliaa Ankiq,  Sejdunque;^^^^®^^  Paolo  ’ 
^•iat3«g^le.i,^;)  nfo£di  quelli' .5  la 
V4flezji,!«.{l  iflfl^ifi-^hànnot  per-^iitià  ifo-'7 
iaurBr^jdoi»v;  col  dfeei,  iche  / Vindeinte 
€r»ilp]|a,y?B6waéia.  dt.  Iftrfa  / iioon^  lo  to* 
glieciwtcìò  laiiJa.MVeneziarr  he  «jCeneda  : . ^ 

NfSòifpufo.T,XXXiy.  L . 27* 


z6  ‘ Delii  primi  Véfeovì 
27.  £ vìen  tolto  ogni  dabbio‘da  Scrft-' 
ture,  e monutnenti  di  quel  tempo  me* 
defimo,  e per  la  fiefifa  caufa  dei  tré  Ca- 
pitoli, in  cui  jnfelicemeute  fu  involta^ 
Vindemio,  refrattario  : con  li  - Tuoi  > Colle- • 
ghi.a  quanto  erai  defiìoito  dal'  V.  Sìoo^ 
do,  ed  approvato  da  Pontefici;  Con  qne-- 
fli  provali  ad  evidenztj.cUe  anzi  *tutta  In' 
Provincia • Eeclefialtica  foggetta'-  al- ’ Me-' 
tropoiita  Aquileiefe'fn  detta  pib  comma-- 
neinente  Provincia- d'-Ifirioi'  o'  perché  la« 
maggior  parte  de*  Vefcovi  < Sciamatici  fof-^ 
fero  quelli . d*  Ifiria , > come v io  ^ fùrono-  il  • 
Trigefiioo<i  e*l  Parcntino^.o  per  da-roag-' 
gipre  infiuenza,  e vicinanza  ,'  che‘ a veira^ 
con  cfTit il -Metropolita,  o per.  l'ufo  vol-\ 
gire. d'intendere  fottò  l.Iilefibnotne 
te  due  le  Provincie*  Lo  fiefib' Vefcovo  • 
d!  Aquilea  fi  novera  por  egli  per^  Vefco- 
vo  d^  Ifiria . Infatti'  Pelagio  fecondo  di- 
rigendo la  finnvLe^eta^  ad  £Ha  Metropo-^ 
lira,  «d  agl*  al^rÌB\^iicovi  ragoDatl'rt^h't 
Concilio.,  di  GradiTjipcil  c. la  cvenettza f 
Capìtoli- 1 di  I Tet^nro>n Mopfnelledo^'^  t 
dì^eodoreto  » é d*'IWas?  la'iintitola  D/- 
ieaiffimis  t^ratriò.HS..ip&^  àiiy  ’Bpifcapit 
Hifirue  : £ pare  a q.oel  Concilio-  V^hiter- 1- 
venivì^na  nPnimeoo  gllilfirr,  che  i Ve^  • 
neri . Glorio  Magno ^-chó . al  riferire  ' 
dii,  Paolo  Piacopo  i oavea  feri  tea  Ja  ^Lene-^ 
rsL  dj  Pelagio  ,c«i .fuccédtttàià  qneì'Fontn> 
fìce  ,.  follérintidi  fedire  ii  3 tmnnltfV^ed 
vigevanonod^  Pròld nciai  Aqniie)éfeii  iltr»  1 3 
feyemodo -col  'Pat^ioRn’ parecchi  V^ficovi  ^ 
nqlU  lor  pervicacia -tndirizza  eia «ina  Let-^  ^ 
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^ella  città  dì  Ceneda,  27 
tera  5<5.  del  llb.  2.  Ad  Epi/copos  Hìjirìx 
non  tìibemia^  come  (U  fcritco  in  alcuni 
M(T>  Maurizio  Imperatore  temendo  quaU 
che  maggior  difordine  nella  Venezia,  fe 

3uei  Vefcovi  fodero  con  vigore  reprefli 
a quella  opinata  loro  refìdenza , giacchi 
nnlla  giovarono  ie  amnaonizioni  de^Pon< 
tefìci,/De'U  rigore  ufato  con  effi  dal  fuo 
Minierò  di  Ravenna,  fì  interpone  predo 
al  Pontefice  fcrivendogli  : Ne  turbentur 
in  fua  opinione  trium  ■'Capituiorum  Epi- 
fcopi  Hifiriay  feu  Venetiarum*  .Da  che 
' raccogliefi , che  q.nedi  «due  nomi  fi  reci- 
procavano ^ Tempre  avecaodofi,  che  Tuna 
per  r altra  Provincia  fi  denominava . 

/28.  Che  piìi  ? Veniamo'  ai  VI.  Con- 
, cilio  Ecunemico,  a cui  afiìfierono  il  Pa« 
rriarca  Aquilejefe  con  molti  fnoi  Vefco- 
vi dipendenti  tanto  deirifiria,  che  della' 
Venezia.  Come  vengono  elfi  notati?  Il 
Sigooio  attefia  d’  aver  letto  negli  Atti' 
•del  predetto  Concilio*  Provincia  Hifiri£y‘ 

1 A^HefenJis  y - cujus  fuffraganei^  Polenfisy 
, PartntinuSy  Cenetenjts,  Terg^inus  y Opi* 
tergienjis  y'  Paduanus  , così  de  Regn.  Ital.  • 
ioTndiél*  de  ItaU  divifione*  Ma  non" 
crediamo  àd  altri , che  agli  (ledi  Vefco- 
vi , che  fi  fottofcri fiero  alla  Azione  4-  del 
I detto  Ecuoemico  Concilio  approvando  la 
t Letterald’ Agatone  ; e condannando  li  Mo- 
noteiiti  • Ecco  le*  loro  fofcrizioni  • 

1 '-.-..li; 
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’ ' r 2t  Delli  primi  Vefcovi 

IH  • . 

• .VI  • 

‘J  I 'Agatho  Epifc.  S.  E- Aqtjileienfis  Prov. 

" [ ;■  Hiftrije 

‘ • Ciriacus  S.  E Polenfis  Prov.  Hiftrix  " 

AareJianus  S,  »E  Parentinae  Provi  Hi-’ 
' ' ftria:  . f - 

Urfious  S,  E'GenetenGs  Prov.  Hiftriac 
' Benenatos  S.  E Opitergienfis  Prov.  Hi- 

; ftris.  r . ! ' 

* / 

EfTendo  sì  chiaro , e decifìvo  qaefìo 
^ roon omento  ne  conviene  lo  ftelfo  È dè 

Rubeis,  e procura  di  fpiegare  alla  pag. 

Petchè  .poteffero  tatti  quéi  Vefcpvi 
lortoicriverfi  della  Provincia  d’ Kìria  men- 
tre-il 'Metropolita,  ed -'altri  erano  deila 
. , ^ Venezia  -.  Dici  poteranty  foggiange  egli  ,• 

"Epifcopi  Prov.  ìftrite , tum  quia  hoc  etiam 

. [ ' nomine  Venetiam  appellatam  a PeiagiolL^ 

i a'  Gregorio  Magno  j'  a Maurìtio,  E con  • 

• ' queOo  diiìrugge.Vquando  avea  edificato'' 

i ■ contro  a Vindemiò  ,‘  ed  è 'ia  vera  ragio-  * 

• i ne  prr  ciii  anco. -Paolo  Diacono  non 'dir* 

flìngae,  Vindemio  dagl’ altri  Vefcovi  , «' 
Ji.'fa  .tutti  e tré  deH’Iftrìa*  Anzi  a ben 
riflettere' al  (oo  teflo  lo  fteffo  Patriarca 
per  Lui  è dell’  Iflria.  Cum  a/ii^  trìbut 
Ppijupis  Hijìria'i  il  quale  cum  aiiis  Hi- 
JiriiC  , iuppooe  che  ancora  il  primo  lo 
fofle.  Tutto  il  fin -qui  detto  conferma 
, • fenza  ecjcezione,  che  Vefcovi  d'^’Iflria  fi  . 

chiamavano  quelli  ancora  della  Venezia 
sì  al  tempo  di  Vindemio  , sì  ancora  al 
tempo  di  Paolo  Diacono , e non  v*  ha 
meraviglia,  che  Vindemio  benché  della 

Ve- 
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dilla  città  dì  Ceneda,  ‘2i§ 
.Venezia  fìa  unico  cogl’ altri  ..due,  come 
della  fteffa  Provincia.  Torniamo  un  mo- 
mento al  Cejfinfis  • Nel  Concilio  Nazio- 
<Rale  Mantoano  Tannc'-  Szó.  come  lo  po- 
na  1’ Ughelli , o al  fuli.v^eote,  Tecoodo 
ilP.  de  Rubeis,  o all’ S^5- , come  lo  vuo- 
le il  P.  D.  Bouquet  Benedettino  nel  T. 
7.  Gaiiic.  & Francie.  Scriptor.  Collegi, 
pag.  ,278.,  .vi  fi  nomina  Emmo,  o Er- 
monioy  o Erminio  , che  io  tante  forme 
fi  legge  ne’ Codici.  Di  quelli  alcuni  in- 
vece del  Cenetenfis  portano  il  Cejfenfis 
per  feorretta  abbreviatura,  mentre  ni  uno 
ha  mai  pollo  in  contefa,  che  non  folfe 
.Vefeovo  Cenedefe,  come  Artemio  Acì- 
liefe,  o di  Afolo,  che  pure  vi  fi  trovò. 

. §.  V l ì. 

Meno  ci  dobbiamo  trattenere  per 
'mettere  in  chiaro  le  Sedi  delli  due^  altri 
.Vefeovi,  fopra  i quali  verfa  ai  citati  luo- 
ghi la  critica  del  P.  deRubeia;  1’ uno  de’ 
quali  è Agnello,  l’altro  Urlino.  , Inter- 
^ venne  Agnello,  o- 'Angelo,,  o Agello-, 
che  così  trovafi  ne’  Mll.  .al  Conciliabolo 
di  Marano  1’  anno  588^  Ipalladio  lo  fa 
^Velicovo  Cenedefe  par.  i.  pag.  30.  Fra 
.gli  Anecdoti  Muratoriani,  nelle  Vite  de’ 
Pa:riarchi  Aquilejefi  leggefi  : Angelus  Ce- 
netenjìs,  E nota  il  Muratori,  come  Ì1 
Mf.  da  Lui  ulato  è fcritto  prima  dell’ 
annó„i42o.' Altri  col  P.  de  Rubeis  leg- 
gono; Je e perciò  lo- anegnano  Ve- 
feoVo.  di  Afolo. 

L ■ 30.  Io 


4 • 


g'o  • Dellt  pimi  Vefcovi 
30.  lò  non  ardifco  decidere , chi  • me- 
fHo  fi  apponga  ai  vero.  L’  Ughelli  pur 
egli  è incerto,  ne  vi  ha  argomento 'cod> 
'Vìncente,  ehe-piu  provi  per  4*uno^  che 
per  r altro.  Chi  folle  vago  dì  contefa  po- 
trebbe conciliare  le  varianti  Lezioni  di- 
cendo, che^poffbno  effere  -derivate  dall* 
ofarfi  ancora  talvolta  in  quel  tempo  T an- 
tico Nome  di  Accedo  per  'Ceneda , 

•me  fi  è detto  al  §.  I.  , e che  dagli  Ema- 
nuenfi  fiali  alterato  f Aci  di  enfi  t in  Aci- 
lienfis;  o fare  di  quello  Agnello,  oAgef- 
Jo,  o Angelo  almeno  due  Vefcovi  l'uno 
Cenedefe , l’altro  Acilefe,  qual  p’u  pia- 
celfe  dell!  tré  nomi . Ma  quelli  non  dir& 
io  elTendo  un  arbitrario  indovinamento 
fenza  follegno  di  fondata  ragione,  c pe- 
rò lo  lafcio  nella 'dubbietà  in  cui  di  vili 
fono  gli  Autori.  Due  ragioni  incline- 
rebbero piuttollo  a concederlo  ad  Afolo, 
o Acilio , giacché  con  taqto  fervore  fe 
Io  attribuifcono  nelle  contenzioni  co*’Tri- 
vigiani . RlfHeCto  in  prima , che  Vindé- 
mio  fu  rapito  a Ravenna  1’  anno  5S7», 
dove  fu  tenuto  con  li  fuoi  Colleghi  un 
anno  incirca,  ne  vi  fi  dice,  che  manca- 
to folTe  allora  di  Vita,' e Agnello  fu  al 
Conciliabolo  Maranefe  all’ anno  588>,  o 
come  vuoili  da  alcuni  lo  llelTo  587. , for- 
fè al  fine;  e non  fembra,  che  in  sì  po- 
co intervallo  poteffe  trovarli  come  Suc- 
cefTore  di  Viidemio.  Confiderò  in  fe- 
condo locgo  , che  Paolo  Diacono  allo 
fleffo  Capo  12.  lib.  3.‘fra  i Vefcovi  ade- 
renti allo  fcifma  nomina  Vindemio,  e 

fra 
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àeUa  CUtà.di  . jx 
fra  qoelli  che  ammetievàop  la  (coodanna 
tre  Capitoli  vi  colloca  Aga«rllo,  quafi 
accennandolo.,  conreropnraneo , non  Suc- 
ce(Tore  a .y  indemio.  .Riiafciando  Agnel- 
lo ad  Àctito , fé  cosi  meglio  piace  ,.,nnl« 
la  fì  toglie  al  nodro  alTunco,  mentre  ci 
fedano  gli  altri  due. 

51.  A qaedo  luogo  avverto  nn  errore 
di  data  ^11*  edizione  Veneta,  dell*  Ilìor. 
Ecclef.  del-  P.  Natale,  ab  Alexandro  Tj 
X.  pag.  58.  , in  cui  fì  legna 'la  ^roorte  di 
Severo  (Patriarca  all*  anno  650.,  mentre 
il  Conciliabolo  Mirande  fì  ragunb  lotto 
Maurizio  Imperatore»  come  abbiamo  dal 
MI.  Ambrcfìano,  ed  egli  regnò  dal  582. 
fino  al  éoi.  Sarebbe  dunque  far  vivere 
Severo  gli. anni  de* Patriarchi  antidiluvia'- 

fii.  Ma  quella  Edizione  manca  in  molti 
noghi  di  efatrezza  maflTime  nelle  date, 
cpla  molto  incomoda  agli  (ludiolì,  e che 
^nera.  cohfufìone . 

Siccome  .intorno  ad  Urfìno  non 
oppone  il  P.  de  Rubeis  che  quanto  con- 
futàto  abbiamo  in  rignardo  a Vindemio^ 
cosi  parendoci  d*  avere,  a quel  luogo  lod- 
disfatto  abbaflanza  non  v*  ha  d*  uopo  a 
p\h  proliffa'  dilanima,  e .refìerà  pur  egli 
Velcovo  di  Ceneda,  e non  di  Ciffa . La 
fua  lolcrizione  alia  Azione  4.  del  VI.  Si- 
nodo all*  anno  <58o.,  in  cui  appari  Ice  Col- 
lega, e contemporaneo 'di  Behenato  d* 
Uderzo  da  nuova  luce.^1  nofìro  argo- 
mento . Molto  piò  militqpdQ  a faver  nó- 
fìro  la  piena  degli  Antor^fiotiofìante qual- 
che alterazione  di  alcuni  W.  Greci,  che 
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1 1 , ^èili  prhftt  ‘•‘Ve f covi  ' ^ ^ , 1 

fegnano'  Jà  GHiefa'  d’  ' 

idnr’ky  e qualche  divorfifè 'negli];  rfrfV* taà- 
tò  cohtroverfi  di  ' qùe>F''OpncìhòY''e^' chè 
non  ceffano  tuttavia  <H  * dér'^rr{at^rW'^l^ 
perouifizioDe  degli  erufditr.- 

• ' • . t ' ' i.  • !'  "it  ■:  <I 

§.  V -r'-f;  Iv  •*  .i  « 1 

••  '.  ,-r-  • • . , 'jO  • 1 . 

• Saremtho'  quali  'al  fTne.  deHa'^ntj^ir* 

fatica,  fe  netti  folle  un  Decreto  di  Liut- 
prahdo '’inferi'tO- in  .uii  ^ antico ’^rtatoro  di 
Ceneda,  che  pcHrebhe^'.in'ga'nnare’a'prima  1 

villa’  li  tmetiof  avveduti . Fd'  pdbblkatd  i 

dall’ Ugelli , perché  fommìniÀr, itogli  dà  i 

chi  gli  compilò  le  notizie  di  quella  Ghie-  J 

fa,  lungàmente' comrnerooratb' dal  Palla-  i 

dio  P.  I.  lib.  ''^2^,  " pag,.'7o. , e 71-, del  I 

quale  de ‘fa ^ ofo- il  Bonifazio" Illor. » d|  I 

.Trevig.  lib.  p'ag;  Sr.  'Ed  H Muratoti 
Antichità' Edenfi-O  <òl  pag.  7i  ,"ed''ai  I 

P.  de  Rubek. Monum.- Aqui'!'  pag.  jz'q*  ' I 

Quedò'  Decreto'  può'  aver  dato  occafione  <i 

agli  incauti  della  volgare  opinione,  dopo  P 

diffufa  in  qualche  ' Scrittore  , ' che  H' Ve‘=-  P 

(covato  di  Ceneda  non  abbia  avuto  priti»-  1: 

cipio  che  al  finire' gbelio' di' Udei^U  E-  ^ 

gii  ci  inftruifce‘^  che  *i?(Tendofi  Weiratè  ^ 

delle  ' difeordié  drà  Giovanni  Cónte-,  e t 

Valentino  VefeoVo  tli  Ceneda  dàgi nnd  ^ 

di  varj  Fendi  'i\pi  tncnTVnàtr  Mi'  ZrùmeHe^  § 

ValmarinoV  Sérravallè ,"'Ttegon#, 'Cor-  ? 

dignanovCavòfarfO)  •For'ntirrifa  Reghen^  fi 

zolo  ; il  Rè‘ Libtpràtìdé ‘intérponendefi  li 

CaliRo  Patriatta  d?A’qùileà  córrPpofé  cò'n  q 

quelto  Decreto^  il  * V'efdovk)^'>col  J Cóntte^  g 

' > ' T-  • I fa*  n 
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i del  là  Città  dì  Ceneda.  35 

I facendo  i che  il  Vefcovo  Valentino  lino- 
j vaffe  le  Invertitore  de’  beni  medefiini  ài 
Conte.  Il  Decreto  è fe^^nato  così:  A- 
Eìum  ^ datumque  prafc^tìbus  Lìutprando 
digriì ffimo  Re^e  ann.  D.  Incarn,  994.  In- 
dìB.'  ì'lL  dìe  ?.  ApriL  e firmato  da  Fi- 
lippo Gran  Cancelliere  del  Rè . 

34.  Fra  le  particolarità  piu\TÌmarcabili 
di  tale  Documento  , che  afpettano  alla 
prefente  materia  vi  fono  inferite  le  fe- 
guentì  parole.  Omnes  dum  flarentìnThro~ 
no  Palatii  Cìvitatìs  Opiter^ìenfis  qua 
fuìt  Sedes  prima  Epìfcopalis  Cenetenfis 
Mitrile.  Se  il  Documento  forte  tutto  di 
buon  conto  invano  io  m’avrei  finorU’af- 
«faticato  per  provare  il  contrario. 

35«  Il  Muratori  P.  i.  Antich,  Ertenfi 
'C.  IO.,  fu  il  primo,  che  con  occhio  da 
.Critico  fece  riflcffo  a due  errori , che  ren* 
‘dono  fofpetta  la' fua  autenticità.  L’uno 
' 'fìà*  nel  nomedi  Liotprandó,  mentre Luit- 
prando' era  il  nome  di  quel  Rè  Longo- 
bardo , e-’l  fuo  Cancelliere  beri  ló  dove- 
’ 'va  fapere*.  L’  altro  fià  nella  "data  dell* 
■Anno  994.  L’Indizione  VII.,  chi  è no- 
I tata,  contrartegna  l’anno  739*,  Ne‘  può 
trtere  altramente  . Luitprando  infatti  re- 
f gnò  con  Hilprandò  dall’anno  736.  fino 
''  'ali’  antro  750.  , e ’l  Regno  Longobardico 
'finì  nei  774.  lotto  Defiderio  vinto  da  Car- 
•io  Magno  . Il  non  avere  1’  Ughelli  a 
'quelli  'errori  avvertito  fi  è pur  egli  in- 
' gànnato,  che  folla  fede  di'  querto  Docu- 
' men  o mette  il  Vefcovo  Valentino  all’ 

t inno  994*  ' ' ^ ^ n 

L 5 36.  Il 
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54  • 'Dellì  primi  Vefcovi-  ; 

• 5Ó.  Il  P.  de  Rubeis  a cui  erano  noti 

.quelli  due  errori , e di  più  conlìderando 
.Vi  tenore,  e le  formale  di  quel  Decreto, 
che  lo  ccnvincoDO  di  fallirà  , non  lo  fa  \ 
valere  per  corroborare  la  fua  opinione  , 1 
anzi  conclude  .*  Itlud  Documentum  plutei  . 
rejicere  ut  fitìhium  , guod  interpolatum  , 
dépravatumque  trediderìfn  , Una  delle  in- 
terpolazioni più  aperte  fi\  nelle  'parole  . 
Qjta  fnit  prima  Sedei  Ipi/copalii  Cene- 
tenjis  Mitrix.  La  quale  daufola  appari- 
sce a capriccio  inferita  , come  aliena  dal- 
Jo  feopo  del  Decreto,  da  indotto  Copia- 
,tore ab  indoSio  exfcriptore^  per  fervir- 
mi  delle  parole  del  P.  de  Rubeis,  E cq- 
me  infarti  poteva  dirli  ali*  anno  759<i, 
che  la  Città  d’  Uderzo,  fu  la- prima  Sede 
della  Mirra  Epifeopa le  di  Ceneda  , fe  ab- 
biam  veduto, allo  HcrlTo  anno  nominato 
Tervifanp  come  Vefeovo,  Opìtergienfe? 
Avrebbe  la  Chiefa  di  Uderzo  avuti  due 
Vefcqvi,  l’uno  Valentino  ^di  Ceneda,  V 
altro  Benenatp  fuo  proprio ^ Dal  Deere-  ' 
dunque  di  Luirprando  nulla  coDcludefr 
contro  la  nolira  teli , che  non  può  elfere 
.atterrata  da  un- monumento, -che  ha  tan- 
ti caratteri  di  lailità»  Mi  vien  detto  che 
in  Uderzo  li  legga  una  oonj  .^antica  In- 
f^rizjooe,  in  ,cui  iG  da  notizia,  che  da 
.Uderzo^  fu  traslata  a Ceneda  la  Sede, 
ed  anni  fono  mi  venne  alla  -piano  una 
jiiccola  liair.pa  , in  cui  voleafi  provare  lo 
ftefTo,  non  mi  licordo  con  quali  ragioni. 
Ognuno  pub  fare  fcolpire  , e fcrivere 
quanto  egli  t io  grado,  ma  non  così  di 

far-  ' 
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delta  Città'  dì  Ceneda . 35 

farlo  credere  fenza  buone  ragióni , che  in 
quella  caufa  mancano  da  ogni  lato  j co* 
me  finora  abbiamo  mofirato . 

37.  Quella  infign^  Cbiefa  , e quell’  II- 
lufire  antico  Municipio'  Roma'no  ci  ha 
dato  un  Santo  Protettore  in  S>  Tiziano  « 
il  quale  con  una  da  noi  non  meritata  parzia- 
lità ha  voluto  dopo  morte  effere  trasferi- 
to a Ceneda  t dpve  avefiero.ripofo  lefue 
ceneri  venei^nde.  Per  gratitudine  a tan- 
to fuo  Benefizio- quelli  Cittadini  gli  han- 
no da  molti  fecóli  predato  ogni  culto  piii 
religiofò,‘e  Tempre  tenuto  -per  una  delle ^ 
loro  cofe  le  pili' care,  e preziòfe;  intan- 
to che  nel  1/90^^  cOdretti  dalia  forte  dèl- 
ia guerra -di  códìtuirfi  con  un  trattato  di. 
pace' Cittadini  di' Trevigi  con  dure  con- 
dizioni ì che  poi- non  ebbero  effetto,  rot-  . 
t'a  dì,  nuòvo  la 'gueffà' , ‘frà  li- patti  del  ' 
prì'mò  accòrdo  vollero.!  Cenèdefi,  che  i 
Tri vigrahi 'lóro  prothetteffero  ; che  di  la- 
-fcìare.  ad  efli  la  cudodia  del  Corpo-di  S> 
Tiziano Muratóri  Antichità  Ital  pag. 
'1.Ò5.  ;;^i77.,  194.,  Nella  loro  Cattedrale 
^a  ;; Marra  -Vergine  Alfunta*  ^ dedicata  non 
giilì  à;'qpedó  Santo  come  d . dicono  buù- 
'na  iiiént'e  le  fuè  'Lèzioni , ejus  nominè  Tc- 
clejram  confirtixerttnt  f confervano  in  Ino- 
fepàrato , < e fotterràneo  le  facre^  reli- 
quiè  ; '-e  da'^Lùrficohofcono  protezione, 
e'  fpÌendore.^'óyèndo  fa'  divozióne  de’Mo- 
•nàrchi  nélli  ‘^ireéioti 'tempi  yerfo  del  San- 
to^ fàtto. ad  efrt  godere  hiòlti  vantàggiv 
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' .,^8.  Uioclloazipne  ) che/àlcuoi  hanno 
avuta  ^er  .r opinione  4.3 '.tne  impugnata» 
può  faéilmente  efli^re  prgynpota,  dai- cre- 
dere > .cheiCeneda-tanto -prinia 

flruziooe.  divU-derzo- -non, ,fbCfe  «cosi  tu;.e- 
•fciuta. di.  AòÌ*3nti.,;\e-Jn^.,taje'!^àdo., ^d* 
.4 vere  una  Sede.  VefcoyiU^,  Péi;’,iog!iere 
an.Qora  que^io  ipregindizio  > my.fonb  de- 
terminato qgà.  da  ultimò  per  .compìmen- 
:to  della  prtfente  .trattazione,,  dif  .toccaré 
JeggiermeiMe».e  dia  volo  quanto  puÒ  rac- 
-coglkrfi.jn  (sne’tÉimpj,^  dinri 'dolio ‘Sta- 
lo ;di,-  quglk  ;Citfcà.>-,;; . 

^“^4.0;  .non  -vog-liaQ'cheJPJinio  V 
abbia  ’ ind ieaia  iottq  nome  ^ 3|  .'..^‘ccédo'  , 

• cocformerat  detto  nel.l*aMgràfa.  prjmq» 
puma  dell  ^rruzeiopa  de  Barbari  non  tror 

-vali  predo,  .«^an  Awo/e-^  ; l^eir,Itmè^^ 

• fio  d’ Antonino  -ovè, ’JbnQ.  ‘ kgaate  .Alti- 
-Ho.4  ConcordiajriPpuetgto,  ipy.ano  li  qer- 
carébfbe  .CenedA,cfegnandc>-  ^nelL'Ttiòerà;- 
-rio  le  )(kade  pai.liwrì  t,.n  eife /eh’ 
-erano  ;tul.-,ta.mtbÌiiò,iPfrjA9|fiÌM  ^ 

la;.MewcpQÌi  antuttpeiÒ^  notùìafera  ' jl 

Cellario  Ge.ogr.  anuq.'MiS.'Sr'C  ^ .^Jag- 
70-  dì  chiamarla*  Oppìdum  Ceneta  . , , 

■ ’ .;  ò .1 
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delh  città . dì  Cetìeda . ^7 

Jitum  paulo]  fu peft US  inter  Plavem  , Ó*. 
Liquenùam  , Muniòpium _^anùquum  . Di 
queih  Tua  antica  efilienza  ne  fanno  fede 
le  Medaglie  in  qualche  numero  trovate 
di  quando  in  quando- entro  al  Tuo  circuì*' 
to,.  e fulli  . fcogli  degli  alti  Colli,  che  fo- 
no alle  fuB  fpalle,  dove  non  vi  refta  ve- 
lligio,  che  mai  vi  fodero  abitazioni.  Io 
ne  ho  vedute  di  Confolari  della  Fami- 
glia Cordia  , Claudia,  Tituria  ; del  T rium- 
viro' Lepido  della  Vittoria  Axiaca  , dì 
Germanico,  d’  Agrippina^,  di  Caj  ) , e, 
Lucio  Cefari , «una  beiiilTimà  in  oro  di 
Tiberio,  di  yefpafiano , di  'Gallieno,  dij 
Clodio  Albino  in  argento  , ed_  altre  dè’, 
più  baffi  tqmpi . Li  più  vecchi  di /me*  ri- 
cordano lo,  fcoprimento'di  buona  quanti- 
tà nell’ antico  Camello  .eretta  Culle  cime 
d’alto,  e feofeefo  Colle,  che  dominava 
la  Città  , e di.  cui  ora  altrol  non  fnpra-‘ 
v^anzanó  che  .poche*  tJ^ura  mefla'té.  Non 
è fuori, di- jagiotìe,fil  dire»  che  quà'alrtìe-, 
no  ; folle  ttO  -pollo  )»  *0  corncy  ili  diremmo 
oggi  ) ’ (un  .quartiere, , .toè  Le§i on i Stailo-], 
liarie^,'-  ohg-  fappiamo  elTere  date  pófte 
Bella..yenezia  i'  e.  ditìribuiie^^qialfime  .alle 
imboccature  deile  Alpi,  per  cenere  à fre- 
no, i' Barbari  , e guardare  l’ lealia  . .i'  ’** 
-1:48,.  Che,pa>.|fo^e  dai  I\*et hi,  l’onda ù,» 
widifibaia  d^’^iomanj  , comQ  X9  ;yuoIe  jl 
Graziapit^  oaiwà,  Cftlbiai^  'di  Hènéu  ,j‘c^^ 
ine  ailtji.^opiqv^fjq^y  ;?oh  ròn(iaj'^a  >rò-; 
iioqieoia-^ifeno.,.  fhe^mi  )[j^a.'.VienntQ  al|e 
inani,  n§  iquefi:!  lAutp*"*  *;ip?f|anò  B’ on- 
de* s’ abbiano,  itr4ite.,queflej  nóilzie/^  ““ 


^8  helli  pnmh'Vefccfw 
diffetto'  dell?'  Scrittori  de^  pafTati  Secoli  » 
tnaffìmamente  dell!  due  ultimi  voler  trar- 
re le  Genèalogie  dai  Figliuoli  di  Noè,  e 
almeoo  dalla  prefa  di  Troja;*  e fl^accia- 
00  di  frequente  favole,  e fogni . Sono 
alieniffimo  di  così  penfare . Anzi  fìimo, 
che  fe  qualche  pregio  vuoili  che  abbiano 
le  Nazioni’,  e Città  per '!’•  antica  loro 
origine,  allora  folo  credo'  elTere  per  tale 
fregio  commendabili,,  quando  abbiano 
con  la  fortuna , e gloriofe  ^ azioni  d’  Uo- 
mini Eccellenti  follenuto  in  ogni  tempo 
quello  loro  fplendore  d'  antichità . Ma  fe 
per  le  vicende  de'  tempi  decadute  ' fiauo  y 
e celiato  abbiano  di'  produrre  Cittadini 
indullriolì,  atVivi,  amanti  delle  ircili  co->. 
gnizioni , nemici  dell' ozio,  e'  della-  mor-' 
bidezza  , ricadono  nell' àvvilimento , nel- 
la ofcurità,  e dimenticanza,  da  cui  trat- 
te le  aveano  ì loro  Progenitori..  ' ’ ;• 

41.  Rellriógiamoci  dunque  ^i  cib- folo, 
che  ha'fooclamentD  dalla  Storia,* e di- 
fcendiamo ‘ vicino,  al  tempo  io  cui  fi  è 
veduto,  che  Vindemio  fu ^ '\Pefcovo ' di 
Cén'eda,  e che  però  quivi  era  eretta  già 
là  'Sede  Vefcovile.  Stabilitili  *i  Barbari 
nel  V/ ‘Secolo  in  quélla  ellrema  parte 
Italia,'  li  Franchi  dopo  la  morte  di  Teo^ 
debertó  pa'ffàta'la  metà'  del  Secolò  aper- 
tali la  llrada  per  Ih 'Liguria  , 

Cottié  'òccàpaTonò'^anch*  grao^parte 
della  Venezia  , hÓB  potatodtP’  i <3o«  refi 
prima ’fuperiòri  a’‘RomatìVki!'qUfefte  pari^ 
ti  cc^trrahaire  V Frèriclii  Infietne^  tdd*ai 
Ro^n'rJ  Anzi  avéDdcr^ì  Franchi  ^trovato 

li  due 


/ * • 

/ della  Città  di-Ceneda,  39 

' lì  dùe  opponi  partiti  dei  Goti , e dei  Ra- 
• roani  indeboliti,  e fpolTati  per  le  conti- 
nue fazioni,  fi  dilatarono  ampiamente  « 
Poche  terre  recarono  più  ai  Goti,  ed 
occupando  i Romani  le  Città  rivolce  al 
Mare  per  la  piu  facile  communicazione', 
e foccorfi , che  ricevevano  dall’  Impero 
Orientale  , i Franchi  fi  tollero  quali  tut- 
te le  altre  diverfo  il  monte*  Tutte  que- 
lle notizie  le  dobbiamo  a Procopio  de 
Bell.  Gotic.  lib  3.  C.  24. , 29. , 33. 

42.  Or  ferobra , che  la  Sede. principa- 
le de’ Franchi  nella.  Venezia  folle' Cene*; 
da,  collocata  alla  .radice,  de’ monti  in 
luogo. dove- curvandoli  il  terreno  in  arcOf 
la  corda  formali  da  piccole  prominenze  , 
e la  fchiena  e i lati  vengono  dìlfeli  dal? 
le  Alpi  .•  CoDciofìachè  ci  riferifce  Aga- 
thia  ai  luogo  citato  §.  I- , che  a Cene- 
da.  Q^oà  oppìdum  in  ip/orum  eraf,jpate- 
fiate  , fi  ritirarono  i Franchi , dappoiché 
letto  di  Leutari  loro  Duce  furono  all’ 
Apennino  Sconfitti  da  Artabàne  ; quivi 
fi  tennero  forti  , benché  qqafi,,cpn(unti 
da  malattie  contagiofe . Q.uefi;o  avveni- 
mento. viene  dal  Muratori  Anna),  d’ 
Ital.  T»  3.  pag.  44.  regilirato  all’  anno 
554.'  il  17.  de!  Pontefr  V'gili<5  » 28. 

di  Ginfiiniano,  e.,conreDte  por  egli,  ch^ 
il  luogo  della  ritirata  . de’  Franc)i>\  foflj^ 
Ceneda ^ benchè-gli,  muova  qualche  dubt 
bio  Paolo  Diacono.,  che  fcriveva  due.  ^ 
coli  dopo  Àgathia,.  il  quale  li  fa  rifugiro 
fra  Verona j e Trento. 

. 43.  Non  abbiamo  altra  notizia .fino 
i.,..  ai* 


Di: 


. Dell)  primi  Vefcovi  ■ 
al  tempo  di  Grimoaldo , ed  alla  dlflru- 
2Ìone‘  d’Uderzò,  che  cadde,  fecondo  fi 
è dettò,  verfo  il  666.  poco  più  d’un  Se- 
colo dopo  la  Rot^a , e ’l  ritiro  de’  Fran- 
chi a Ceneda  . Saziata  crudelmente  da 
Grimoaldo  la  fua  vendetta  collo  flermi- 
nio  di  Uderzo,  foggiunge  Paolo  Diaco- 
no lib.  5.  C.  27.  ,-  che  tutto  il  Territo- 
rio Opitergino  fu  divifo  fra  li  Forojule- 
fi  , Trivigiani-,  e Ceoedefi  . Eorumque  ^ 
qui  ibi  aderant , fines\  Forofuiìanis , Tar^ 
vijirtìfqùe  ì & Cenetevfibus  di  vi  fi  t , Sulle 
quali  paròle  aPnofirb  'propofitó-è  oppor- 
tuno di  ofiervate.  Primo,  che  quefìi  tre 
popoli  a ccompagnaronc)  Grimoaldo  alla 
im prefa  di  Uderzo,-'  qui  ibi  aderant  ^ e 
probabilmente  componevano  o'  tutta  , o 
parte  della  fua  armata.-  Forfè' a Ceneda 
già  v’era  fiabilito  uno  de’ principali  Lon- 
gobardicome  ne  troviamo  pochi. anni 
dopo.  Secondo,  che  a Cenedefi  tocca- 
rono in  parità  colli  altri  due  Popoli  le 
fpoglie-  nella  divifione'  del  Territòrio", 
lina  sì  fatta  difiribuzione  ci  fcuopreì  che 
i'Ccnedefi  formavano  iallorà  un' popolo, 
che  era  'egualmente  confiderato  a poco 
delle  altre  due  ProvfD.de . Non^  c dun- 
que 'a  flupirfiv  lé  fra-  effi  ancora-  vi  fofTe 
già  eretta  una  Cattedra' Vefcovile  . Non 
andrebbe  forfè  lungi  dal  vero,  chi  dicef- 
féV^che  la  porzióne^  affegnata  ' a Cenedefì 
fbffe' quella,  che  ancor  oggi  forma  queU 
Icf  parte  di‘Diocefi  , die  dopo  di  Tervi- 
fano  73.  anni  dopò  la  diftruzione,  e di- 
vifiòne  fatta  da  Grimoaldo  fi:  unì  colla 
- Dio- 


. ' dèlia  Città  di  Ceiieda . 4V . 

:Dìórcefi ’Cett'edéfè  : EHa  fi  fiendé' da  iT- 
‘derzó'  fra  ?a  .‘Piave  , 'è  ia  Liveozà  fitìò 

alla  maremma.  ■ .. 

44  Di  fede  principale  dé*  Frànclfi , cfìe 
era  Ceneda  alia^  metà  del  VI.  Secolo^, 
alla  fine  del  VII.,  ed  al  principio  delF 
Vili,  era  divenuta  uno  llabìlimento  de* 
più  rignardevoli  de’  Longobardi  ; men- 
tre faliiftevano  ancora  li  Vefcovi  dì  U- 
derzo,  che  ne  confervavano  il  tito'o  ri- 
fugiti in  Eraclea  ^ -come  a1)biamo  dalla 
Cronaca  del  Dandolo  . Ne  fiamo  ac- 
certati dallo  fieffo  Paolo  Diacono  lib. 

C.  9.  in  coi  ci  afficura^  che  all’  anno 
705.  incirca  rilfedeva  in  Ceneda  un  proprio 
Duca  . Era  cofiui  Orfo,  che  uh  moderno 
Scrittore  confonde  con  Urfino  Vefcovo» 
Fratello  di  Pietro  Duca  di  Forojul'o , e 
Figlio  di  Maniche,  che  era  il  primo  fra 
Longobardi  in  quelle  Regioni  fotro  det 
Rè  Ariperto  IL  .....  Da  cibr  rilevali 
chiaramente,  che  fra  le  Città  della  Ve-^- 
nezia  era  Ceneda  fra  le  prinM,  mentre 
di  due  Fratelli  IF più  cofpicui  della  na- 
zione Dominante,  1*  uno  rifiedeva  in 
Ceneda,  e l’altro  nella  Capitale  lleffa. 
della  Venezia  . ^ . 

45.  Non  difpiacerà  forfè,  .che -a  que* 
fio  luogo  ricordi  un  dono  fatto  da  que- 
llo Orfo  Duca  di  Ceneda  alla  Ch’efa  di , 
Forojulio , s che  tuttora  fi  cufiodifce  nel- 
la Lipfanoteca  di  quell’  Illullre  Capito- 
lo. Quella  è una  Tabella  d’ Avorio  coll* 
immagine  del  CrocefilTo,  delineata  nell* 
©pera  del  P.  de  Rubeis  C-  2?.  pag-  524. 

• ■ ! : j . ''  . Con- 


4^  ^ * DeUì  primi  Ve/c&yti  | 

Con  li  epe  nella  fua  Epìgrafe  qna  partì-  i 
coarità.non  flifagradevofc  agli -amatoti 
delle  Cnfljaae  amidiita . diamo  pri-  ' > 
ma  la  Tabella.  « -n 
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dèlia  ChtH  dì  Ceneda»  43 
4.6,  Molto  di  rado  innanzi  al  SecoFo 
XVI.  le  Tavole  della  Croce  fi  veggono 
decorate  con  tale  titolo . La  ragione  per  ' 
coi  fi  ommetteva  il  titolo  ci  viene  "efpo- 
fia  dal  dotto  Sig.D.  Gio:  Battila  Schiop.> 
paialba  nella  erudita  Dififertazioóe  fopra 
l’antica  Tabella  Greca  donata  dall’  am- 
plifiìmo,  e venerabile  Cardinale  Bcfia- 
riocre  alla  Scuola  di  S.  Maria  della  Cà- 
tità  di  Venezia.  Conciofiachè.,  dice  e- 
gii , fegnendo  il  parere  del  Ch.  Ab.  Bot- 
tolomeo  Sabbionato,’  per  mille  anni  in- 
circa , come  ricavali  dalla  Cronica  di  Ste- 
fano Infefiura,  il  titolo  della  Croce  (let- 
te occultato,  cioè'^fino  all’ anno  Si 
fcoperfe  lotto  Innocenzo  Vili,  nella  foin- 
mità  deir  arco  della  Bafilica  Sefioriana  , 
ivi  racchiufo  da  'S.  Elena  , fecondo  che 
lo  indica  la  Infcrizione  dì  quella  Bafili- 
cav  ovvero  da  Valentiniano  III.,  che 
prefe  l’  Impero  raD.  425.  .Quindi  innan- 
zi al  Secolo  XV r.  quafi  tutti  gli  Arte- 
fici formando  la  Croce  , e non  volendo 
dall*  originale  allontanarli  per  nna  certa 
Religiola  olTervanza,  la  rapprefentavaliì» 
lenza  titolo.  Così-leggefi  in  quella  Dii* 
fertazìone  pag.  37.  Ciò  fuppofio , quella 
Tabella,  o fia  Pace,  come  volgarmente 
fi  appella , di  Orlo  Duca  rendefi  piò  of- 
- fervabile , portando  fino  dal  principio  dell* 
Vili.  Secolo  il  titolo  di  fefus  Nazare- 
nus  Rex  J udaorurh  • 

47.  Ripafsò  Ceneda  nello  lleflb  VIIF; 
Secolo  dai  Longohartfi  lotto  il  Dominio 
dei  Francefi , avendola  ad  elTi  tolta  Car- 
lo-Magno  Tanno  776.  fatto  decapitare 

Ro- 


44  • belìi  primi  VefcùMÌ 

Roibgaudo  Duca  di  .^Foroiulio  lafclb  in 
,curtodi.a  de’  Franccfi  ,Ìe  altre  Città  , che 
•^aveano  tenuto  per  li  Longobardi,  parten- 
^do  pai,  egli  da.  auede  Regioni  dopo  Ja 
PaCqua  .di  quell,  anno,  che  celebri  in 
,^*Trevjgi..  Tanto  ricavali  dalla  Cronaca 
di  Sigeberto  inferita  nel  T.  V * della  Rac- 
colta Rer^  Gallic.  & Francie.  Script,  pag. 

48.  Mantenneli  poi  per  pib , Secoli  in 
..tale  grado  da.e^^ere  copfiderata  fra  le  pri- 
vine Città  di  qqerte  Contrade.  In  prova 
. di' ne  accennerb  foltaqto  alcuni  Do- 
cumenti. Al  Mefe  di.  Fèbbrajo  l’anno 
. 8517.  tenne  in  Ceneda.  il  Rè  Berengario 
il  Foro,  o Corte.  Sigpn.  de  RegnoTtal, 
Nei  9^.:  quegli.,  addm^tnenti  ,alle 
Leggi  di  Lattario  .{non";  vi  fono  tnarca  je 
^ in  quelle  parti , che  Padova  j Trevigì , 

, Feitre,  Cene^da  ed  Aidlo,  -Nel^ 
fu  ;cbrBprera  nella  pace*  di  .Coftanza  , per 
.cui  Federico  Tmp. , ed  Enrico  tuo  Figlio 
^ fi  paciFcaronp  colle  Città  Italiane  , e le 
.fregiarono  di  molte  grazie,  e privilegi . 
;qu  erti  privilegi  non  ottépne  Ceneda , ma 
,, la  fola -pace,  e." buona  grazia  di-Federi- 
/co . Le  Città  .che  furono  polle  alla  lltlTa 
j condizione  con  Ceneda  fono.  Hìs^  autem 
\Ghitatibus . , , pacem  y gtatìam  no- 

rjirani  concedimus  -,  verum  eoncefftonem  non 
facimus  f videlieet  , . Teltria^  Bellu- 

no., Cenetie  .‘ Sìgoxi.  lib.  15.  pàg.Ó3.  Edif, 
Bonon.  L’anno  MCXI.  da  Enrico  V. 
,Àn  una  convenzione  con  Ordelafo  Doge 
."di  Venezia,  alle  Calende  di.Gennaro  1’ 
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j}  (ìelLt  Città  di  "Cenema . ^ 45 
i inno  IV.  del  fa  or  Impero  fra  i popoli  di 
B quelle  Regioni  non  tono  nominati  che  li 
ù Trevigiani,  Forojnliefi,  e Cenedefi.  11 
li  tello  è regidrato  nel  Diploma  riportato 
Il  dal-Lainig  T.  2.  parr.  2.  p.  i95r^,  n. 7; 
* Sunttxmjiro  futer  Papieyifes  ^ MedioUnen- 
I ffSf  Paduenfes^  T arv'Jien/es , Forojulìenfes  ,• 
Ceneienfes  ^ Ó*  cunÙi  i Ex  pr<cdido 

t vero  Ducatu  yenttije ..  Lo . fteflb  Lnintg  T. 
I»  IV.  pag.  1615.  trafori  ve  altro  Strumento 
n fra  Lodovico  Rè  d’  Ungheria,. e Gio- 
i vanni  Dolfino  Doge  fatto  l'anno  iJS^.V 
>3  in  coi  il  Rè  a!  Veneziani  redituifce: 
w netis  omnia  - in  partiòùs .Tarvijii  Ceni'*» 

i Ut  atque  Hifiria  occupata , Al  ij8r.  fra. 
;,{  li  Capitoli  propolH  per  la  pace^con^  Fran-* 
1}  cefco  da  Carrara  Sig;  di  Padova y nei 
i,  Capitolo  fi  dice.  CAe  Jimilmente  fia  dato, 
ad  ejfo  Signore,  H ì^efcovado  -di  Cene  da 
r con  tutte  le  terre , e luoghi  pertinenti  ad 
e^it  e quejìp{  vuole  per  buono  e pacifico. 
Statò  di  tutta-  la  Marca  Trlvigiana^  e: 
fpezjalmente  degli  abitanti  di.  quelle ^pat>ii‘ 
ti,j  'acciò  non.-'Jtano  più , afflitti  da  occul* 
te  ^ e nianifejìe  p^jìilenze  di  guerra»  JMa* 
non  feguì  a!iara^ia!.pace  . . Cosivi]  Murar: 
tori  T.  XV.  Rer.  Ital;  Script,  pag.  780*^ 
Giovb  a mantenerla  in  tal. grado  la  po«- 
tente^Cafa. de’-Signcti'  di  damino  ,ii  che! 
avendo  avuta  la  ioed’  orlane  nel  fuO'Xeifi 
ri  torio' >!ungò  óempd  (la 'SignoreggiaroBO>  q 
f.' 49;^ .''Tutte,  quelle uDillidzióni  i 
morie  V maggior  tcopiaj  forfè,  rejdàtf 

vano^  ^ue  Secoli  fono,'  fecero  tiiré  a.Pie»*' 
rio  -ValeriaDO:^ 'mentre fcrivevar  con  inol-; 
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>,  Antico  cofluoie  fra  gli  era- 
diti  amatori  delle  cofe  £c* 
clefiaftiche  di  fcrìvere- T-ifto- 
..ria  de’  Monifteri , rifgeutrdan- 
dtoli  come  tanti  raonameoci 
lilulìri  di  pietà  e di  perfezione  criftiana  , 
Non  ha  forfè  dal  (ettimo  Secolo  della 
Chiefa  io  Mon Utero  .alcuno',  del  quale 
niOD  Uìafì  per  qualche  erudito  fcritcpre  rin- 
tracciata la  origine  e le  vicende  , è tu- 
fQselìane  ai  poìteri,  la  memoria*  A qne- 
fio  genere  di  erudizione  fì  riferificono  lie 
Notizie  Jiorìche  e critiche  y che  intorno  M 
uno  de’  piU  antichi  .Moniffeti  ^1  Friulf,. 
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eftefe  per  comando  di  chi  ( i ) poh  tutto 
fopra  di  me,  ho  Toner  di  preìentarvi  , 
MonGgnore,  Su  di  quefto  argomento  han- 
no veramente  yerfato  due  vaienti  Scric- 
• tori  (2)y  ma  non  otiante  ia  capacità  lo- 
ro alla  mia  fuperiore  d’aHai,  efllo  ert 
tuttavia  rimafo  in'  mólte* tenebre  ravvol- 
to . Qualunque  però  lìafì  quello  mio 
voto,  io  non  ebbi  a efitar  molto  per  de- 
,termmaro:>i' a fregiarlo  del*  votlro-Nome*  I 
concorrendo  in  voi  tuVte  quelle  qualità 
di  animo  e di  fpirito , che  lì  richiedono 
per  follenerlo  ed  accreditarlo  ; vale  a di- 
re Nobiltà  di  nafeira  refa  maggiormente 
chiara  per  T aggregazion  con  prove  di  vo- 
lìra  Famiglia  al  Patriziato  Romano,  e 
per  la  Croce  di  Giullizia  conleguita  alT 
infìgne  Ordine  di  San  Giorgio  di  Bavie- 
ra, perfpicacia  e. coltura  d’ingegno,  del- 
la quale  ne  avete  dam  de’  faggi  al  Pub- 
blico (3),  e per  cui  elfendo  voi  attua- 
le Cameriere  fegreio  della  fanta  memo-'> 
ria  di. ,PP.‘ Clemente  Xlll.  pfefceito 
(le  alla' cuBodia  della  (ua  domeilica 'Bt-  1 
blioteca,’  bontà''  fìnajmeate  e gentilezza 
di  carattere,  onde  vi  reàdeite  caro  e, IH- 
inabiie  a tutti  quelli,  che  vi  conofeonq,] 

, -,  'e  per*  • 

r*lv^  ' * • o.  *'  • . ' • * 

^ ' ('I  ) ''Monfignéf^  Clan^ìfQtàmo  Grade»^o*  1 
ZitlantilftMo  'ed  erudì Ù0imo  Artivef covo  di'  | 
Udine,  ^ ^ ' " ■ • ‘ - ■ 

t ly  . Bini  t 'Lirkti',  thè  a fuo  luogo  fi 
eiteranno,".  ^ I 

( 3 ) Rgecolta  éC  Opufe.  del  P.  Caloge» 
rà  Tom.  XXX^.  XXXmu  XL, 

i i ■ 
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e per  cui  rimane  tuttavia  in  Roma  la 
più  vantaggiofa  opin-one  di  Voit  Qpefte 
ed  altre  prerogative  , che  ,vi  diftinguono, 
mi  fanno  ragionevolmente  fperare  che 
quefta  mia,  qjual  fìafi  letteraria  fatica, 
pofla  incontrare  il  vortro  compatimento, 
e con  eflb  quello  del  Pubblico.  Io  farò 
contento  abballanza , fe  di  tanto  mi  farà 
cortefe  la  fortuna  j ma  più  ancora  fe  ot- 
terrò la  continuazione  della  vofira  gra- 
zia, alla , qaaJe- divotamente  .noi  racco- 
mando* 
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STodio  della  Storia  ‘ Monadica  (]uantcj 
utile.  Viene  prefcritto  dall*^  Accade- 
mia di  Udine.  OÌcurità  della  origine  del 
Moniftero  di  Géniona , Scienza  dell’  an- 
tichità qoanto  dilHcile  < 

I r. 


Ha  chi  credette  perduta  ogni  fraccij 
A ella  origine.  Se  vi  fieno  fiate  Mona- 
che in  Gemona  nel  IV.  fecolo  della 
Chiefa.  Quali  fieno  le  Vergini  "Emonefi , 
Comune  rp=nione  intorno  l’antica  F.mo- 
Vii.  Ragion!  di  ron  credere  Cemonefi  Itf 
dette  Sacre  Vergini. 

III. 

Monifiero  di  Gemona  perché  det- 
to Cell.f.  Antica  difciplina  dette  intorno 
le  Celle  Monadiche . Motivi  di  qnefia 
infiituzione.  Priorati  appartenenti  a Mo-,  i 
nache.  Piti  Monifieri  dipendenti  da  ona 
fola  Badefifa  . 

I V. 

Cella  di  Gemona  dipendente  dal  Mo-  { 
nifiero  di  Sant’ Agnefe  . Serve  di  rifugio 
alle  Monache  in  occafion  di  guerre.  Al. 
cune  vi  dimorano  del  continuo  Talvol- 
ta If  Oblate.  Per  lo  più  perù  Cenverfe. 
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Diftinzioà;  di . G)aver£s'  antiche  fi  ino* 
derne.,  , 

■ . . V..  ■ ./: 

Nuova  Cella  in  Gemona  dipendente 
dal  Mooiftero  di  Sant’  Asoefe.  Corre  Mo- 
nadica cofa  fìa  . DiTciplina  fcadota  net 
Monidero  di  Sant'  Agnefe  Difficoltà  deir 
la.  riforma  . Patertni  introdotti  in  Gemo- 
na.  Loro-Vefcovo.  Loro  audacia.  Quan- 
to fuffiiiedero  nel  Friuli. 

V I.  ; 

Monideri  periti  per  la  infedeltà  de’ Di- 
L'niori.  S*  introduce  nella  Cella  di  Ge- 
mona  la  Regola- di  .Santa  Chiara*  Zelo 
dei  Patriarca  Raimondo*  Riforma  un  al- 
tro Monidefo  in  Cividale.  Autorità  ri- 
chieda per  edinguer  una  Cella*  Diretto- 
li del  nuovo  Monidero.  . * < 

VII.  , 

Anacronifmo  di  un  recente  Scrittore. 
Mala  intelligenza  di  un  Documento . S’ 
introduce  la  Regola  Minoririca  nella  Cel- 
la > non  l’abito*  Varia  difcipiina  intorno 
ciò*  Non  tutte  le  Monache  di  Sant’  A- 
gnefe  abbracciano  il  nuovo  Indìtuto.  , 
Vili. 

Donazione  fatta  al  nuovo  Monidero. 
Spedali  predo  Monideri  e Celie.  Moti- 
vo di  iqueda  anione  • Autorità  richieda 
dei  Vefeovi  per  la  erezione  degli  Speda- 
li. Le  Monache  Chiarine  indituite  eredi 
dal  BafadooOa  • 

I X.  ^ 

‘Antica  autorità  de’  Vefcovi  fopra  ìM^ 
oideri . Loro  vigilanza  lopra  la  difeipn- 
oa.  Avvocati  de’  Monideri . Loro  uffi- 
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2Ìo'.  Le  Moniche  di  Sant* ’Agnefe  foth- 
datrici  del  nuovo  Monidero  di  Gemona-* 
Opinione  .contraria  confutata. 

• '.X.  ' ' 

Il  Monillero  di  Getnona  dipende  dal 
'tblo  Prelato.  Giufpatronato  come  (ì  ac- 

3 oidi.  Difciplina  antica  intorno  ciò.  Il 
iritto  moderno  elTa  preferi  va. 'Giure  cU. 
vile  e pratica  de*  Principi  uniformi  ai 
giure  canonico.*  '• 

SOMMARIO 

DEtlA  STORIA 

CAPITOLOr. 

Della,  fondazione  della  dininzion  di 
Monache  e di  Converfe , de’  titoli  » e 
della  regolare  òffervanza. 

C A P;  IL 

I 

Delle  Donazioni  fatte  al  Monifiero, 
♦ de’pefi  annefTi. 

CAP.  1 1 r. 

Dei  beni,  che  ereditavano  le  Mona- 
che particolari,  e de’ teda  memi . 

CARI  V.  - 

"Della  Claufura,  dell’  Oratòrio  priva- 
to , e delta  Chiefa  pubblica . 

* ^ 

CAPi 
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^ 'c  A-  p.  V.  . ! ' 

Si  narrano  le  vicende  del  Monidero  " 

^ dair  anno  13^6,  fìoo  all’ anno  1494. 

I C A P.  V I. 

li  Si  continuano  a narrar  le  vicende  del 
Moniftero  dall’ anno  i494*  lino  al  15^^* 

C A P.  V I I. 

Di  ciò  che  accadde  dal  i5dSt  lino  al 
177^. 
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PREFAZION  E 

.1  f * • . - y ’ • ♦ 

DELL 

A U T O R E. 

i * t 

Gauno,  che  abbia,  quaklue  ^Q* 
lio  di  Erudizione  ,1  la  che  fen- 
za  il  foccorfo  della  Storia  Mo-  | 
nafiica  maJ  potrebbe  appren-  ■ 
derfi  la  Ec;le(Ì3lìica  , e la  Ci-  ] 
notizie  ai  badate  , 
de  Monii'reri  Oltramontani  I’  immortale 
Mabiilone  negli  atti  de’ Benedetti- 
ni  e negli  Annali  JBenedettini , Non  mi- 
nori forfè  ce  ne  avrebbe  egli  date  V Emi- 
nentiflimo  Quirini  degli  Italici  (i),  fe 
, per  certi  riguardi , eflendo  ancor  Mona- 
co, non  ne  avelie  depollo  il  penliero . Il 
Muratori  ce  ne  ha  lomminiftfata  una' 
gran  copia  nella  Tua  gran  Raccolta  delle  . 

cofe  Italiche  e nelle  lue  dilTertazioni  del  ' 

medio  Evo.  E rrjolro  ultimamente  fi  fo-  | 
no  fegnalati  nella 'Storia  del  loro  Ordine  | 
Camaldolefe  i chiarilEmi  Padri  Mitra-  i 
relli -e  Colladoni . Sarebbe  defiderabile che  ! 
ogni  Ordine  Religiofo  Icrlvefle  la  Storia 
del  fao  con  uguale  copia  di  monumenti . 

Che  fe  non  folo  gli  Archivj  de’  Monaci  i 
fi  frugalferc,  ma  que’ delle  ^ittà  ancora  ' 

e de!' 

Ci)  Dìfsert.  de  Monaflica  Italia  biffo- 
ria  conferibenda . Roma  MDQCXl^llI.  . 
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e delle  Chiefe,  dove^eflì  ebbero  fede,* 
quante  memorie  forfè  fì  troverebbero  di 
MoniÓeri  o rovinati  o foppreflTi,  o dati 
in  Comìtienda  « e ci  metterebbero  innan- 
zi la.  loro  fondazione,  i lor  fondi,  le  tri- 
Oe  vicende,  e le  gefte  de’pib  illnltri  per- 
fonaggi?  Il  celebre  Signor  Lirati  ha  in 
una  Differtazione  ( i ) coro prefo' otto  Ba- 
die del  Frinii.  Di  quella  di  Cervigoano 
fi  gloria  di  eflerne  egli  lo  fcopritore-  Gli 
è però  fuggita  quello  di  Melo  a.fia  del 
Morco  ( 2 ),  che  l’anno  1559.  era  godu- 
ta dal  Cardinale  Carlo  Carraia,  e ren- 
devagli  'mille  dugento  Scudi  , come  ha 
un  MS  della  Relazione  del  Navagero, 
o,  conie  ha  un  altro  MS.  della  llelTa  Re- 
lazione, 1700.  in  numeri,  nei  quali  pe- 
rò è facile  Terrore.  Quella  Badia  è for- 
fè il  Benefizio  femplice  del  Caftello  di 
Mensy  ora  goduto  da  Monfignor  Giovan- 
ni Coiloredo  Canonico  di  Udine,  a cui 
rende  al  prefente  una  trecento  Ducati. 
Ma  tuttavia  quante  cofe  fì  porrebbero  dl- 
•ntcrno  quefti  efìinti  Monifteri?  loda- 
rò  forfè  la  floria  di  due , cioè  di  quello 
^ Rofazzo  e di  quel  di  Moggio.  Il  P. 
Bernardo  de  Rubeis  nella  Storia  della  fua 
Congregazione  ha  comprefo  anche  i Mo- 
n'ilerì  delle  Monache  del  Frinii,  ma  quel- 
li della  fua  Religione  folamente  . Tutta- 

' M 6 via 

( 1 ) Notiz.  del  Friuli  To.  V.  Udine 
1778-  ' 

( 2 ) Carrara  Vita  di  Paolo  IV.  To. 
II.  pag.  512.  Cefena  177Ò.,. 
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vja.  in  quefla  opera  e ne’  MooDfDenti  A* 
quiiejefì  ci  dà  egli  qua  e là  inolt&  nori- 
xle  di  altri  Mooiileri  . Dei  Mioòritici 
r)oi  non  abbiamo,  che  io.  fappia,  Qoria 
veruna  ella  luce*  Due  dotti  uomini , co- 
me davanti  fu  detto,  han  o ferino  dell’ 
antico  Moniiiero  di  Santa  Chiara  di  Gè- 
mona;  ma  avendo  io  per  comando  qi 
Monfignor  Illuiìrinfimo  *e  Revcrendi/Timo 
Giangiroiamo  Arcivefeovo  di  Udine  efa- 
jTiinate  le  Carte  ho  creduto  neceflario  ri- 
fare l’opera  tutta  quanta.  Nulla  io  avan- 
zo , che  non  Ca  a’  Documenti  appoggia- 
to. Nondimeno  vuolfi  confeffare  il  vero, 
le  memorie,  fu  cui  ho  lavorato  quella 
mia  Storia,  non  fono  che  rimaiugli  de- 
gl incendi  e della  negligenza  • de’  Moni- 
fieri,  o della  loro  perfìdia,  che. come  ho 
^ trovato  , ne  hanno  l.icerate  molte  carte  , 

C‘  parte  trafugate.  Tutto  quello  .mi  pub 
elcufare  drlU  fearfezza  dei  fatti,  ma  non 
j'Uà  del  modo,  con  cui  gli  avrò  trattati, 
u dell’ordine,  che  ho  dìviiatodi  tenere» 

Mj  intorno  ctò  lafciò,  che  i Leggitori 
ne  giudichimi.  I quali  quando  mi  fieno 
favorevoli  , doppio  frutto  io  coJgerb  del- 
ia mia  fatica  e nel  loro  favore,  e nejla 
dolce  ricordanza  di  aver  fatto  il  volére 
dei  vener>:t!Ìfm]o  mio  Prelato. 

I 
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! DISSERTAZIONE  PREVIA  ' • 

■'  ' . I 

“ Intorno  la  origine  deir  antico  Moni-  i, 

' Aeco  di  Santa,  Chiara , * 

, detto  anche  i 

* ’ ' ’ \ ■ 

J LA  CELLA,  DI  GEMONA, 

» . • , . . I 

^ RECITATA-  / 

^ DALL*  AUTORE-  . 

. NELL’  ACCADEMIA  : 

D I U D IN  E : 

• La  fera  de’  13.  di  Dicembre 

• ' del  1777- 

• / 

I 

• ' A i p ù giovevoli  fludii  , 

• I ^ che  dagli  amatori  della  lette- 

i|  raria  e della  ecclefiaftica  Sto- 

> ^ (.jil  ® anche  della  civile  fi  po- 

■ fano  intraprendere  , quello  , 

fenza  dubbio  è da  annoverarli  , che  rif>  ' 

guarda  alla  Monadica  Storia  . I .larghi 
privilegi!  or  dalla  Sede  Apofiolica  , or  ! 

dalla  Imperiale  Maelià , or  .dalia  regia 

munificenza  conceduti  ai  Monifieri , non 
piccol  lume  alla  Cronologia  pofion  reca- 
re alia  Geografia  , e alia  fioria  di  Perfo- 
naggi  fi  nel  Saceidozio,  come  nell’  Im- 
' pero  chiari  e iìlufiri . Che  fe  maggior 

cura  fi  avelie  delle  carte  e con  pih  dili-  ' 

. gen- 


le 


T4  ^ Dijfertazione 
geDza  n illadraffero , a quante  pretefifìo- 
ni  di  Jufpatronato , di  precedenze  e di 
altro  potrebbono  effe  fervire  a metter 
fine?  Ma  per  ciò,  che  rifgoarda  la  era- 
dizione,  in -vano  alcun  f)  avvtierebbe  di 
dover  molto  profittare  nella  Ecclefiaffica 
fforia,  fe  prima  non  deffeOpsra  alla  Mo- 
nadica . Ciò  fu  già  avs^ertito  dai  Mabil- 
loni , dai  Muratori  ^ dai  Querini,  dai 
Querini,  dai  Mittarelli , dai  Coffadoni  , 
e da  altri  tali.  Bene  dunque  efaviamen- 
te  avete  voi , omatiflìmi  'Accademici  , 
ffabilito  doverfì  in  queda  illuflre  adunan- 
za tra  gli  altri  punti  trattar  la  Storia 
Monadica  del  Friuli  ancora  (i)  Io,  per 
ubbidire  a queda  favia  legge,  trattarò 
lìafera,  poiché  mi  è dato  T onore  di  par- 
larvi da  quedo  ragguardevoliffìmo.  luogo  , 
cruditiffìmi  Signori  ^ un  punto  finora  igno- 
rato;  il  quale  verf^^rà  intorno  la  origine 
dell’ antico  MoniOero  di  Santa  Chiara, 
detto  anche  la  Cella  , diGemona*  Non 
altro  ordin  io  darò  al  mio  dire,  falvo 
quelTo , che  1*  argomento  fteffo  rni  mette 
davanti.  Cioè  io  cercherò  in  primo  luo- 
go e Ivolgerò-  fin  da  quando  abbia  avuto 
principio  in  Gemona.  li  Monachifmo 
e perchè  il  voffro  Monadero  fi  dka  Cf/- 
/j  ; iodi  perchè,  quando,  e da  chi  nie 
fia  data  introdotta  la  Regola  Minorlri- 
ca;  poi  chi  fia  da  dirfi  il  fondatore.  Che 
•'  ^ • fe-  . 

"Cf  ) V;  Fidolarlo  nella  Differt.  intor- 
ro  là  dona  del  Friuli  pag.  'x,  Udine 
1759.  ... 


Digitized  by  Google 


Intorno  F antico  Monìflero  ec»  15 
fe  Ja^fcienza  dell’ antichità  per  fcnthnen*; 
totdi  un  voHro  Concittadino  ( i ) cele-  - 
bre  per  Jo  iìedio  matematico,  non  me- 
no che  per  la  erudizione,  euge  lezione 
d’ infiniti  Scrittori  , memoria  felice  di 
ciò,  che  fcoperfero'y  arte  fiaa,  onde  di- 
fcemere  il  vero  dal  falfo,.il  leggitimo 
dal  fuppofio,  e talento  di  combinazione, 
per  cui  'da  tefii,  che  fembrano  indifferen- 
ti, o tratti  da  libri  rimoti  di  tempo,  di 
materia,  di  fiile,  fi  trarga  lume  fiì  veri- 
tà, voi  ben  vedete,  Signori,  quanto  io 
ho  b. fogno  del  vofiro  favorei 

II.  Avendo  il  chiarifTimo  Autor  delle 
Notizia  di  Gemona  y illulire  Socio  dì  que- 
lla Accademia,  fcritto  (2)  che  la  origi- 
ne di  quello  Monailero  è tanto  antica  , 
che  ogni  memoria  n’è  fiata  divorata  dal 
tempo  0 nafcofa  ,*  pare  che  eff-ndo=  egli 
pratichjfiìmo  delie  cole  antiche,  ci  abh<a 
levato  ogni  fperanza  di  rinvenirla  • Ma  . 
feaza.  niente  fminuire  la  molta  fiima , che 
abbiamo  della  fua  erudizione , veggiamo 
d’ internarci , fe  èpoffibile,  alquanto  pih  , 
ch’egli  non  fece,  nel  merito^  della  cofa,- 
e toglier  via  quella  difpcrazione  • Ben 
tn’ avveggo,  che  noi  entreremo  in  un  pi-, 
neprajo,  e che  volendo  ufcirne  e prole- 
■guire  il  cammino,  ci  avveniremoinmol- 

• • te^ 

( r)  Il  Signor  LAbaw;  Iacopo  Belgrado' 
nella  Dedica  del  Trono  di  Nettuno  Uh*- 
Jirato  pag.  7*  della  . (lampa  . di  .Cefena 

I7dÒ»  ' 1 <i  A r _ ^ 

(2)  Gap.  XVII.  pag. >130.  Y t 
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lé  ■ Dtjptf  tardone 

te  fcabrofità,  e ci  converrà  , andarci  or 
qnà  or  là  fa  per  malagevoli  vie  e diro* 
paté  ratnpicaodo , come  di  fe  diflfe  Dan* 

, te ‘ 

£ profe^ueodo  la  folinga  via  Fra.  le 
X fcheggie  e tra  rocchi  dello  fco* 
glio , - . ' • ■ 

Lo  piè  feoza  la  man  non  fi  fpe^ 
dia . 

t 

Ma  chi  fa  che  coli’  aggirarci  intorno , 
non  vengaci  fatto  di  fcoprirne  il  fegno  e 
afferarlo  ? ■ ' 

Se  noi  volefiìmo  andar  dietro  alle  con- 
getture di  un  recente  (i)  fcrittoie,  noi 
potremmo  forfè  da  quelle  Monache  far 
derivare  il  nofiro  Monifiero.  le  quali, 
fecondochè  egli  penfa  , fin  dal  tv.  fecolo 
della  Chiefa  erano  in*  Gemona.  A lea- 
der verilìmile  il  fuo  penfiero  produce  in 
mezzo  la  lettera  xi.  (2)  di  San  Girola- 
mo alle  Vergini  Emonefi\  e ricorda  cib 
che  altrove  avea  opinato  « cioè  che 
Gemona  o Clemona  folTe  l’iantica  Ro" 
maria  Emana»  Il  Signor  di  Villafredda 
(4)  ha  dopo  di  lui  con  ogni  sforzo  fo* 

fte* 


( I ) L’  erudito  Signor  Abate  Conte 
Federigo  Aitan  Signor  di  Salvarolo  nel- 
la N.  R.  Mandelliana  Tom.  xxtx.  pag. 

102.  . 

■ ( 2 ) Edif.  Veron. 

C;  ) N.  R.  Mandelliana  ivi  pag.  58. 
U)  Noiiz.  di  Gem.  • 
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Intorno  C antico  Monijiero  ec.  tj 
t (lenuia  qoefta  opioiooe  . Ma  il  Sigidf 
I Marchefe  Gravifi,  che  lo  ha  impugnato, 

I è rimafo  fenzà  replica  ( ' ) » omechè  il 
Signor  di  Villafredda  ne  a venfe- avuto  lar- 
go campo  di  farlo  nel  primo  ‘Tomo  del- 
i le  Notizie  dei  Friuli , dorè  di  bel  nuovo 
t parlando  di  Gemona  tratta  qoefto  argo- 
mento . Il  P.  Giovan  Gafparo  Be- 
^ retti  Benedettino  nella  fua  'Carta  geo- 
grafica d’  Italia  due  Città  fcgna  col 
nome  di  Emong'i'  ona  prelTo  Lubit- 
na  , e in  Iftria  T altra  *,  indotto  for- 
{'  fe  pih  ché  dalla  comune  opinione  dal 
Dandolo  (2),  il  quale  afferi  che  Atila 
k difiruffe  ^oia.  Faremo^  Emana  ^ e r/e- 
j fie.  Ma  cotefto  viaggio  di  Atila,  credu- 
I to  vero  anche  da  altri  , viene  affettamen- 
te dirtrutto  da  Giordano  ( 3 ) , e dall’ a U- 
tore  della  Storia  della  ( 4 ) Mifcella, 

? inali  chiaramente  fcrivono  che  Atila  dì- 
cefo  dalle  Patrnonie  a dirittura  volò  al- 
l’affedio  di  Aquileja  » Anche  Cai  lo  ASati~ 
to  Paulo  nella  fua  Geografia  facra  met- 
, te  una  Emana  neU’Iftria;  ma  lo  ripren- 
de Monfignor  Lucca  Holiìenio^  Co& 
I pertanto  è a dire  di  quelle  Vergini  Ento^ 
nefiì  Non  vuolG,  dice  il  chiariflìmo  Con- 
te Carli  ( 5 ) togliere  a Lubiana  il  prt- 

gio  ' 

( i)  N.  R.  Tom.  XXVII.  pag.  41. 

( 2)  Cronicon  cap.  y-.Rer.  Stai»  P.  I. 
. (3)  De  Rebus  Geticix  cap.  xli. 

(4)  Lib.  XV,  Rer,  Ital.  Tom.  r.  col. 
_ 100. 

( 5 ) N.  R,  Tom.  !•  pag.  32d.  • 
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•gio  di  eflere  fiata  efU  l^aatica  Romani 
jE'wÒwì  , nominata  da  Erodi  ano  di  Plinio  ^ r. 

da  Zojimo)  e dagli  altri  .aoticbi  Itinera*  Iq 

ri;  e dove  particolarmente  Romane  Ifcci-  t 

^ioni  col  titolo  di  EmonaritrovanO,  pub-  q 

-blicate  dii  Eolteifano  ^ dal  CruterO^  e dal  n 

Maffei,  Ma  dopo  fcritte  quelle  cole  è / 

nfcita  a pobblica  luce  una  piccola  opera  c 

(ia  ) deir  eroditi  (fimo  Signor  Paolo  Tit-  {■ 

tuiario  Patrizio  Udinefei  dove.tapti  ar>  e 

gomenti  reca,  e tanto  chiari  a provarci,  ^ 

.che  a Lubiana  fola  il  vanto  deeu  di  ef-  c 

fere  Hata  Cantica , e unica  Romana  Émo-  d 

na,  che  par  che  nonjafci  piu  luogo  ni n-  ]i 

no  e dubitarne*  » ■ • 1 

. III.  Ma  io  non  debbo  in  trare  in  qué-* 

Ila  oramai  vecchia  contefa,  nè  ridire  che 
le  lapide  attribuite’ a- Gemooa  fono  (late 
.credute  da  dottilTimi  uomini '( 2}  appar- 
tenere alla  Città  di  Concordia, , Htuata  | 

da  XXXIV.  miglia  lotto  Gemona;  e qual-  ) 

. che  altra  a Lubiana  ( O .,A  me  bada  ) 

.fapere,  ft  quelle  facre- Vergini  fieno  da-  ^ 

.Emonejl^  .che  ora  noi  diremmo  hubin-  I 

.gryr,  0 DO«  La  lettera  xil.  dellMdefib 

* li  ■ • . ’i  . ; San  . j 

. ( O Offervaiioni  intorno  le  notizie  di 
Gemona  pubblicate  in  Venezia  per  An- 
gelo Pafinello  1771.  Udine  per  li  Galli- 
ci  177^*  ^ 1 ». 

(2)  Fontanini  Coment,  di  $.  Colom- 
ba pag.  107.  Philippns  a Turrelde  Co- 
lon. .Forojulien.  pag.  540. 

(3)  Scholeben  in  apparato  ad  AnnaJ. 

Caro,  pag.  2 «5.  ed  t.  Labac.  lòZii 
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Intorno  t antico  Moni  (ieri  ec, 

M San  Girolamo  a Antonio  Monaco  por  Imo* 

I,  nefe  bada  a chiarirci  fu  dì  ciò  . Da  c(Ta 

h manifefto  che  le  noe  e l’altre'erano  abi- 

i-  latori  del  medefimo  loogo  e concit'tadi- 
!)•  ni . Se  dunque  quelle  Monache  erano  Ge- 
li monefi,  come  fofpetta  il  Signor  Abate 
{ Altan  ( I ),’|vuol  receffariamente  dirfi, 

Q che  Antonio  pure  folfe  Monaco iGemon  e- 
it  fe.  Ma* fi  fa,  ihe  a que’  tempi  non  vi 
if  erano  altramente  Monaci  in  Gemona  ; e 
t che  al  pìh  ewi  fiata  ooa  Cella  di  Ment- 
ii ci  ( 2 ) appartenente  al  Monifiero  Ber  e- 
d dettino  di  Sao  Gallo  di  moggio;  il  qua- 
V le  non  fa  fondato  innanzi  dell’xi-  Seco- 
lo, cioè  o nel  'i07i  o come  altri 

t , , ■ , ^ 

j ■'  . 

Il  (i)  N..R.  Tom.  XII.  pag.  io2. 

Il  ■ (2)  In  quefia  .Cella  fi  crede  j ' dice  'il 

n il  benemerito  autor  delle  Notizie  di  Gir- 

li. mona  cap.  xvi.  pag.  124.  fondato  circa 
[i  l’anno  1227.  da  Santo  Antonio  di  Pado^ 
I va  il  Convento  or^  fopprefio  de  Minori 
i>  Conventoali.  Ma  da  una  Carta  del  1347. 
]({  avendofi  > che  Jacopo  de’cramis  fece  il 

fuo  tèftamento  DominìcoPeU 

iìparto,  Jacobo  Maffarefe  y VulframmoMo* 

iJ;  nachh  tifiiius  omnibus  de  Glemona  ; chia- 

j,  ro  fii  raccolge,'  che  almeno  centoventi 

i.  anni  dopo  la  fondazione  dèi  convento 
fuflifieva  tuttavia  la  Cella  .*  e per  confe- 

j.  guenre  • che  il  Convento  fu  fondato  al- 

y.  trove.  . . ^ 4.  M ^ ' 

( 3 > Fontaniat  Coment,  di  S.  Coloni» 
I ba  pag.  93.  Monnm.  Ecdef.  Aqnilejen. 

col. 
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Olo  D':ffert  azione 

vogiiono  nel  1090.;  dunQaè;eglì  è certo 
ct<e  al  tempo  à\  San  Gerolamo  non  vi 
erano.  Monaci  in  Gemona  e fn  confe- 
uenza  che  nè  il , Monaco  Ànim\o  ^ nè 
e Sacre  Verini , alle  quali  fcrilTe  il  San- 
to Padre  ,-^ano  altramente  Gemonefi  , 
ma  (ì  bene  Èmoneft , che  ora  noi  direm- 
mo  Lubianeji. 

£ certo  fe  bene  e attentamente.  Fi  leg- 
gano le  mentovate  due  ..lettere , fì  fco- 

ferirà  per  entro  che  San  Girolamo  conò- 
ceva  di  veduta  il  Monaco  Antonio  e le 
Alonachcy  e che  egli  come  olTerva  il 
chiariflimo  (1)  Editor  delle  foè  Opere*, 
vi  era  (lato  qualche  tempo  ^ in  Emona. , 
iiccome  in  quella , che  era  confinante  a 
Sd/igna  fua  patria*  Sdrìgna  o Sdrigno  , 
pìccolo  Caflello,  rovinato  dai  Goti,  era 
nella  Diocefi  dì  Triefie  • Ma  Gemona 
Bon  è confinante  a Sdrigna,  ma  bea 
jxxiv.  miglia  lontana nè.  San  Girolamo 
vi  è mai  Qato  in  efTa.  Chiaro  dunque  è 
da  tutto  quedo  che  'Emoneft  ^ cioè  dove 
ora  è Lubiana^  non  Gemonefi  erano  le 
facre  Vergini,  alle  quali  più  volte  avea 
fcrìtto  il  Santo  Padre*  £ però,  non  da 
cfle  .vuol  trarfì  la  origine  del.  Moniflero 
di  Santa  Chiara'  di  Gemona , ma  da  al- 
tre e di  tempi  a0ai  più  tardi  « 
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co).  $46.  S.  Caolini  Patriar.  oper.  in  ap- 
pend.  li.  Docum.  xii.  pag..  26^. 

.CO  DonaÌDicos  Vallarli  in  Vita  Tom» 
il.  P.  Lcap.'ucol.  & cap.  x,  col.  47- 
edit.ytn. 


Inforno  i’  antico  Moniflero  ec.  2- 
; . . III.  Farebbe , che  qui  Taccurato  e col- 

li to  Signor  Abate  Bini  dovelle  colla  - lua 
j Differtazione  • .De  Inflitutis 

t Uìmonialìum\Glemonenfiutn , citata  dai  ce- 
i lebri  Annalifti  T i ) Camaldolen , e prò-  - 
!;  meffa  dal  Prepofto  ( 2 ) Cori , ma  noa 
mai  pubblicata,  recarci  un  qualche  lor 
u me.  Ma  non  andando  egli  colle  lue  ri- 
f cerche  piìl  in  là  dalla  introdozion  della 
Regola  Minoritica,  ci  lafcia  nel. buio  ne 
pib  nè  meno*  Del  redo  con  ragione  in 
' pih  luoghi  chiama  egli  ( 5)  fondatrice  , 
e meglio  forfè  avrebbe  detto  una  delle 

" fondatrici  del  nollfo  .Moniftero'Ge/fcKrf# 

Titti  Priora  del  Mmifiero  ■eijìercteafe-  dt 
*'  Santa  ' pollo ^ nei  coli!  di  Gitilo» 

“ oa  fu  T antica  llrada  di  Carintia  ma 
^ male  a propolìto  per  mio  avvifo,  confon» 

? de,  la  Cella  . col  MoniiUro,  fcrivendo  che 
* conflriiUum  ejl  Monafltriuin  fcaCtiiaSay^ 
.C/«-a , quafi- che  la  denominazion  (fi 
ì'  Cella  lia  nata,  come  penfa  anche  il  Si- 
gnor  di  .Villafrédda-  (4)>’  coH>  f?*»**»’ 


/ ( I ) Tom,  I.  io  append.  §.  xlti.  paS» 

. ,42<5.-’  ■ ■ 

‘ ( 2 ) Decad.  ■ F/w.i  Tom-  v,  in  elencho 

I Opufc.  pag.  60.  ‘ ■ ' ’ • ' . . 

' . (j  ).  In  (it.  DiJJerr.  in  cronotaxt  Abba- 

tijf,  & in  relat,  de  Paroch,  Gleni»  mifta^ 

Di  qnefta-' erudita  relazione  Te  ne  ccmfer- 

va  una  copia  àppreffo  l’attuale  di  lui 

* fbcceflbre ..  i > . ' 

l’'  (4)  Nqtiz.  di  Gem.  cap.  xvii»  pag. 
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Intorno  P antico  Moni  fleto  ec.  2^ 
ie  fpecialmeote  le  rurali ,,  erano  : talvolta 
™ Obbedienzt , Prepofiture  , JPtfo^ 

.rati*  E di  firoili  Celle  sì  nelle*  Ciità 
cooae  nelle  Ville  i piii  de’  Monifteri  ne 
aveano,  e roalfitne  i piti  celebri . Niuna 
Ottà  vi  avea  ^ che  molte  Ce//e  non  ab- 
r bracciaffe,  Chiefe^  Corti  Fondi  p Cafe 
dipendenti  da’Monifleri  Benedettini;,  o 
da’ Canonici  Regolari  . E in  quefìe  CeU 
le  talvolta  un  Converfo  folo  o un  Mo- 
f naco  vi  abitava  ,.»ma  bene’fpeffoun  Prior 
® folo>  o aìquanri  Monaci  Cotto  di  lui  • 
^ Quindi  le  medefime  Celle  furono  xhia-^ 
H mate  anche  Prior^rr/,- Il  Priore  o,fiaPre^ 
polito  o Decano,  che. era  fempreammo-^ 

. vibile  a'ipiaciinento  deli’* Abate,  che  Cc^ 
^ prioiendea  al  pritìcipale  Mbniilero,  veniir 
^ va  anch’effo  talvolta  onorato  del  titolo 
f di  Abate.  Così  San  Lupo  Ferrar^fe  o 
:?  di*  Ferrieies»  per  cagion  die  onore  intitola 
Abate  un  fuo  : vicino  che  jpur' altrò  non 
^ era  che  Priore  »della: Cella  detta  il  Guon 
( 1 ). . E da  ciò.rilcvafi:^  quanto  fi  sloa? 
tana  dal  vero  Gìaleppe:  Megej(‘2*)  Ber 
r tiedettino,  che  vnoii/ ben  ^ difiinguendò  i 
^ tempi  antichi  dai  moderni,  par-  che  con- 
. fonda  le  Gel  e antiche  »coa  quelle  piccctt 
® (kn^e,  dove  ciaCconl  Religiólo  .abita'  og^ 
gidì  V Comune  iànucaiwente  .'dovearno  ave* 
5?  re  ài  Dormitòrio  le  Monache.  E però 

mi- 

i , • ^ .V  V.  •»,»:-*..*  .V'  ^ i.  ♦ * 

^ ( 1 ) Lupi  oper.  ibid.  • 

K Kxxt.  Dàns  le  Coitiean  Tur 

la  Regie  de  S.  Benoìt.  imprima  ■ 1’  aoi 

ié87..  • ■ 


24  ^Ùtfsertavoni ‘ . 

^altero  ArciveCcovo,  di  Seos,  che  trovh 
introdotte  ne’  MonUWr;  qoerte  piccole  ca- 
mere, le  abolì  l’anno  577.  E il  medelì- 
mo  iece  pih  tardi  Benedetto  XIL  Ma  la 
età  noftra  le  ha  fotto  apparenza  di  mag- 
gior fileozio  e quiete  le  ha  ritrovate,  ma 
non  n fa,  dice  Mabillone,  con  qual  frut- 
to (i).  Di  qui  ognun  vide  la  dififeretiza 
delle  Celle  antiche  e delie  moderne . Ba- 
lia dire,  che  San  Gregorio  Papa  in  pih 
luoghi  delia  Vita  di  Onorato  ditcepoìo 
di  San  Benedetto  e fno  fuccelfore  nel  po- 
lio di  Abate  parla  in  modo,  che  per 
Cella  fempre  intende  nn  piccolo  Moni- 
liero*  Il  mcdefìmo  fa  pufe^  Zaccaria  Pa- 

f>a  nella , traslazione  in  greco  di  quelli 
noghi-  E così  pure  i Chiari IHmi  Ediro- 
ri  delle,  opere  ( 2 J del  mentovato  San 
Gregorio'  ofTervano  , che  parlandoli  dt 
Celia  iMonafirca' s' ìateaòc  'itmpre  un  pic- 
colo Mooiiiero.  E gli  antichi  Sinodi  fi. 
fniimente  piccole  congregaziqni  chiamano 
le  Celle  . E di  qui  è .che 'ogni ‘Montliero 
a rifguardo  delle  (he,  Celle  era  détto  Mei 
nijiero  Maggiore  . Onde  mancando  nel 
Moniliero  di  San  Dionigi  la  Monadica 
Difcipiina , e detto  che  i migliori  Mona- 
ci trasferironfii-ift- Ma/oris  Mona-- 
Così  vnol  dirli  che  il  nobili!^ 

. ; ‘ fieno 

( i ) Prarfat.  io  fate.  V.  Anntl*  Bened, 
BUm.  tu.  .<  ■:  ■ *':■  i . . 

. ( 2 > To.'  IL  col/  2J2.  ,2^3.  . S3Ó,  732, 
edit.'.Pgril. -1705*-  . ' .1  ..  , 

(3;  Lupi  Oper.  To.  V.  pag.  122, 
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» Inforno  r tmiìco  Monìflero  ec, 

^ /ìfflo  Moniitcra  delie  Benedettrae  dì  San* 

? ta  Maria  in  VaTle  di  Cividarle  del  Frio^ 
^ li  non  per  altro  U dica^  Mag fiore ^ fe  ooa 
>>  perché  un  tempo  ebbe  fotta  di  sé  una  o 
>1  piu  Celie  . Sarebbe  ella  forfè  ad  ellb  ap« 

> partennta  la  Cella  polla  fuori  di  quella 

* Città , che  dal  i.zt55.  ib  quà  è abitata 

0 da, Vergini  Domenicane,  e coainnemen« 

b te  appellali  il 'Moniflero  delia  CeiU  : Si 
P |i^  conghietturarlo  feoza  ( i ) docu'meù* 
<•  ti«  ma  non  afièrmarlo . ? 

} Piti  furono  i motivi  dì  quella  ihUitn*. 
f zione . f.  Perché  crelcendo  il  numero  de’ 

* Monaci  , ' e non  potendo  rutti  facilmeoii 
te  capire  dentro  il  ricintò  di  un  fol  Ino- 

' fparlì  in  varie  Celle vviveflero  fottV< 

> la  dilcìplina  di  un  folo  Abate.’  II.  l’er^ 

> cbè  i Moaillerj  avendo  acquillato  ntoltt 

* poderi  e ville, -fu  creduto  bene  per  l*ani« 

' miaidrazione,  di  porvi  de'  Mona'ci  nef 

luoghi  i pib  coiti  ' e pib  fertili  per  tener 

1 in  dovere  i- coloni  e ben  govemaWi 

i Perché  ì Fedeli  donavano  alcuni  Beni  a*> 
< Monaci  con  obbligo.  d’ioUitair  ivi 
I ni' Mònaci  ; ‘ (V.- '«Fio  ai  mente  user  cbè^  a’ 

I N.R.Opu/c.T.XXXìK  K • , iJMo-.  •• 
) * . , 

' •(  i)  AI]a>dihgenza" dal  Padre  Bernar- 

do de  Rubdif,  parlando  dii  .cotedo  Mò- 
nidero  dvila  Celia  nella  Storia  deila  Còti- 
gregazióne  del  B.‘ . Saitìmonio  ,■  é cfaggitó'> 
quello  punto  y qòa'ndo  ne  ha- tratrati' al- 
tri 'mena dntereliaori  il  fuo  alfuDto.  Cou- 
verrcbbe  dunque  efamìnàrne  gli  Archivj . 
a voler  decidere , perché  fi  chiami  Cella 
il  detto  Monidero.  / . t 


2Ó  . \ Dì jfért azióne 
Moni(ler)< fabbricati  fuori  delle  Cktà  fo- 
no (fate  conceda  re,  a leu  ne  Chiefs  nei  luo- 
ghi Lnijupki  e forti  per  loro  irifugio  y e vi 
fono  ivi  apprelfo  fabbricate  le  icelle  , che* 
poii  divenperOi  anche  Priorati-.  E che  le; 
Monache  avefTero  an eh*  elle  dei  Priora-; 
ti  y, da  •piu  lu^hi  fi  fa  chiaro  ii  Così'  da' 
una  ferrerà  di  S,  Gregorio  Maguot  Papa* 
( i )•  a ^/// ora' Velico vo  di  Palermo  fi, ha*' 
che>  yittàrÌ9  Monaca  idei  Mocifiero  di: 
San  Martino  (2)  di  quella  Città  , 'occu- 
pato da  efla  il  luogo  della  Monaca  Mar- 
^*•>1  che  ingipfiameo.te 'fu  ad  altto  Mo-; 
nifiero  trasferita  * n«.  avea-difitatte  le.fo- 
Priotatus  ioenm  ficrtinge^i 
^sìpfa  'jieùùiffìet-,  E dalla- facra* 
eifitfc  -dì  Sjmeóyà.  ArciveCcoéo -di  Berrì  e 
. di'  Bourdeàujt,  appare  che  ai  ló/di  Mag-j 
grò  deliitS?.  fi  accoilb-  ad  Qonz  Priora^ 
Ntm  Monlaliunt'.Ordìnif  SauEi‘t  BenedìEtì\ 
e-.che  al  18.1  del_  mefec  ifit fio  efiendaiap- 
picfTo  , afó>kita.-^la'Mcfia  \ ve- 

lìit  MontaitSi.  Orditi} s^)jP,o>itis^Ev- 

Mudi  adr  Damìnum': Archi eptfcQpum  -,  • •..* 
ef€t\tpfa^M^nialis':de  Priorati  tBoUr-. 
neuìiili^^  )•  A ; 

Ne* 

X I ) S.  Gre^or^»  ©per.  Tom.tll.  Epifi. 
VI.  indiéf.  XIII-  col..732.,etht.  Patif. 

- Ì2^  &£*atrticat.tj:adii<one^'  che  da  ,S. 
Gnrgptio  fia.  fiato r. fondata,  qnbfio'  Mopi-^ 
iieio^t.eupni^Vd^o  al  Mt^iti-Gafiìacfi 
OggiJchiamafi -di  if.!  Martino  Stale  % j 
Si  'Ùre/ipr»  iOper,  xùi^  ij  ^ --  o j jv:v 

> I Mabiilonias  ia  339» 

edit.  Parif.  • 
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Interno  hsnticò  M$r>i fiero  ec.  ij  ^ 
Priorati' folamenre  e Celle  avearo 
]e' Monache,  ma  anche 'più  Mbnirterj  di, 
ima  fola  Badefla  dipendenti . Cib  ,è  apcr> 
fo'iper'  lo’ Capi  telare,  'che  P anno  779.’fe- 
ce  Carlo  ( i y»Magno,  in  cui  ortjinb  che 
niafcuna  ■ BadefTa'  del  continuo  fi  rimànef- 
fc'frer  iagro  fbo*  ricintó’,  ré’  avèflfe  'dui' 
h^iifierj , E ciò  altresì  apjiaredalla  cbm- 
nieflìone  , che  P Imperatore  Lodovico 
Pid  diede  Vifitiaroti  ’dd  fao  Regno 
che  dovefferó  inqdifife  “de  MonàfierieiiV 
ptteiìtrttm  . ; i»  ^uthue  nulUs  orda  bo'd 
nk  toHverftuhnit'  tenetùr  ( i ) . Cioè  vol- 
fd  'cbei  in  quelìe'  Celle-  fi  ollervaffe’il’Ca-' 
picdfo  di  Carlo  foo- Padre  r De  Monéfte- 
rijs  mimtusy  ubi  Nnnnates- ifenibre's  tnter' 
come  l^iidga  il  celebre  (3) 
Nftirarotr  ) fine\  regula\  fedent , volumut^ 
uf.  id  uno  ìoco  congr'e^atio  [fior  rek»farn 
.i.  fi  o f.t.  ' "(vy.  ’’ 

bi‘.  .‘•7 


•<  r)“MàbilltK)/  Anoal.  ‘Ofd.  S.'  Bened.'^ 

ad'hunc  pafg.  2i8.’  fdit'  Lu-' 

‘b  'ilt'--'  . -sL  ., /■  J.'s.  > ' 3 

Lupi  ■ Oper.  Tom.  V,'  paa..  127.’ 
,,  ediì,'Ve»..;  - ' y 

|Ì^  Nonnd'^  Nonnùttnd  y Ncttnéfìmes 

nome>d^  dufi,  rutravià'Tn'- earj  paefi  à*' 
ItaliìT-yj  dove’  4*  Avolo  e'  I’  Avola  Ibn^ 
1 chiamati , ‘le  Nònni',  Còl  .tempo  11 
Io:  nome  a tutte  fé  fact^  Vergini  i^ 

oi^  S’  inlrodulfé  ancora,  e fpecialmeote  nel 
fi»*  fecole 
Badefs 
3j‘  fiero . 

• Diflert 


VI.  il  titolo  di  Abbadeffa  y oggidì 
<r,  dato  alla  Superiora  del.Motii- 
Antiquir.  ItaLc'mecT.'.  iEvf  To.  V- 
. LX\^I.ual.  49d.  X*  • i ^ 
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iS  ^ DìJ/er  fazione 

Tuttavia  le  BadelTe  in  akoni  loogfii 
continuarono  lungo  tempo  dopo  a foprain» 
tendere  a più  j^onilierj  infìeme.  Del  che 
lìamo  fatti  certi  dal  Cot^ciUp  di  Tfeoto 
la , dove  (fabilifce , che  ninna  Badel^ 
duobus  MonaJtjeriU.prafiàetur,  f!i  fi 
duo , vel  pìuta  quocumqut  modo  obtinet  ^ 
cogatur  uno  excepto^  intra  /ex  mtnfet  eg» 
reta  refignare  (2).  A lotto  cib  fi  pob 
aggiugoere  ,.che  vi  erano  delle  Celle  pcf 
li  Poftulanti,  e delle  Celle  per  li  Novi- 
Zj . E in  qoefii  luoghi  appupto  in  abito^, 
laicale  nel  XIL  fecoio  faceano  il  Novi- 
ziatp  i Ciftercienfi»,  come  dalla  prfain< 
tra  le  lettere  di  San  Bernardo  a San  R<k 
oerip  impariamo.  ^ , ,, 

rV.  Per  le  quali  pofe  ogni  difficolti 
par  tolta  via  e ogni  dubbiezza , che  non 
per  altro^  il.  Mooifteto  dell’Ordine  di  San- 
ta Chiara  di  Gemo  tu , or  Cella  fi  chia- 
mi, e or  Monifiero  della  Cella  ^ fe  fioo 
per^è^utr  tempo  delie' ménfovà- 

L alcune  Monache  Clfini'- 
eienfi  di  Sanf  Agnefè.  nei  Colli  di  Ge- 
mona  vi  dimeravaoo'  Iwto  (H  ooa  Prio^ 
mpéndentè  da  quel  prìocipale  MonKYeró . 
Cosi,  r amplilfiroa.  Badia  di  Sav  Gallo 
viene  dagli  Atitichi  ap^Hata:la  CW/#  eli- 
San  Gallo ^ percliè  dalla  Cella  Romito-- 

^ . per  .fimìl  ca- 
gtone  il  ^M^iitem  fondato  , ki  Mogonzn 


( 


( 

I 


I 


( a ) J.opì  Òpfr.  Ibid» 

%fi.  XXIV,  cap.,  VII.;  . . 1 
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Intorno  t antico  Moni  fleto  ec.  ' ^ 
éi  Santa  Bithìlda  è detto  il  Mooìuiero 
li  della  Celia  Vecchia  ( i ) . ^ 

> ' La  Cella  <di  Gemona  inoltre  Serviva 
t talvolta  di  rifugio  a torte  le  Monache 
3 di  Agnefe  per  foirrarfi  ai  pericoli 
i|  delle  guerre,  che  fpeffo  moleftavano  H 
i paefe  ; ÒlTerva  il  chiari|fimo  Moratori 
I,  (2),  che  la  fatai  incuflìone  degli 'ìfo- 
» gri  D Unni  nella  Italia,  e in  particolare 
i ini  quella  Provincia  del  Friuli  nel  deci» 
t mo  fecolo  fa  caufa , che  non  foto  le  Cic> 
i ti  principali i i Vefeovi;  gli  Abati,  ì 
» Conti,  i ^a/fiy  ma  fin  le  BadefiTe  fi  ap- 
i-  plicadero  per  loro  fienrezza  a fabbricar 
« Rocche,  Torri,  Caftelli , e Fortwze  nel 
I-  piano,  ma  incomparabilmente  pih  nelle 
Colline  e Montagne,  acciocché  il  fito 
à flefio  accrefeeffe  difefa  ' a iqneHe  fortifica* 
« z'oni.  .11  Mofiìfiero  di  Sant’  Agnefe  era 
1 r veramente  fabbricato  nei  Colli,  ma  fen- 
i .%a  fortificazione  ninna , e però  piò  efpo- 
t 'fto  alle  ingiurie  delle  barbariche  irruzio* 
t ini 'e  delie  guerre  civili . £ tuttavia  è 'da 
if  -àggiognere,  che  la  fmifurata  aaibizione 
dì  Alberto  I Con  te- del  Tirolo  ne  accreh- 
« he  il' pericolo.  Volendo  egli  Tanno  ii8o, 
0.  allargare  i confini  di  Venzone,  alzò  fo- 
pra  di  un  monte  vicino  al  Moniflero  di 
t Sant*  'Agnefe  il  Caftello  ’ di  Gtozpmberg 
j N j ^ o fia  ’ 

ì '■  . ■ . 

( I ) Lupi  Oper.  Tom.  V.  pag.  122. 
edit.”Ven.'^  •'* 

' ( 2 )'  Antiquit*  Ital.  tned.  JEvi  PHTert. 

jXVIi  -■  ^ 31.  '* 
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30  ' Diffirtaiìong"^  •- 

GrofTembech  ( i).  iQaivr,.  ap^effc 
oel  1297.  il  Patria/ca*  Raimondo  idelU 
i^Totre  vokodo  fabbricate: runa  Citràl  da 
'.chiamirfì  Milano' di  Raimondo'^  vi..piaa- 
«tò.'ua’aRa  avente  ndla  fommltà  tma'cro* 
;«e  di  ferro  (2):  Vito  j- di  jcui' ftieworio 
:i.  Vefcovi  nella  erezione . degli  Oratori 
pare,  ei< delle ’Cbiefe..  Non  (ì  fa  il  per- 
•chè  , la  cofa  non  ebbe  refi^etto^  .Intanto 
.diroccalo  il  Camello  e divenuto  uua*  fpe^ 
.ionca  di  Ladri,  può  immaginarli  chelira- 
‘•namenfe  aoce0e  alla  ijutetete^ritiro  del> 
le.  Monache;  mentre  gli^Uenì  mercataa- 

• ti  pafTeggieri  - venivano  . fpefìo  faccbcggia- 

.ti.  Cast  durò  fino  aU’ .aano  »355« , in 
cui  il  B.  Beltrandb’*'^' ognagi’b  al  iuolo 
J3  ).  .0..-,  • 

.<•  Mt  non  per  queDp  tornò  lai  tran  ^ilH> 
età  al-Moni fiero.  Tanto  troivicato  .intro- 
.yaya  nel  i^6'2.  per  le.  condmie  guerre, 
.chP'  bifognò  quali  .intera tpenttL-rifarqirlo'. 
.Ctò  appatre  da  una*  pergamena  del  detco 

• anno,' in  cui -fi  legge,  ch^ 'Mcndji eri um 
^Sancia  Agnetis  propttt  continuar  gmerrat 

ÀeJiruSum  reparatum  fuit  C4  ) Eltremo 

. .'v  w'’‘  ;bif0r.'i 


(i  ) Liniti  Noti?#  di.  Gem.  eap..<ii. 
pag*  79*  e 80.  : 

C 2 ) Monum.  Aqnilejeti.  co!.  779. 

881.. 

( j ) Motrom.  AqoilejeB.  ìòid.  ' 

( 4 ) Bini  nella  difierr.  ìned.Ua'Intorno 
.il.Monifiao  di  S.  Agnefè  pum^.x^xv.  di 
cui  io  ne  confervo  una  copia . 1 . ^ 


j 

I 
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ìr.tcrnc  F ar,tìit  'ACàktJ^erc  ec. 
é .bifogDO. dunque  tveano  ^eHe^'Monacof 
a .di  una  .Cella  dentro  ji,  ricinto'Idi'  Gemo»- 
i na,  per  ricoveraivifi  in*  rempotdelle  barr 
t Cariche  korreri e. o ideile  guerre !,ohvili  ,*  e 
3 però  a tal. uopo  prineipalraetKe,  vuol'  dir- 
li .fi,  che  folle  data  eretta <ìuella *’  dove  ogh 
i gid'i  è il  Monidero  di  Santa  Chiara  . Al 
t xhe  non  avvertendo  l’ erudito  per  .altro 
« colto  Signor  Abate  Altan  C.i  ).  fofpetto', 
f ^he  ie  f.icré  .Vergini' di  Gerriona  per  £ot- 
fr  trarfui  barbarici  intuiti  ii  .riparaflero  nel 
t iVicino  .Cadello  di  Ofopo,-  e. che  per.  av- 
t ventura  una  di  edei  fu.  Santa  ^Colomb^ 
j ^Vergine  Aquilejefe  » il  cui  Epitafio.efi- 
I dente  ^ nel;  detto  Cadello  fa  dottamente 
I corqentaro  da  Monlìgnor  Fontaniniie  d" 
Juftrato  (z).’iyia  già  abbiamo  .veduto 
i di  fopra,  che  a .que  . tempi  nè  pur  Jlo- 
j jiache  vi  avea  in,  Gemona  j.  nè.  Mo- 
{. , E in  quella  Cella  non  folo  tutte,  le 

j Monache  fi  riparavano  nei  bifogoi  y e al- 
n cune  vi  dimoravano  de)  contiguo  ; ma 
f,  talvolta  foggiornavano.  anche  'le  Oblate 
f .con  obbligo  di  accudire  agli  affari  del 
Monidero. -Ciò  coda  da  una  carta  dei 
‘h87., nella  quale  fi  legge  ».  che,. 

■ N 4 figlia 

( i ) N.  R.  Mandelliana  T.  «XXXII. 
[ pag.  202.  , . > 

( 2 ) Il  P*  Bollandida  Sollerio  gli  mof- 
f#  contro  vari  dubbi , ai  quali  acconcia- 
I .mente  rifpofe.il  dotto  Prelaw*  V,  ,.Me- 
1 morie  della  Vita  di  Menfignor  Fontani- 
ni  pag.  84.  Ven.  1755.'  . . o •*  . 


^ , m,fferU:zto>ie 

r ^ <j«mooi  offerf- 

ice  l*  lìetfi  e i beni  fiioi  ; ma  la  vo<otf- 

tà  fi  r ferba  di  ufdr  del  chiofiro  a hò 
per  tettare  gli  affari  dal  Moniftcw).  Gd- 
Cena  per  accudire  agli  affari  vuol  dit- 
<»oeWa  di  Coneilano^  nolo 
piaggio  del  Friuli  , alla  &ale  Jacopo 
Baiudoma  nel  12'dj.  donò 'cinque  lire 
<^yerottefi  .•  ìum  Cttìe  de  Conegbno  K L. 
i^tfonenfés  , NdJe  CeUe  vi  dimoravano 
' Cationici  Oblatt^  ma  foggéB«l‘ all* 
Ordine  Beoedwtino  , di  coi  i Ciftercienfi 
‘Ile -tono  un  ramo  (i).  * 

Sebbene  il  .proccurar  le  cofe  del  Mo- 
*>>"ero  era  proprio  delle  Converfe  ; e pe- 
j,  • ordinario  dimoravano  nelle 

Celle  . Sin  dal  principio  deli’ Ordine  Ci- 
«ercicafe,  cioè  dali’Xf.  fecole,  ai  Mo- 
Mci  fwono  aggiunii  i Converfi accioo 
«.he  I Monaci  rimaneffero  nel  Chiofiro  e 
atre'ndtficro  • alla  contemplazione  ; e i 
Conuerfi ' reggefiero  quelle  cafe  o Celle, 
nelle  quali  h.  f reparavano  le  cofe  alla  vi- 
ta neceffaria'f  2).  Non  è però,  che  i 
Converfi,  i quali  atrendeano.  al  temPo- 

llÌ  ™ * come  i-Monaci  , 

obbligati  a- ubbidire  al  Superiore;  che  aa- 

' / • eh* 

Ci)  Mabilf.  ìa  'ptxUt.  ad-  A^a  Ss. 
Ora.  o.  Bened.  pag.  400.  num.  '55.  edk. 

(2)  Tiffier  Biblici,  Pa ir.  Cifterc.  T. 
l-  Cifiercienfis  Coenobii . Be- 

ned.  A IV.  de-  Synod.  Oioec^  pag.  54», 
«dir.  Rom.  . . - . ■ 'I  'w 
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,(  Intorno  T.arttko  Monìflero  ec, 

( e(Ti  Delia  profeifioDc  faceaoa  voti  non 
I femplici,  ma  foleoni  ( i ).  £ ;queliiCon> 
^ verfi  voglion.diflingQeTn. dagli  antichi,  i 
^ squali  quando  folTero  Aati  ammaeiirati  nei* 
I le  lettere,  poteano  venir  promolTi  al  SÌ> 
, ^erdozio;  non  così  i moderni,  che  per- 

, :cib  anche  L^/Vi  Inno  detti  « I^due^dili- 

I gentiffimi  uomini  Bini  e de  Rubcis  titn- 
^ bando  duanuTono  Benedettine  le  Mona- 
^ nhe  (i)  di  Sani’  Agnefe , e dopo  di  lo- 
^ Tò  i l^nemeriti  .Anoaliiti  Camaldolefi 
lo  afTerirono  francamente . Ma . poi- 
(j  thè  ebbero  le  . loro  Converfe , egli  è in- 
. dubhato,  che  t/Te  non  furono  altramenie 
,[  deir Ordine  Benedettino,  ma  del  Ciiler- 
r cienfe  cominciando  Allora  appunto,,  e 
^ non  prima , la  di  finzione  di  Monache, e 
^ di  Con  verte  , a .differenza  delle  antiche 
Monache  Benedettine  Laiche  profeffepolT 
j abito,  come  offerva  il  chiariuiroo  Mabil? 
j],  ‘Ione,  « delle  faaate  col. velo  (4).  Vuoi 
^dirfì-  donqae  che  ranelle  Converfe  abitai* 
. fero  netia  Cella  di  Gear^a,.  e accndìf- 
''  ‘fero  agli  affari  del ‘MonideTo , acciocché 
'le  Profeflc  al  Goto  rimanendo  nel  Chic- 
I . .N  3-  ■ il» 

I 

• i ' * * 

c ' t I ) MaVill.  part<  1,  przTat.  ad  Saie 
J ^'VI.  Ord.  S.  Beoed.  §.  xi.  nuro.  n.  & 
itiU  Pag.  511.  «dir.  Yen. 

I ' (1  ; Ot.  diflert.  mifta  num.. 111#'.- 
j ( p)  Anna!  Catnald.  Tom-  I.  in  ap- 
j pend.  XLII.  pag.  426.  , 

44^  Prefat.  in  iitc.  I|L  iMiffl.  xxi..  pas* 
Bp*  edit*  Veo. 


/ 
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gio  di  eÀfere<(ìata  eHa  r^aotica  Romani  $ 
Dominata  da  Erodi  ano  dh  Plinio,  n 
da  Zojimoi  e dagli  altri  .antichi  Itinera*  n 
ij,‘  e dove  particoUrmeate  Romane  Ifcci*  t. 
^ioni  col  titolo  di  Emona ritrovanfì,  pub-  q 
blicate  dz\  Eolterano , dal  CruterO,  e dal  c 
Maffei,  Ma  .dopo  fcritte  qoelìe  cole  è ] 
ufcita  a pobblica  luce  una  piccola  opera  c 
(-4  ) deir  erodi  ti  (Timo  Signor  Paolo  Tir-  f. 
'tuiario  Patrizio  Udinefc}  dove.tapti  ar-  t 
gomenti  reca , a tanto  chiari  a provaro,,  c 

.che  a Lubiana  fola  il  vanto  deeu  di  ef-  ( 

fere  Hata  Pantica,  e unica  Romana  Emo-  < 
na,  che  par  che  non  Jafci  piu  luogo  ni u-  ] 
no  e dubitarne. 

. III.  Ma  io  noD  debbo  iotrare  in  qué.^ 

Ha  oramai  vecchia  contefa,  nè  ridire  che 
le  lapide  attribuite- a Gemona  fono  (late 
credute  da  dotti  (Timi  Dominici)  appar- 
tenere alla  Città  di  Concordia ,,  fìtuata 
da  XXXIV.  miglia  lotto  Gemona;  e qual- 
. che  altra  .a  Lubiana  ( t ) .A  me  balia 
.fapere,  fi  quelle  facre  Vefgini  fieno  fia- 
Enooneft,  .che  ora  noi  diremmo  hubir^- 
0 09  * La.  ietcer.4  xii.  delP  ifiefib 

Sa-n 

( O O0ervazioni  intorno  le  notizie  di 
Cemoha  pubblicate  in  Venezia  per  An- 
gelo Pafineilo  1771.  Udine  per  li  Galli- 
ci 1779.  • . ^ ' 

(2)  Fontanini- Coment,  di  $.  Colom- 

ba  pag.  107.  Philippqs  a Turreide  Co-  ■ 
lon.  .Forojulieo.  pag.  ^40. 

(3)  Scholebeo  in  spparatu  ad  Annal.  I 

Carn.  pag.  215.  ed  t.  Labac.  lOSii  • | 
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Intorno  t antico  Moni  (ieri  ec. 

San  Girolamo  a Antonio  Monaco  par  Fwo- 
ne(e  baHa  a chiarirci  fu  di  ciò  . Da  c(Ta 
matiifeflo  che  le  one  e Taltre^erano  abi> 
tatori  del  medefìmo  luogo  e concittadi> 

I ni . Se  dunque  quelle  Monache  erano  Ge- 
j moneH,  come  fofpetta  il  Signor  Abate 
Altan  ( I ),’|vuol  necelTariamente  dirfi, 

I che  Antonio  pure  folfe  Monaco iGemon  e- 
fe.  Ma’fi  fa,  ahe  a que*  tempi  non  vi 
erano  altramente  Monaci  in  Gerrona  ; e 
, che  al  pih  ewi  ftata  oda  Cella  d/  Mona- 
ci ( 2 ) appartenenti  al  Moniflero  Ber  e- 
dettino  di  San  Gallo  di  moggio;  il  qua- 
le non  fu  fondato  innanzi  deH’xi.  Seca- 
lo, cioè  o nel  '1072  (5},  o come  altri 

va-; 

* » « * 

! ( I ) N.  R.  Tom.  XII.  pag.  io2. 

M ■ (2)  In  cjuella  Cella  fi  crede dice  il 
B I il  benemerito  autor  delle  Notizie  di  GV- 
j.  I mona  cap.  xvi<  pag.  124.  fondato  circa 
Ìi|  l’anno  1227.  da  Santo  Antonio  di  Padó- 
j.  va  il  Convento  or;^  fopprefio  de  Minori 
!t  Conventuali.  Ma  da  una  Carta  del  1347. 
i avendoli  > che  Jacopo  de’cramis  fece  il 
fuo  tèftartìento  JuJì^  Dominicò  Pei- 
lipattOf  Jacobo  Maffarefe  ^ Vuiframmo  Ma- 
^ nachis  'tiflibus  omnibus  de  Glemona  ; chia- 
g,  ro  fi’  raccolge,  che  almeno  centoventi 
|j,  anni  dopo  la  fondazione  dèi  convento 
fnfiifieva  tuttavia  la  Cella  .*  e per  confe- 
g.  guente  * che  il  Convento  fu  fondato  aN 

g trove . ' ^ 

(3)  Fontanifti  Coment,  di  S.  Colom- 
ba  pag.  93.  Monnit).  Ecclef.  AqQilejeh* 

col. 
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ftp  t>';ffer  fazione 

Vogliono  nel  lo^.  ; dunQuè  egli  é certo 
cte  al  tetnpo  San  Gerolamo  non  vi 
erano  Monaci  in  Gemoni  ; e fn  confe-  ^ 

Ruenza  che  nè  il.  Monaco  Antonio  ^ nè  ^ 

Je  Sacre  t^erghti  ^ alle  quali  l^crifle  il  San-  f 

to  Padre  ,-^rano  altramente  GemoneH  , ^ 

ma  fi  bene  Èmoneft , che  ora  noi  direm-  ^ 

mo  Lubianeji . c 

E certo  (e  bene  e,  attentamente  fi  leg-  ^ 

gano  le  mentovate  due  lettere,  fi  fco-  t 

prirà  per  entro  che  San  Girolamo  cono-  1 

fceva  di  veduta  il  Monaco  Antonio  e le  1 

hìonachcy  e che  egli  , come  offerva  il  1 

chiarifiìmo  (i)  Editor  delle  foe  Òpere,  ' 

vi  era  fiato  qualche  tempo  ^ in  intona  , I 
nccome  in  quella , che  era  confinante  a 
Sdrtgna  fua  patria.  Sdrigna  o Sdrigno  , 
piccolo  Cafiello,  rovinato  dai  Goti,  era 
^neila  Diocefi  di  Triefle  • Ma  Oemona  * 

lon  è confinante  a Sdrigna,  ma  bea  < 

ixxiv.  tniglla  lontana,  nè.  San ‘Girolamo  ' 

vi  è mai  fiato  in  efifa.  Chiaro  dunque  è ' 

da  tutto  quefio  che  Smonefi  y cioè  dove 
ora  è Lubiana  y non  Gemonefi  erano  le 
facre  Vergini,  alle  quali  più  volte  avea 
Icritto  il  Santo  Padre.  E però,  non  da 
effe  .vuol  trarfi  la  origine  del.  Monifiero 
di  Santa  Chiara  di  Gemont , ma  da'  al- 
tre e di  tempi  aflTai  più  tardi . 

III. 

co).  S.  Paulini  Eatriar.  oper.  io  ap-  | 
pend.  11.  Docum.  xii.  pag. 

• . ( * ) Dominicus  Vallarli  in  Vita  Tom, 
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ff  intorno  P antico  Monijìerc  ee.  2 

[ .IH.  Farebbe,  che  qoì  l’accurato  e col- 
jf.  to  Signor  Abate  Bini  dovelTe  colla  > i'ua 
, Di(TertazÌ0De..X^e  Inflitutis  veterum  Saif 

^ ti}mcnialìum\GltmonenJtum^  citata  dai  ce- 

( lebri  Aonalidi  { i)  Camaldolefì,  e prò-  > 
^ melTa  dal  Prepodo  (2)  Curi,  ma  ooa 
mai  pubblicata , recarci  un  qualche  li^ 
ji  me.  Ma  non  andando  egli  colie  lue  ri- 

^ cerche  pth  in  là  dalla  introduzion  delia 

^ Regola  Minoricica,  ci  lafcia  nei,  buio  nè 
^ pib  né  meno.  Del  reila  con  ragione  in 
I pib  luoghi  chiatna  egli  (^)  fondatrice., 

, e meglio  forfè  avrebbe  detto  una  delle 

*'  fondatrici  del  nollro  Moniftero 
j Tati  Priora  del  Mìnìjìero  Cijiercienfe  di 

j Santa  Agnefe  , pollo nei  colli  di  Gemo* 

.jI  oa  lo  r antica  Ihada  di  Carintia  / ma 

^ male  a propolìro  per  mio  avvifo  confon* 

g de  la  Cella  col  Moniilero,  fcrivendo  che 

eonflti.8um  efl  Monafierium  feu  Cella  Sant 
1'  6ia  .Ciara’^  quafr  che  la  denoininazion  di 

1 Cella  ha  nata,  come  psnfa  anche  il  Si- 

*j|  gnor  di  Villafredda’ (4 ) ,*  colla  fonda- 
li . . • ' zion  4 

ì " • ' . 

, ( 1 ) Tom.  I.  in  append.  §.  xlii.  pag. 

42(5.  • . 

(2)  Decad.  Vlor.  Tom*  v»  in  elencho 
Opufe.  pag.  (So.  * ■ * . - 

(i  ì In  eh.  DìJJerr,  in  cronotaxi  Abbd- 
tijf,  & in  relat,  de  Paroch,  GÌem.  mifia^ 

Dì  (]uefla-  Nudità  relazione  Te  ne  confer- 
va una  copia  appreflo  l’attuale  di  lui 
facceflbre . j • , 

(4)  N(jtiz.  di  Gem.  cip.  xth.  pagi 
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Intorno  r antico  Moni  fiero  ec.  25 
> e fpecialmeote  le  rurali ,,  erano  :taivu(fa 
appellate  Obbedienza  , Prepofiture  , Prto^ 
rati.  E di  fimili  Celle  sì  nelle'  Città -, 
come  nelle  Ville  i più  de*  Monifìeri  ne 
aveano,  e raaifime  i più  celebri . Niuna 
Città  vi  avea , che  molte  Celle  non  ab- 
bracciaffe,  Chiefe^  Corti  . Fondi  e Cafe 
dipendenti  da’Monineri  Benedettini  , o 
' da’  Canonici  Regolari  . £ in  quelle  CeU 
j le  talvolta  un  Converfo  folo  o un  Mo> 
' Baco  vi  abitava,. tna  bene  fpeflfoun  Prior 
‘ folo,  o alquanti  Manaci  fotto  di  lui  . 

' Quindi  le  medefìme  Celle  furano  chia* 
j mate  anche  Priorati, -lì  Priore  o.fiaPret» 
, polito  o Decano,  che  era  i'empre'ammo-» 
[ vibile  a piacimento  dell’Abate,  che  fo» 
' printendea  al  principale  Moniliero,  veni? 
va  anch’elTo  talvolta  onorato  del  titolo 

* di  Abate»  Così  San  Lnpo  Ferrarienfe  o 
^ di  Ferrieies.per  camion  die  onore  intitola 

* Abate  un  fuo- vicino,  che  pur  altro  non 
era  che  Priore -delia:  Cella  detta  il  Cuore 
(i)»  £ da  ciò. rilevali^  quanto  lì  s)oa- 

^ tana  dal  vero  Giufeppe:  Mege((  x ) Be? 
. tiedettino,  che  noti  ' ben  dilliognendo  i 
^ tempi  antichi  dai  moderni,  par  che  con- 
H fonda  le  Cel  e antiche  con  quelle  piccedè 
” danze,  dove  ci  alcun'  Religiólo  .abita-  og»- 
gkli . Comune  ànticaoRente  vdoveano  ave* 
f re. il  Dormitorio  le  Monache.  E perb 
" mi- 

...  * ^ 1 • * 

. .•  ' :i  K.  ^ .‘  j.: 

(x  ) Lupi  oper.  ibid. 

* (i>'  mi.  Dans  le  ’CotiieBP  fur 

* la  Regie  de  S.  Beooit.  impriina  >1’  ao. 

xéS;. 


24  * Ù'ifsitlaxiont ‘I 
ÌValtero  Arcivefcovo.  di  Sens,  che  trovh 
introdotre  ne^  Monitlerj  qae(ie  ptccoje 
mere , le  abolì  1’  anno  577.  E il  medefì- 
mo  fece  pibr  tardi  Benedetto  XII*  Ma  la 
età  nodra  le  ha  fotto  apparenza  di  mag- 
gior fìlenzio  e quiete  le  ha  riirovate,  ma 
non  fì  fa,  dice  Mabiilone,  con' qual  frut- 
to ( I ) . Di  qui  ognun  vide  la  differenza 
«ielle  Celle  antiche  e delle  moderne . Ba- 
lìa dire,  che  San  Gregorio  Papa  in  pth 
luoghi  della  Vita  ' di  Onorato  difcepolo 
di  San  Benedetto  e fno  fuccelTore  nel  po- 
Oo  di  Abate  parla  in  modo,  che  per 
Cella  femprc'  intende  nn  piccolo  Moni- 
fiero*  Il  mcdefìmo  fa- pure.  Zaccaria  Pa- 

f>a  nella . traslazione  in  greco  di  quefH 
Doghi  ^ £ così  pure  r Chiari ITrmi  Edirc^ 
ri  delle,  opere  (2  J del  mentovato  San 
Gregorio  ofTervano  , che  parUndofì  di 
Celhi  Monafi tea' s intende  nn  pic- 

colo Mooifìero.'  £.  gli  antichi  Sinodi  fi- 
tnilmente  piccole  congregazioni  chiamano 
le  Celle. -E  di  qui  è.  che 'ogni  >Mon<  fiero 
a rifguardo  delie  hie  Celle  era  detto 
nifi  ero  Maggiore  . Onde  mancando  nel 
Monidero  di  Saù  Dionigi  la  Monadica 
Difciplina , e detto  che  i migliori  Mona- 
ci trziferìronChJn.Cetiam  Ma/oris  Mona^ 
fieri/ i 3)^  Co»  vaol  dirli  che  il  nobìrii^ 

: , . fieno*  t 

/ 

* » • *■  « 

( I ) Pràtfat.  io  fate.  V.  Annal*  .Bened. 
Bum*  m.  \ . - 

. (2 > To.'~  IL  col.'  2J2.  ,113^ . 732. 

edit.'.ParìL,  1705». 

(3;  Lupi  Oper.  To.  V*  pag.  122* 
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Intorno  t tniìco- Monìfleto  ec.  Ì5 

* lìmo  Moniltcra  delle  Beaedettme  dì  Sàu* 

^ ta  Maria  ia  Valle  di  Cividale  del  Fria< 

^ Il  non  per  altro  (i  dica  Ms^^iarey  fe  ooa 

perché  un  tempo  ebbe  Cotto  di  sé  aoa  o 
^ piu  Celle  . Sarebbe  ella  forfè  ad  elfo  ap« 

> partenata  la  Cella  polla  fuori  di  quella 
<*  Città  , che  dal  IZÒ5.  io  quà  è abitata 
^ da, Vergini  Domenicane,  e comunemeo- 
^ te  appellali  il  Moniftero  delia  CelU  : Si 
■ conghietturarlo  fenza  ( 1 ) documeO* 

* ti*  ma  non  alfèrmarlo.  } • ' 

^ ~ Piti  furono  i motivi  dì  quella  ihUitu* 

> zìooe . I.  Perchè  crelcendo  il  numero  da* 

^ MooacKf  'e  non  potendo  rutti  facitroeo* 
' te  capire  dentro  il  rkinto  di  un  fol  loo^' 
1 ^y  fparfrio  varie  Celle wiveflero  fottOh 

> la  dilciplina  di  uu  foio  Abate.’  II.  iPer*' 
><  chè  i MoniUerj  avendo  acqoillato  rubiti 
: poderi  e ville,' fu  creduto  bene  per  l'ant» 

* miaiOrazione,  di  porvi  de'  Mana'ci  nef 
- luoghi  i pib  coiti  t e pib  fenili  per  tener 
f in  dovere  i- coloni  e beo  govematli . ' Uf w 
$ Perchè  i Fedeli  donavano  alcuni  Beni 

^ Monaci  obbligo*  d’tollitoir  ivi  alci^*^ 
« ni'' Mònaci  i ' ( V^^  tPuialuaenteunercbè*  a* 

J N.R^Opu/c.T.XXXìK  N . ,Mo-  •• 

Sì 

» •(  i)  Alla ‘diifgènza  dal  Padre  Bersar- 

i do  de  Rubdis,  parlando  di > .eccello  Mò- 
I nillero  della  Cella  nella  Storia  deUa  Còti- 
gregazióne  del  B.' . Saiomonio è fifo^itó'' 
\ quello  ponto  y quando  oe  ha  trattati  al- 
tri meoo  inierellanti  il  foo  alfuDto.  Cou> 
f.  verrebbe  dunque  efatoinàrns  gli  Archtvj . 
a voler  decidere , perchè  fi  chiami  Cella 
il  detto  Monifiero . . \ 
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2&  V \ Dijfért azióne  ^ v'*>  * 

Monifterj  fabbìican.’  fiiori-  delle  Città  fai  ' 
no  fiate  toocedure^alcuae  Chiefe  nei  lùo- 
ghi:.iBnpki  ^ per  loro  jritugio  y e*  vi 
fono:ivi  .apprelTo  ifabbrjcate  le  icelle,  che» 
pok  dlvenjjieroi anche 'Priorati^'.  E che  le; 
Monache  avefiero,  anchfient  ^dei.  Priora-t 
tì').daìpru  luoghi  fi;Ìfa  ìchiaTo  ìi:Così‘  da' 
una. detterà  di  ^S^  Gregorio  •Magaof  -Papa': 
()l  ):a^///Mf^iyelcovp  di.Paletmò  fijha/ 
QhecFittàrÌ0  Monaca  (dd*  Mòciftero  di? 
San  Martino  (2)  di  quella  Città , «occn* 
patO  'da  eflfa  il  luogo  della*  Monaca  Mar-- 
irVijohe  ingiofiameitte  ^ fu  ad  altfo.  Mo-: 
nifierò»  trasferita  avea-difitatte  lejfofl 
fiaofeeiVi  Hi  rad  ^uomìUs  loemì  fter^tin^e^i 
iwr»o*  -i)4  ^ipfa  \Aeùìì>ìffet  k.^ 
nifità  .dì  Sjmeoyè,  ArdvfiCcoyo rdi  Betrì  e. 
di’  Rourdcààj^/appar'e  :che  ai  ii6/di'!Mag-j 
già -del  i 128  fi  accoOb  ad  Qonz,  Priara^' 

Unm  Monlflliurn  ,Ofdhà^  S a >i^r  Benedici  \ 
esicbe  ai  ;»8*»del^aie[?t  ifielfo  effendotiap^ 
,Cf%}g7tae  afebka.tapla*' Mcffa  \ i;e-  ‘ 
d/r  ì/fHdihm  Moyihìisi.Qt^itBs^  ;Ro>it^ 

%audi  adì  DÀrwnv^^^Atchì^^  v 

<5^  et€$}iipfa^MarùalisHde  J^rioràtM  .fBoUr^\ 
neuktiii).*  'A  ' -\  " • . v. 

; NeV 

X I ) S.  •Gre^v^f^'oper-  Epifi. 

Vl.  dndift**  XIIl*vCol.t7?2vedsir-  Parif. 

iEAantkat.tradiiione^  che^da*  :S..: 
G^gprà  fiafiatDriondatdl  q^llo'  Mopi^^ 
ileio^  .ei^poi^daio  at  ManìtitCafiincfi 
Oggi-thiomafi  odi  i MxtrtimrdclJey  S^àie^  ì 

vOpen  iòi^e.^t  tj  ^ ; -'‘.o 

yy  MabUfaóias  jp  r^oaleiftis  p 339*  « 

lediti  Parif. 
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interno  l^ttntìcò  Moni  fleto  ec. , ij'  ^ 
^e'*’ Priorati^  folamenre  e Celle  aveano 
)e ' Monache,  rna  anche  più  Mbnirtèrj  da, 
una  fola  BadeHa  dipendenti . Cib  ,è  ape/', 
fo’^per*  lo’  Capitolare,  'che  r anoò  779.  fe- 
ce Callo  ( l'VMài^no,  in  cui  ordino  che 
niafcuna  .BadefTa' dercontlnuo  fi  rimanef- 


fc  ifd  fagro  fuo*  ricwitò',  r^’  avefTe 
MiAììflerj.  £'Cib  altresì  ap])are  dalla  com- 
nieflione  , ‘ che’  T Imperatore  Lodovico 
Pio  diede  a’  Vififarori  del  fuo  Regno  y 
che-  dovelTero  ‘inqaifire  Ve  Monaflerieiis] 
pu^llatuin*  * 0 Ìh  ^u  thuf  yiullks  orda  bò^\ 
nk  tmverf (tt ioni tenetùr  ( i . Cioè  vol- 
te "chef  in  quetV  Celle-  fi  olIervaffeMrCa- 
picòlo'di  Carla- filo  Padre  r De 
rtts  mjnutisj  ubi  Nonnate^ijenihres  initf^ 
litòniÀlek^  come’lfiiega  il  celebre  (3  ) 
Mtirarotr  > fine  ferula,  fedent , volumui\ 
uno  ìoco  congfeiatió  [fiat' regùtaris 

-s  r.-  il  .-1  ,N* %•-</  -('òt/' 

pori  ‘Vi  'Si,  TfC  ^ ' *•'  » * 


Annal.  ^rd.  S.’  Bened.^ 
Toi'lL  adi'hunc  an,  pafg.  228.*  adir  ' Lu-' 
-ceni*  ‘b  . -5L / 5.’*»'  ^ 

2Ì)^'  Lupi  ^^Oper*  Tom.  *V.’  pag.. 
edfn-Ven;.f‘  " 

fV‘3)^  fQonnd'ì  Nònnamtd  y Ncnn^nnes:^ 
nócne'^^'Ké  dufài  ruttavià* "in  • earj  paefi  d^' 
IraUàri^  '^ovè'-i^'  Avolo  /‘'  e'  P. Àvola  .fón  . 
chraniatt!'Wd«;^e,"ìe  Nònnii.  Gòr.tenipb 
flefe'éffoJ  toottie^  a tutte  fé  ‘facf^^Vèrgini 
S’  inltodulfé  ancora,  e fpecialmente  nel 
fecolo  VI*  il  titolo  di  Abbadejfay  oggidì 
Badefsa , dato  alla  Superiora  del^Motii- 
flero.  Antiquit.  ItaL^med*.  iEvi-  ToV 
Differt.  LXVlAtóì.  496.  ^ 
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iS  . ^ DijTertazione 

Tuttavia  le  BadelTe  in  alcuni  loo^i 
continuarono  lungo  tempo  dopo  a foprain- 
tendere  a piti  Monilleri  iafieme.  De]  che 
(ìamò  fatti  certi  dal  Coiicilip  dì  Trento 
là,  dove  iiabilifce,  che^  ninna  Badefl^ 
duobus  Mo»afijeriu,prttficì^tur.  (i  fuM 
duo  I vei  ptura  quocumqut  modo  obtìmt  » 
eogatur  uno  excepto^  intra  fex  menfts  ed- 
tera  rejignare  (2)*  A lotto  db  fi  pob 
aggiugnere  ,.che  vi  erano  delle  Celie  pef. 
li  Pofiulanti,  e delle  Celle  per  li  Novt- 
zj,.  £ in  quelli  luoghi  appunto  in  abito' 
laicale  nel  XIF.  fecolo  faceaoo  il  Novi- 
ziatp  i CiUercienfi*,  come  dalla  pricna< 
tra  le  lèttere  di  San  Bernardo  a San  Ro- 
berto impariamo,  . 

IV,  Per  le  quali  (ofc  ogni  difficoltà 
par  tolta  via  e ogni  dubbiezza , che  non 
per  altro^  il.  Monillero  dell'Otdine  di  San- 
ta Chiara  di  Gemona , or  Cf//a  fi  chia- 
mi e or  Moniflero  della  Celia , fe  non 
perché  uvr  tempo  q»a  de^le'mén^oivìi- 
té  Cèlle..  doy«  aicone  Monaci^  Cffiet'* 
cièntì  dT  oanr  Agnèfè.  nei  Colli  di  G«-, 
mona  vi  dimoravano'  (otto  di  noa  Priora 
dipéndenté  da  quel  principale  Monifieró. . 
Cos)  rampiilfima  Badia  di  Sav  Gallo 
viene  dagli  Antichi  appellata  la  CW/«  dir 
San  Gallo  y perché  dalla  Cella  R orni  to- 
rta trae  h?*  origine.  £*per  fimil  ca- 
gióne il  ^M^ìilero  fondato  in  Mogcnzn 
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(.•I  ) Lopi  Òptr.  ibidL 
<2;  Self.  XXIV.  .cap..,v|i«i 
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intorno  t antico  Moni  fleto  ee.  ‘ i/o 
da  Saata  Bithilda  è detto  il  Mooìfliero 
i della  Celia  Vecchia  C i ) . 

La  Cella  idi  Geroona  inoltre  Serviva 
r talvolta  di  rifogio  a torte  le  Monache 
I di  Sant*  Agaefe  per  fottrarfì  ai  pericoli 
!|  delle  goerre,  che  fpeffo  moledavano  il 
< paefe . Òderva  il  chiarifTimo  Moratori 
) (2),  che  la  fatai  incurlìooe  degli '^Uo- 

> grì  o Unni  nella  Italia,  e in  particolare 

I iniqoella  Provincia  del  Friuli  nel  deci* 

i mo  fecolo  fa  caufa,  che  non  folo  le  Cit> 

> tà  principali,  i Vefeovi;  gli  Abati,  i 
I Conti,  i l^affij  ma  fio  le  BadefT?  fì  ap- 
r piicadero  per  loro  iìcarezza  a fabbricar 
1 Kocche,  Torri,  Cadelli , e Fortezze  nel 

> piano,  ma  incomparabilmente  pih  nelle 
Colline  e Montagne,  acciocché  il  dto 

1 . ftedo  accrefeede  difefa  ' a qneHe  fortifica* 
( z ooi.-ll  Monidero  di  Sane’  Agnefe  era 
I'  (Veramente  fabbricato  nei  Colli,  ma  fen- 
i .za  fortificazione  ninna , e però  piò'  efpo* 
i (fio  alle  ingiurie  delle  barbariche  irruzio* 

> >ni'e  delle  goerre  civili,  £ tuttavia  è'da 
n àggiognere,  che  la  fmifurata  ambiziose 
i»  dì  Alberto  .Conte  del  Tirolo  ne  accreh» 
e he  il' 'pericolo.  Volendo  egli  Tanno  iiSo, 

allargare  i confini  di  Venzpne,  alzò  fo- 
ili  pra  di  nn  monte  vicino  al  Monidero  di 
i Sant*  Agnefe  - il  Cadello  ’ di'  Groztimberg 
I N j " ^ o ùà  ' 

J ' V ' . •*  * ' 

J ''  . • I •. 

( I ) Lupi  Oper.  Tom.  V.  Pag.  122. 
edit.’-Ven.-  '•  . 

( 2 )'  Antiquit*  Ital.  ir.ed.  iEvi  PKTert. 

XXVI.  :■  t;  j *;*.  <* 
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30  • T Dlffirtazìone"^  ' 

iti  tiài  GrofTembech  ( i ) . ;.Quivh,  ap^e(!b 
nel  1Z97.  il  P^tria/ca*  Raimondo  delta  j 
«Torre  volendo  fabbrtcarci'una  Città!  da  , 
:chiamófì  l^ilano'M  Raìmond&y  vi. .pian- 
«tò:  un’ alia  avente  ndia  fommità  om'cr»* 

;«e  di  ferro  (a):  Vito*,' di  eui' ftieivoriq  , 
:L  Vefcovi  nella  erezione . degli  Oratori 
pnre,  eS  delle  Cbìefe..  Non  fi  fa  il  per» 
•chè  , la  cofa  non  ebbe r etiFetto » Intanto 
_di toccalo  il  Ciaftella  e divenuto  uui  • fpe^  \ 
•ionca  di  Ladri,  può  imntagutarii.che  (tra-  ' 
•namenfe  ooceOe  alla  /quiete te -ritiro  del-  , 
■ le.  Monache;  tneutre.  mercatan- 

ti pafTeggierk- venivano  ..fpetflo  faccbcggia- 
Iti.  Cast  durò  fino  all’  anno  »355-,  to 
cui  il  B.  Be)traDdb'''b-  ugoagi'ò  al  iuoio 
,;(3  ).  .0..  , • . . 

Ma  non-.per  qneflo  tornò  U itcan^oillt- 
-là  al-Moniflero'.  Tanto  irdviDato.h'ttro- 
.yaya  nel  1361.  per  le,  continae  guerre, 
.che>  bifogr.ò  quali  .intera ipentte-rìfarcirio:. 
.Ctò-appaire' da  una*,  pergamena^idel  detto 
-anno,' in  cui  n legge,  ch^. 'Mcndjiertum 
^Sancite  Agnetis  propttr  contiouas-  gmerr^s 
dejìru&um  reparatum  /uit  C4  ) Ellremo 


. ..  / 'i'  .;.ri  .•••  .r.  •••■•  , 

, ( I ) Liniii.  Noeiz#  Jdi  Gem.  cab..*ii, 
Fag-  79*  e 80.  ^ 

(2)  Monum.  Aqailejeti.  col.  779. 

S8i.. 

(3) ,Mo(TDm.  Aquileyen.  ibjd.  ' 

( 4 ) Bini  nella  dilTert.  inedUa'Intorno 
.il.Monidgro  di  S.  Agnefd  pum^x^xv.  di 
cui  io  ne  confeivo  nna  copia . t ^ 
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ìr.tcrnc  F ar,tut  '^òktj^erc  ec.  .31 
i .bifogno. dunque  tveano  ^eile"^ Monache 
1 di  una  Cella  dentro  ,ii,  riciwo'idi' Gemo»- 

0 na,  per  rlcoveraivifi' in*  rempotd^lle  batr 
!■  banche  Correrie.© ideile  guerre iX^hviH  ; e 
r però  a tal. uopo  prin«ipa!men<e. vuol  diN 
(I  .6,  che vfofTe  data  «retta quella ,*  dove  ofr 
1;  gidì  è il  MonUìero .di  Santa  Chiara.  Al 
^ che  non  avvertendo  l’ erudito  per  .altro 'C 
) colto  Signor  Abate  Altan  O.i  ) fofpetto’, 
t ,«he  le  facte  Vergìni^di  G.ernona'per  lot- 

> trarf  vai  barbarici  intuiti  fi  •riparaffero  nel 
t ^vicino  jCadello  di  OfopOi  e. che  per  av- 

> ventura  una  di  effe  fu  Santa  ^Colomb^ 
} .Vergine  Aquilejefe  » il  cui  Epitafio.efi- 

1 fteaie  nel,  detto  Cartello  fa  dottamente 
} con}entato  da  Montìgnor  Fonianinfe  il- 

luftrato  (2).' Ma  S'à  abbiamo  .veduto 
j.  di  fopra  , . che  a .que’  tempi  nè  pur  Mo- 

5 nache  vi  avea  in,  Gemona  ,.  nè  Mo- 
ti naci . . 

c,  1 E in  quella  Cella  non  folo  tutte,  le 
(3  ^Monache  fi  riparavano  nei  bifogoi  > e al- 
,i  cune  vi  dimoravano  del  contiguo  ; ma 
i talvolta  foggiornavano.  anche  ' le 

I con  obbligo  di  accudirò  agli  affari  del 

Moniftero.Xiò  corta  da  una  catta  dej 
'.>287., nella  quale.fi  legge,,  che,. 

• N 4 figlia 

( I ) N.  R.  Mandelliana  T.  «XXXII. 

r pag.  202,  . . > 

( 2 ) Il  P.  Bollandirta  Sollerio  gli  mof- 
f#  contro  varj  dubbi , ai  quali  acconcia- 
é .m^ute  rifpofe.il  dotto  Prelato.  V.  ,M^ 

) xxiorie'  della  Vita  di  Menfignor  Fontani- 
ni  pag.  84.  Veo.  1755.'  . , o •*  . 
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ar.'ft  * G*iJK>ih  oflferf. 

<ee  f«  fteffa  c i beni  fnoi  ; aia  la  volo». 

<**l  cHioftro  o "b 
per  tMttare  g«  affari  dal  Monlfleto.  CÓ- 
a Cena  per  accudire  agli  affari  vuol  drt- 

Silano  5?'«»  «li  ConeL^o,  nolo 
« > *11*  9“»le  J«opo 

Bafeaom»  nel  ijtfj.  donò’ cinque  iS» 
^erotteffa-  Uim  Ce/ir  tU  Contghno 
^^omnfés  ^ N^le  CeiJe  vi  dimoravano 
rw  1 Catìonici  Obiati^  ma  foggéB^  all* 
Ordine  Beoedwtino  , di  cui  I Cinercienfi 
^eTono  un  ramo  (i).  i 

Sebbene  il  .proccnrar  le  cofe  del  Mo- 
TP'l®  «'*ll«  Converie  : e pe- 
r.fi^*  c * a ordinano  dimoravano  nelle 
Celle  . Sin  dal  principio  dell’Ordine  Ci- 
«ercienfe,  cioè  dà|l’Xf.  fecole,  ai  Mo- 
aBginiiii  i Converfi,-  accioc- 

.i'j  « «’al  Chioftro  • 

».tfndtff,-ro  ■ a.la  coniemplazione  ; e i 
Converfi  ■ recederò  qoelle  cafe  o Celli, 
«elle  qoali  fi.  preparavano  le  cofe  alla  vi- 
M neceffaria  •(  1 ) Non  è però,  che  ì 

f'  “'."“«loano.  al  temP9- 

IkkL  t Monaci, 

obbligati  « ubbidirp  al  Superimo;  che  aa- 

' ' eh’ 

• (O  Matilf.  io  'prarfar.  ad  ASa  Ss. 
Ven  53: 

(a)  Tiffier  Biblioj.  Pati,  aftetc.  T. 
'■  1“  Cteoobti.  Be. 

cÌìÌK^.  ?»S-  ..54.'- 


.i 
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Intotno  T.  av/ftto  Monijftro  tc,  _-33 
^’  eflì  nella  ptofeflìooe  face^no  voti  non 
lemplicu  ma  foleoni  ( i).  E /lueUi Con- 

•veifi  vòglion-<iitlm8oerfi,<la&li  «Bticni,  * 
nuali  qoando  foflero  ftatUmtn^eftrat»  Del- 
le kttere,poteano  venir  promoai  al  .Sa- 
icerdozio  J non  «osi  i moderni , «W 
aÌKlie  LaUi  lbiiO;4etii  « .I  uu^ 
centiflìmi  nomioi  Bini  e de  Rubeis^tun- 
bando  chiamarono  Benedettine  le  Mppa- 
ihe  ( i ) di  Sant;  Agoefe , e dopo  di 
■tò  i benemeriti  -.Annalilii.  Camaldolefi 
f ?)  lò  alTeriTODO  ftaacamente .. Ma  poi- 
ché ebbero  -le  loro  Converfe;  egli  e .in- 
dubitato,-che  effe  non  furono  ahraroeo» 

deirCWine  Berrettino ®a  del  Miw- 
f ienfe  t'  cominciando  dllora.  awunio,  e 
•ijon  prima , la  diainzione  di  Monache  .e 
•di  Converte  , a .differenza  . delle  antiche 
■ Monache  Benedettine 
abito,  tome  offerva  il  chiariflìmo  Mabil? 
■Ione,  « delle  faaate 
•dlrfi  Ainqoe  che  .nuelle  Converfe  abittf- 
fero  fl  ella  CelU  di  GemOTa,  e aModif- 
iféro  agli  affari  del  MomOero , acciocché 
-le  Profefle  al  Goto  rimanendo  nel  ^lo- 

3.  ■ , fi». 


'■  T I ) Mahilli  patt»  3.  prafat.  ad.S^c 
Ord.  S-  ‘Beoed.  §.  xi.  auro.  xi..& 
■xil-'pagi  5*i.  «dit.  Ven. 

• (tYCit.  dUfert.  mma  nuroi  iil*’.. 

'(•3  ) AnnaL  Camald.  Xom-  I*  » *P* 

peno.  %•  XLII.  pag.  426,  • < 

Prsfax.  in 

%.  <dit.  Ven. 
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134 

-Arò  atiendelljeró'  alla  fdlta^  ftalla  cq(v^ 
:tfempla2itìfìe"*  . ' • ' ' ^ c '-ji:  i.i 

^ Jp- fatti  di  -una  pérgannena  jdil  im9* 
il  ’ha'y^chlf''  facen4<)'  elfe.^ic^^uirfto  , di 
•^prrnò^  apptèHò  -la  lom  jChiefa  :dh  Sa^f 
(ibf-v4li'pùlazión>>delrcoPtw  (ji 
•fktìa  avan^j*ltf  ^Cbiefà»  Msggioie.j^*  Qe- 
Énotia-,  "q^^indb  il  poj^Io  concórréva  alf 
uffizio  fciHw'pubblkamemef,;canaparea- 
:,do  ùna  *fo)a- Gpnverfa  a*^  »Dóie  delle  aU 
• trevcioè  Mìfea^  eonver/a  fju/dem,  lof}  re^ 

locq  Sof- 

’^YUm  'pfediÌìattìm^.(^  cotivcrfórtmi  ^^‘Qjrie- 
:^i‘còniratii‘  ftiiwilati  fuKCemetedp  ficca- 
“hib  cbutrar>  iir  ooòf?  doFvuto  aKifeCri  [uq- 
2gbi; furono  dal-B^  Beltriodaiio  po^Gpa- 
^cflio'condanàati'  (i  )v;  Tuttavia. 4e  Mo* 
nache  v’  jotervenivano  aach’  'iffle.  ip.rdccj^- 
iìoo  diUelti  Contratti  ..  Ini  ima^pergame- 
•na;  del*' 1545*  - fi -légge,  che;  ia/Rrior.a.fPa- 
*^inìujjà‘  peit-mez^cr:jiJi  NkcplptCapello 

^*pr€fetìtiùus *^^rj(ùhubfi^ìrSi)YQre 

a id  e > ‘ iXfind  tìk-j^vrore^  B Uum 
iSanHo  ^Ddhirlé éontratto  gì 
vtndizionè  ’dfc^crtà’  rendBaf 
ge 'della  TeT©)'  ^«  domo  diiìi  Monaffe» 
rii  Sar,Be  ^gnetis , 

V.  Ed  ecco  qui  una  nuova  cafa  o 5^ 
’C*lla^,  'poTohè  aella!KÌiitatj(<gjT>e  ifi'  <3i- 
-'rà#  ^erafi.  fin  .dal IV  adnacd^ZT',;. 
il  nuovo  lD()itHtDV-'^di‘S«nt«.Chi«{a..p^^ 


i«M  

avendo.. alierà.  le.Monxcfae>.di)S$o^ 

-*  u ’.J,  ,i  .■).  , ; ...  ^ , J ,,  , 

.'  ■•  • i ;j  • .’  fi.-.  , ; 

V (i'>  MoRDO).'Ai9aUt)eo<  '.«>l>  & 

.^^4*  . ' .Tòt  ■\;i' 
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Intorno  P antico  Monìflero  ff. 

* fe  , dóve  ricovcrarfi  in  Gemona  , nel 

ia  Priora  Pellegrina  vice  y loco  ^ ^ 
"nomine  diSi  Monffjìerii  Saiefle  Àjgnetis&’ 

* (iòtnpcrò  da  Fràncefeo  MuiiGfo 
^ guafdam  dom&s  , campos  ortos'  cum  vi- 
} 'nea  p-  curia  yiào^  coli’  autorità  del  Pa- 

‘triarca 'Raimondo  (t)  della  Torre  for- 
“ 'marono  la  nuova  Cella  contigua  alla  pri- 

* ma.  Notifi  qui  ‘ il 'nome  di  Corte."  <^. 

' ' Curra  o Curtes . ‘Frequente  è nella  Sto- 

* 7'^'^  Nipote 

altro,  furono , ‘ dice  il  celebre  ( 2-  ) 'Mura- 
. ' tori'i'  che  Ciene  con  Chiefa  e con  Beni 

^ "nabili'.  Così 'nella  Corre  Me//<yr/i/;  fit'ua- 

^ . ta  oltfé'il  Pò  nel'  Ferrarefe,  vi  era  u^a 

f7  'Cella  dipendente  ..dall  infigne  Monillep 
de’ Benedettini  Pavefi  di  San  Salvatore; 
'"e  perciò  alla  ’roedèhmà  Corte  vi  prefìe- 
^ ’ de va7  ud“ Priore . E così  vuol  dirli,’ che 

^ ^Je  Iritichirtìm^  Monache  di  (?)  San  Pie^ 

^ N -6  - • rro* 

(ji  ;<j  oru-  wf'  /•  .. 

j Mònaci,  nè  Monache'  potea- 

Vno  fenzà  licenza  del  Vefcoyo  fondar'nuo- 
V ’ ve  .Celle,  /htriguit.  med-' tèvì  d.flert. Ixv. 
col.  i'7i’'BàluZ‘‘  voi,  L pàg‘  \6i,  Edit 
lfèn.\  iy*7Ì.  * ' - * ‘ . 

- ( i ) Antiouit.'*  Ital.  med.  arvi  Tom. 

^ ■ V.' Differti*  Ixv/  còl.  422.  Edit:  MedioK 

'1  ' (T)  ^elìe  Monache  da  taluno  fono 

Credute  Terziarie.  Ma  come,  fi  ha  da 

/ ‘ lìiia*  Bolla  di  Leon  X-,  le  Terziarie  non 

I “‘cominciaroirb ‘a 'vivere*  in  Congregazione 
in^nz.i  del  i5zu  il  P*  Bernardo  de  R«- 
1 béis  De  Conlgre'£.*B.  Salom,  cap>  vt.vorn. 
1.  pag.  118.  le  erede  ‘Beoedettint.^  Ma 
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t(o  di  Foloasto,  porte  cjrea 
fuori  di  Civìdale  del  Frioti  , 

• ìai  Mima  del  >200.  dentro  ^ la  Citta  Jf* 
^omo  & Curia  domini  V adainct  vjg»** 

' ihtm  PHpofiti.  S.  Petti  de  Cama  C^it- 

n'u  ) , emeront  ,aÌ  to  Prfpj^JJd  San‘ 

drina  ó’]  Sororés,  fonata  una  Cella,  do- 
ve àbitartéro  àlcuae  Ctmverfe  ^ Vervme 
loro  di  rifugio  in  occafion  'delle  .goerre 
civili  fpecialmente , > elle  lalvoUa.  incttea- 
:tiò  in  combuftione  il  .Friuli  rotto  'quao- 
'io,  .An2;i  quella  corte > anc>e  .dapPQigi« 
ner  certo  . cambio  pafso  in  diritto  de  .Pa- 
dri Minori;,  i quali  Jnnanx»  del.  128^ 

abitavano  fuori  della  Giuà,  e^yeimt»  5» 

nabitandum  in  damo 
rodolrui  Prtpofui  S.  Petti  .de  Carnea 
( 1 1,  ebbero  quivi  fondato  il  Ipro  Con- 
vento, ri  tepne  il 

quali  cote  così  effendo,  «b'aro  appari fc« 
doverfi  dirtitigue.te  Cella  da  Monirtero , 
e ebe  per  conlegoeoxa , dov«  abitano  og- 
gidì le  Monache,  di  Sacrar  4', 

mona,,  era  anrecedent^ente  una  delie 

menttJvate  .Celle.. 

per  la-muqi'fieeP?*  de  m ’ 

Seradori,  e' de  Re  v’ avea  P«e»:j«  Mp- 
niflerj  di  'Vergini  sfatte,  cbf  godevano 

•piKCer/r,  Cic^  I9 

jf*/’.  '-a  • • 

‘’la  Toro  Direttrice  dicetidofi 
Badeffa  i.  vogliono  dire  ptnnpdo.  Ci(l$r- 

.!Tf>  Crpnicon  Joliaài,  appd  P.'Bcm. 
jde  Rabeià  4bid«  . ,, 


>1 


Intorni  P antico  Moni  fiero  ec,  ^7. 

^ nenrt  qualche.  .Camello  con  giorifdizjone;' 

fopra  di  effe , e Chiefe  , ed  altri  Moni- 
' (ieri  loro Jottopplli  (i);,cosi  è a crede- 
'I  te,  ^e  le  Monache  di  Sapt'Agnefe  gd- 
deÓero  la.Cella  ..di  Gemona  per  la  oip- 
nifìcfQZa  de’  Patriarchi  Aquileìefì,  che’  nj 
erano  ì.  Signori  di  quel  ,Cànello>  e del 
' Friuli  tono,'. 

Ma  ehe  xhe  Ha  di  db  «-Intanto  veon» 

Ta  meoo  ne!  prioclpal  Moniliero.  di  Saot' 
Aguefe  la  dlfciplina,*  fi  pub  Jmjmagìnaf^ 

‘ «he  loroailero  vane  .tutte  !é  diligenza  ,* 
che  i Superiori  nfavino  pcf  ricbifmarlj^ 
E’^iìtior  difficolta  fondare  njó]ti  Monir 
Heri  « che  rifomiaroe  ho  folo  « , II  nonaé 
' -di  riforma  eccita  perfecnzioni  «dentro  11 
‘1'  Monidero  e fuori.  La -OITervanza  della 
Kegola  viene  creduta  un  Vlgorilrno  , , è 
chi  la  infmna.^  ^un  .Novfi^re/,  1>  doverj 

* -di  Religione  fi  reputano  una  novità  pet 
lo  InftiTUto,  e dii  gli  efpone,  nn  fana- 

1 .Vico«  Santo  Ao^ea  di  Avallino,  veKdi- 

• ìca  per  npe,  o Signori , San'Francércd 

K Sales,  r Abate  RahsJ,  è quanti, prj^i  Si 
effi,  c dopo. hanno  intTaprèfo'hnà  tal 
- opera . I pib  dopo,  infìaiti  travagli  e per* 

fecuziopi  fono  (iati  corretti  ad  abbando-  • 
' parla  , ;o  rivolgerli  ad  altro  .partito  * Nel 

i £koIo  XlM.  grande  . era/la  licenza  de^ 

codomi  fpecialnwpte  per  la  iofarhe  fetta 
<d«  Cacari  <0  Paterini,  che  per  la  Iiali* 

( . >7  « • tut-' 

• • • * . » i 

( I ) Murar.  Antich.  Ital. , Di^enaZ' 

} Jxvi.)  pag.  411.  della  •Aampa  <di 

JUAO**  • I a > • 
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futta^fi  èra  fparfa . Mòcrfighòr  rfu  Pleflìè 
d’  Afgentre" fcr?ve  -(  r y di  un  'certo  "Ivo 
Karbonéie , ,cHe 'circa'' V anno, 
Vz4a.^  accófatÒ‘'di  'effe^e  ' infetto  di  ' quella 
erefiaV  fii  '^oftretto  di  gire  per’ molte  pro- 
vi-ncii?  vagando  ; e'  *che"-dopo  à ver  tre 
tiìéfi' foggiòrrlaro  in  Còrno  j'  e alquanto 
in  Milano  , dove  fu  fplendidamehte  trat- 
tato da^fuói  comprofelTori',  • venendo  per 
ih  Pò  a Vepèzia  ,-'e -per  H - Canali  di 
Caorlé  ìn’Aqiiilcja , ^pervenne  non  • a Cre- 
tnbni  come  fcrive'-  r' Inglefe^  Mònaco 
Pàri^,-nia  fi  bene'4  Gemo- 
na  j'^^cstbre;  CadeTlo  ‘del  Friuli'.  Quivi 
bèVc^dÒ!  i vinV  géóeronfTtmi  de*‘Paterjni , 
^ ( j)  '^Ritbìphs"  ( Rii  boia  J « ò trangug- 
|i^do  ' èirttrìa  '(  4 ) , ‘ cioè*  doler"  t ’aftri 
buoni  bocconi^*  ingannava  gl’^  ingannato- 
rìv  profeflancWPaterinò,  quando  di  Fe- 

t--;  ,11  f;('  i..  j 

’ ^1  ’ll,*  y t"  ;ì  ^ 1,  • , . j f iu  I'  '•  t t 

i*  ( * ) Colleft.  Judidior.  de  Nòvis  eriror'.. 
/óitf.-  I!*pàg.'78.  Edii.  'Parif.‘‘ 173^.1  f • 

i*<V);i>ig.'389-  4.-  " ■ ■ 

C 1 ^ poflfon  correggerfi  il  ’ Du  Can- 
ge e il'.  Voflio  , i qnali  per- ki  voce  Rh> 
••  • 


b'uila\  ó intendono  uva'ererpa  o 

* r/r  . • 1 • ir  r"  * V.T  1 • • • A.  • i • /* 


pfopÀeHu^  bòni  Rahiòii  C'RiboÌa'> 
Domini  in  Capìtuh . Vedi  faggio  dell’  an- 
tica Storia,  dt^l  Friuli  pag.  149.  .nella  N. 
R,  MaOdelHana-.  ‘ ' 

4^  St’'acéT‘efcd'*ÌH-*nna  voce,  e dl  ' ua 
figoificato  il  GlofTario  del  Du  Caort-* 
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Intorno  t antico  Mòmjfero  ec. 
de  era  -criftiaeò^  i^eochè  àonr  di  ’opére^.* 
iPre-  giorni  éi' V ioterrenne  tnc^Gemoomè 

Dopo  di  ^he^rèfo  cao^^o..dk:ÌDQÌlcom4 

Ialiti  i “e  ffocflofi*  4ti'  cooi|^gQÌ3«  di'i:certb 
PritetìoiLyco  pi  pati  K:"illa  : volea>;  di^Frir 
fatco^À  ricevendo vdal  Vtficovoy  a cui*ece 
fofpettò  f<>.k  itialedkiioRe  ;•>  Avendo  dua? 
que  proprio?  Vefcoro  in,  Gernonat  i Pater 
risi  9 ivùol.  dirfì  ^ o che  da':iungO;  tempo' 
fi  foflero -qui vi^ annidati . :Ufciti.  cotloro 
rundecimo 'fecòlo  ( i.)  dalla  BulgarU-|  e 
fparfi^per  la  Italia’fe:  per:le/aUre  pajti,^ 
della  Ènfopa  foleano^^elle  popòloie  Qtp 
càvifolaoience  e*  nelle  Cafielia  ,a  vere  sii  ]ló(« 
fo*  Vefcovò  :t  negli  'altri :;looghi  -foio  vin 
Cempo*^  di , fiera  mandavanò  i’ laici.  MeN 
cataotii^o^Vifitatori  y:of»Vìcari  ilorò;;.2  ) 
Vefeovi  y'  perchè  ptrvefiiflera  i^ ricchi Jai- 
€Ì  Commenfah v.etgli^Ofpiri'i  cDi^tjnili 
^▼effero  : poi  oro  f anni  gliax'ovetùeh  trattare? 
K itccome  oelk  i Ci t tà)  ddia, .'Lombardia'., 
•Aiti*  altri  /Regni ' pi bt  che.  di/Teok>ei-:  vi 
er^HQ  fcucla  ’ dii  i Eteri  ci qnaU.pybbrtr 
«clemente  preditavadd  ì !ioroherfori,r 
za  che  ninno. ofaffe  di.^BppotvjUÌ 
\a  trédere  che  faceffero  in  Gemooa  , e 
che  ad  efempio  de’  Paterini  per  la  Lom- 
bardia .fparfi , avellerò  aoch’elfi  ntaadato 

✓ Tsiffn  : 

( I ) P.  Danielis  Farlàti  Illirici,  Sacri 
^/rom./;iyv  pnft:'44c)/&  ,4V  Edir.  ^Vcn. 
Macnmach.  &r.  Àhnal,  Órd.  Predicar. 
-fFoni.  L'  i>d^  dc-84-  Editj?Rom. 

(z)  Aoiiqttit*  .Irai,  medé  .aryiiTom^ 
-V.  DilTert;  )x.  col.  ,Jii,Q.''Edi,t5 


v¥t*  «1  i 
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4ò  . 1 : iv \ V 

ìtt  Parigi  degli  Scolari,  alcwii  «de  .Viw 

atteodelfefo  allc.logicbe. raivUIaxionr , aV 

tfi  alle  teològiche  atTeraiooi  .ea 
dos  torum  errorw dice*  il  'qnì  dayanù 
rneniovato  • [ 1 1 'Du  Pleflis , 
nem  rat holicét  fidai' tonfutauJam,  E ooa 
conteati  di  fpargei  tra  il  . Popola  il  :V^U-f 
no  della*  malvagia  loroidotnina,  di  malf 
ffàttare  i Sacerdoti,  e ardef/  le^Chiefe^ 
infidiavano  pure  le  Saae  Vergini , dice 
P Eriaditiinmo  P.  Riccliini  {zj,  c le  in- 
fukavarm*  Quella  fetta  tuttavia  fuffìfte-* 
t>a  nel  Friuli  al  tempo  del  B-  Beltrando 
Patfiarca,  che -verfo  fa  Jinetà, del  Fecolo  y 
Tctv.  egli  la  condannò  : ha  na  Proytnciale  ' 
Concilio  t ? Al  che  non  avvmendo 
il  chiariffirooi  Monfignor  Garampi , ora 
Nunzio  Apoflcdico  alP imperiale: e Beai 
GoTte  di  Vienna,'  ingannolTi  . 1,4  ] fu  T 
autorrtàidi  Guidóne ' da  PerpiguatK>  ,;i«fy 
!yendo  che  nn  ^efto  fleffoitempo  era  di* 
venuta  ^igoota  , - eflerfi^  àeir.-antec*' 
denie‘fecolo  XUÉìtradfufa  in  \ahre,>ii^ 
li  «ran  ‘Quelle  de*  Mjmidiei',\  VialdcMii 

IPfeiidoapoftòli  j'^Begardi  &C. . .r.*  ^ \ 

j 't  . . ■>:'  I • il 

|2j  Venerab.  'Monetar  "ow.  D'fTert. 

1.  twitn.  vn.  pag.  Jtxvii.  edit.  Boman. 

>1.7^5;^:’  I H'  M ' i !''*p'»0  > • ' 

:[  3 ] Monom.  Aqpileiem  Eclldi^ol. 

;[  4l^Meiiiorie  deMa  B*  Cbigta  di  RV 
tnini  Differt.  iv,  num.  iii.  pag,  16B  dei- 
ila  (lampa  di  Roma,  ' 


Intorno  ’t  antico  Montjiefo  ce.  4t 
-VI.  Orario  mezzo  a canta  corrozioo 
1*  éi  ccflumi  'e  a tanti  errori , che  anda. 

» vanfi  fpar^endo»  ben  vedete , o Signori  * 

* quanto  diffìcile  era  richiamare  alla  ofTer- 
i vanza  della  Regola  le  Monache  di  Sant* 

I*  Agnefe  nei  Colli  di  Gemoaa.  A tutto 
Il  cib  fono  da  ageiugner  le  guerre  Civili, 
li  ‘ che  molto  anch^  e^e  doveano  aver  eoa- 
» tribttito  al  rilafìTamentò;  come  potè  ia 
i infedeltà  de*  Difpofori  o Avvocati  de* 
iiii  Monifleri , che  credendofì  non  Difenfo- 
I • ri , ma'  padroni  e fìgnori  , ne  dilapidava- 

ix  »bo  le  fol^anze;  e caofa  de'quali',  dice  il 
tu  'Celebre  [ i j Mabillone  > molti  Monilìer) 

» fono  periti  » II  perchè  io  vado  conghiet- 
u -turando,  che  il  Patriarca  Raimondo  dd- 
li  . la  Torre,  il  quale  dal  1273.  fino  al  12^. 
T>\  refTe  la  Chiefa  Aqnilejefe,  penfafTe  di 
,s't  farle  dolcemente  pafTare  ali*  Ordine  di 

1'  Santa  Chiara,  che- allora  con  molta  edi- 

fìcazion  de’ Fedeli  veniva  propagandoli  • 
i Nel  fecolo  XII>  e Xill.  grande  era  la 
!»  inofTervanza  de’Moniderj  sì  di  uomini, 
t sì  di  Figlie  ; e perb  nei  Monifìerj  delie 
i Benedettine-  e delle  Cifìercienfi  .veniva- 
no, dice  il -'mentovato  Mabillone  [z  }, 
[.  melTe  delle  Monache  Francefcane,per  in- 
■ trodurvi  pian  piano  la  regolare  Offer- 
vanza ; 

f.  ' Ma  ' 

li 

[ I } Veter.  Analeft.  pg.  135.'  edit. 
d Parif.  = ■ " ' ' * , 

{2]  in  Prtcf*  a4  Ada  SS. Ord.  S. Be- 
f ■ nedid.  Lettre 'ad  tnt  de  fes  pag. 
730.  £di&’Trid>  ^ - -, 


t4*  . ‘1  • t)'^ffetiAx.htìe  ^ ; 

;j  • Ma<  tra}  le  Menàehe  Ciftercienfi  .4i,Ge-  ] 

■ mona -.don  0:  fa  , c lw  iv^,  tte  fiaiftata  ih-  ' 
,t*odatta  alcoDa  - uè  - dt!U  'Dioeefi  , dove 

■ non  &e  Avea  ancora  y-xé  di  .fuori  p*  Vuol  * 

' àirH  iluoq.uey  .che. I Raimondo  abbia  im- 
.^mediatamente) introdotto  tra  elTe  il  ooo- 

, vo>  loOitutOi  Già  noi  fappianio  chetnal- 
.^adoL  dielletdifccirdief'  da  oui  era  agitala 
< piocelì,  legli  non  lafciava  | 

'jdi ' provvedere  (Coh:  ogoirdiiigienza  .al  cq- 

■ won  vanrag^io  i «jchè  coQ(iderando  e(fe-  j 
-le  fernprg  fiata  rseiia  Chiefar  iuia  delie  I 
Ipti.ncipaljt.aifepzioni.  del  Epifcopato  la 
jcora  'delle  Sacre*  Vergini  , ogni  ■ (Indio 

■ ufaVa,  e ogni.  foliecitudide  , per  intro- 
- durre  tra  le  ^onache  Benedettine  e ile 

Ciliefcit.ntC.r'ln(ìjtato  di  jSantajChiara  , ' 

'fìccooie  quello  , <;l^,/«  Ecclefta  Pei  f>co- 
»sì  egli. -in  nna  lèttera;  dei  ia87.-i[2  J .alle 
-Monache  di  Saa  Pjetiodi  Po^tietofi^] 

. ; g'à 

£ . : . . . ' - 
•*  [ I ] Mooum.  Ecclef.  Aquilejen.  cap» 
•JxxvM.  rii  iiJ  col»  767. 

*r.*  [2  ] :Apud'  P B«fnard.)de.;Rabeis  Qe 
^Co^igrfgat»  B.'  SaJorn.  cnp.  n*  n.  pag. 
->2t.  editi.  Vec,-  I : » U ...  ... 

-:;*[?  ].Pi>LS<iel}o  {he  oonoe 

fu  detto,  era  circa  tre  miglia  fuori  di 
Cl;^dale  dei  Friuli , fono  ignoti  i prin- 
cipi . Nel  850.  fu  dagl’  Imperatori  Lo- 
-dovicQ.e  L^ario^pqfto, folto, il  diritto  e 
l’autorità  di  Mailenzio  Patriarca  di  A- 
o9i]ej4 Pare  fbe/nel.fecolo  XI-  palTaf- 
Qr*^inig  pflwieofej.;  Ma  nel 
1284.  è certo , che  abbxgpciatQii’-iInftitu- 

to 
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Intorno  T ^n'tìco'' Meni Jì ero  (c,  4:5 

& ffà  pàffjfté  all*  Ordine  Mlnanrico*] 

} ->/w  honeftatc  O'  amni  /anfìitvTr  vitx  ma- 

d it  V c.M.,-;  xime''* 

t -r  I A • • f n s < ' ; t * 

i rto  di  Sanra  Chiara  fórono  'foc^ettate  «rf- 
K la’ fptritu^l  <Jire2Ìone‘ d‘e’ Fsdri  Coè’ven- 
it  - tualì  . I)  che  dal  P.  BernarJò  de  Rubéis 
% f nella  Storta  'Do-  Congr.  B\  Satóm.\cap>  '6, 
lij  »i  I.  pag.  12 if  non  H-foppe,  mar' fi  coR- 
} ' getto rb  Ibjanfl ente,  r Dove  pir^e  égli' fc^- 

;i  rve,  che  fta-pef  là  diltipìinà  dicaJuta^  e 
per  le/Teod  te  diminnite  fi  e^infe  yerfo 
Il  »U  metà  ’del  XV.  feéolò.  Ma  chiare  mè- 
la - morie  tratte  dall’ Archivia  delle  nobiliffi- 
31  me  Monache  di  Sanra'Maria  di  Aqtì- 
j -leja,  e‘ a me' comunicate  ’ da  MonfigtìÓT 
j)  -^Montesflaco -Decano  della  Mètropclitana 
;»[  di'  Udine  , che  a favor  dt  quell’  infigne 
ìi,  Monifiero  ha  ftefo  una  fciittura  , ci  cou- 
j i vincono  del  contVarid; -Cambiate  le  NJp- 
• nache  di.  Polonero  la  Corte',  che  aveatio 
0 in  ’ Civridale  col  Convento  fuori  ..della 
-Città,  quivi  vennero  ad  abitare,'  cònfi- 
- nuando  l'otto  la  direzione  de*  Minori 
t Conventuali,  L’  anno  >427,  in  vigerci 
„j  etto.  Breve  ài  Papa  Martin  Ve  levate  dal- 
la giurifdizion  de’ Francefeani-  furono  di 
f • nuovo  trasferite  all’  Ordine'  Benedettino  , 
, - e'  pofie  forto  la'  ubbidienza-  del  Patriarca 

j Lodovico  ir.:dr  Tech,  Ma  nel  1429.  li 
^ • 29.'.  di  Aprile  Arrigo  VefCovo  ’di  Con- 

,1  cordià  «.Vicario  Geoerale  e Amminifira^ 
• torc  m oome- dePPapa  mi  in  vigor  di 
altro  Breve,  e incorporò  i due.Monitle- 
ftj;dif.Sacfe  .Vergini 'Benédertiné,  ’piglian- 
( do  nell’  ificlTo  gicrno-  la  • Badella  di  - A^i- 

leja 
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44,  , ' XìifiettMijoné^  • 

xtme  fulg^t  y VÌrU>i*s  Pf§» 

^ìnoverey,  ^ totìs  nijib.us  ycupìttnus  exait0^ 
re  k Così  appunto  a quc!]?  Monache  di 
PoloQeto,  etiendo  fcaàuta  nel  loro  Mo- 
^QÌ(ìero  la  difciplina,  avea  egH iOeflIò  eoo 
,Biolta  folcbnttà  alla  prefenza  di  tfetVe' 
feovi',  cioè  dì-Fuiche:  Vefcóvo ’di  Con- 
cordia, di  UlvinB  Vefeovo  di ’Triefte, 
.‘è^di  ^Vefeovo/ di  Pedena  [ i-]» 

.dato  tre  anni  prima,  cioè  nel  rz84.  ^ r 
^Abito  e ,la  Reg'^la  ,di  Saolt  Cbiafa . Non 
, Atramente  ppnlp  io  che  interveoiffe  del- 
4®^  Monache  . Ciflercìenfi/  di  Sant’Agneic 
,|wi  Colli  di  Gemona  > Da  Heure  tnetno- 
.cie  pubblicate  daif  erudito  e dotto  P. 
^roardo  de  Rubeis  [ 2 j t^appiamo  , che 
^ U Pauiarca  Raimondo  àgli  ii<  di 


tenv 


..^ìa^  jj  pofFefìfo  del  MonUìero  di  Santa 
Chiara,  che  è quello  appunto , dovè  nei 
meli  citivi  , per  (Aggi re  la  intemperie 
dell’ aere'. Aquile/efe  , vengono  a vivere 
in  claufura  , quando  prima  fì  ricoglieva- 
/|io  nelle  cafe  paierne.  • « > 

[ 1,  ] 'Fulcherio,  , Falcherò, • o Folzerio 
t della  .illultre,.  Famiglia  di  Zocciiia  e di 
^ Spilimbergo  era  (lato  prima  Frate  >Miao- 
:re„  Uiyipp  o Wivinp  della ‘nobil  Fami- 
glia dell^  Porta  di  Cividale  del  Friuli 
.era.ftaio  inpapzi  Canonico  dell’  infigne 
. Collegiata  di  quella  Città'.  Di  Bernar- 
; do  , o Wera^rdo  àlito*  non  ci  refta  che 
il  non^  • • ( ì ^ ^ 'P  » ^ * ? 

. { 2 ] Monum.  • £ccUf«  A^utiejea»>  capu 

PWOt  J.  col.  76?^..;  ; r . ^ 
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Intorno  t antico  Monìfiero  ec,  45 
y tierrtihre  del  1277.  partì  alla  volta,  ddlm 

j Carititia  per  abboccarli  con  Rodolfo  Re 

de*  Romani  , che  allora  fi  trovava  in 
g,  4ue)  'Ducato  . Sbrigatoli  da’  l^uo'  affari 
Raimondo  per.  la  folita  via  di  Gemoot 
TÌtoroò  a Udine , dove  ai  9.  dr  Novem- 
4 brc  del  detto -anno  ei  .'giunfe.  Ora  io 
|i  porto  ferma  opinione  che  palfatido  égli 
')  pere  Gecnona  delle  in  quello  incontro  non 
i-g  i*  abito  di . Santa  Chiara  , come  fi  dirà  ^ 
ma  la  Regola  folamente,  non  a tette  le 
..  Monache  Cifiercienfi  di  Sant*  *Agoefo‘, 
ma  a parte  foltanto  ; e che  fecondo  che 
'1  prefcf i ve,  la I Regola  llefiaV  le’  foggettafit  ^ 

'i  aliai ifpititual  direzioiae  de*  Padri.  Minori.^ 
dai  quali  in  fatti,  fino  all’ anno  15^8,  dU 
pendettero . > , ■ ' • • 'I 

Tutto  ciò  par  chiaro  che  fi  raccolga 
da  una  pergamena  rogata  per  mano  di 
* Rubino  Notaio  ejr  mandato^iRi  [.Ray* 
mundi]  De/  gratta  Pairiarche  Aguilt/cm 
fis,.  L*  autorità  V che  qui  v’.inctrViene  dei 
Patriarca  , dee  farci  rifletfefé>>che  i 
ni  delle  - Celle  efirndo  affilfi-al  - luogo 
Popolo  Fedele  o'per  fingolar  volontà  deJ 
teliaeore , o certan»enre-  per  generai"  vole^ 
re  delle  Madre  Chiefa  ha-dfrhM^  che 
dev’jè.la.faa.dimora,  fi  operino  i di^i«i 
nfihz)  iblennemeope't  e fi  fate  inno,  le  li« 
f mofioe  a*  Poveri , e-  le  altre*  ^ie  opere 
^ MoBÌfler;- . ^^indi  concord coli. *HHe 
feotenà  è .de*  Dottori'^  • ohe '1*  Abate  notì 
puòkfetoxa  il  coofenfo  del  Popolo  ellin< 
guer  una  Cella  » trasferirla  onnirla^a  un’ 
altra.  è aflblutainetite  nècéflaria  1* 
Apofiolica  antotitày.o  tlintPo^la  Epifcoi* 

pale, 
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|>aie  » eiancora  vi- fi  BÌchiede  uo  gravìlTi» 
fàb  •fTÌotivéi  • .Degli  ' Abati  ^dbblenfi V 
«niroQO!  ailai’Jofo  mepfa  Je.CeUCj  è det- 
ko* Qellai-Cro4iaca:GeÌDblaceBÌè  y cW  còii« 
iafero  divine  «ol«'  e. Ile’*  amane  l' iti], 
'Nel.  HC^ró  cafo!.nofl  Vi,  poteà- efier 
^otitftotivoj'richei  ja  rHotmau.E  pure  do* 
ft^efldQ£:;iiìi|foddrre,  un  iraovO'  Infiitatd 
fieHa '.Cella' i e- cambiària  in  un  ^Mofiifie* 
non  pojà  fatfi.’-  lenzai  T.  autori rà  ^ 
le  000*  (kh  Hapay;  ahnéno  del  * Patriarca 
Aqniie/efeVùQa.  quel  doctuiiebto',  ’douqné 
iha  è;  il- ptim»;  riguardante  »hMo«iift«'* 
fio  .'-.di  SaótacChìdra*  diGecnoaa  ,t  nói  tni> 
pacianio  yiiche.  pér  .autorità'  di  'Raiinon' 
do  j-  kinque:  di  dopo,  iili.dr,  lui  palTaggib 
per  Geòiona  , cioè  ai  14.  d*.  Novembre 
t’.-Padfit.  MlnÓHricGotrventaali’  erano  alla 
(Brmioac  diqqt^Ua.'.Reltgiqfa  Comunità^ 
Giovai  p»rt6t.s\q<»j-<le;-.'patòle  della  .-cairu 
raedelwqav.  tJòXf.hU'Af 

kjtrwitrt  i HiV^Jfiùré  -,  fne^^r}^ùr'Ffntre.i  M«à, 

*fr4rr<fW.(ÀdM*r4»r:^r.  ,^'ì 

'^^ri-Qìriaìh  de i’Glemcna  per  . -fé  futfqué 

vendhionii'  y - •ifn'^'preàé 
^ftinqttA^w'id  f^rgrom  XermmìJlumlpiàrvo^ 

Pffi'it.'j  f i}:4<Vg^iderp9t'i,-rtMJider$/^é>y  Ìh^ 
ti^tÌpetti*ii4  -iFfVfii  èefiWdOioudetlGetafi'jr 
X^m>i4iffJ(h  ff4tri4fn’;'.MiyoKam'^(le  Gie'éKfi 
FéiìtrM/tpiéniiltwmifte  - ^oàTritófir 

'.Pfhrijfty  ^aW^ejtiAgiaìt^dé 

3 n! i..b  f'jnsiaoj  ii  tCJdeki*  ■•■* 
'.Ul  R r1iH;U  O kiltt  JjK’*  .Ì..43  Rf!!l  *• 

1 ti  }^^Hi^‘'.aoi;  Ì4Jpr.  O;éT.=Tcs::.  V;’ 

fV:eoj:'.  «vii 
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Intorno  P.Mtitiro  JMoftìjìciro  ec,  5^7 
é Chwtnay  ^ rf-us  Conventui  veair^ 

^ voluerunt  y Ci>*  habìtare  in  loco  ^ 'ZelU 
? [ ’.Celk]  que  confcrvotur  in  domibus  Ja- 

* cobi  Ba/adonne f unanà  vineam  Jita*ru.^lir 

* ,mone‘in  I^.ìIUh  • » 

'■  i .Vn.  Dove  ,è  d*';QfTeftvare , cha  pafV 
^ landofi  ideila  .Oclla  , Jn  *.5cuif>  venoerp  le 

* Monache  Cifttrcivnfi  di  Sant] -Ageei- 

* abitar  fottp , la  Rego.’a  MÌDoritjca>  legg^ 
® fi,  non  yJ?/ , come  'ha  una  copi?  dell 

Abate  Biniw»  .q  ro»/?rKfr/<r,'.coroe  tfcnvè 
;»ltri  [.I  ] , mai  propnameote  tonfefya(i*r.  ; 
? P'pierciò- di  per,;  fe  falta  ; agli  v tacchi  , 
n òlto.  prima  del.:i277;  ewi  già  .fabbricata 

* elfa  CeHa^iDon,  da  fabblUarlijjr  II' 

è,  da'  correggere,  l’^a»acronifm9i4el  Slignor 
^ xii  Viìlafredda  flempte  deguo  di 

ìlima,  anche  quando  s’ Impugna., iiil',qUi^- 

^ ie  , volendo  dar  tempo'  alla  fabbrica.,^  péa-j 
^ fa  doverfeoe  .riferire' la  fonda,aiouè  lux 
<;a  ^1’,  aotto;  iftob.  I [j  2 J .r  I rdetii  due 'Scrit- 
rpri  non- ponendo  mente,  alla  efpofta.  dir 
ifeipli^iMoaaftica.!Ìatorr4o  le  Celle 
no.per  a^'venturajbcredutn  I oovetfi  emen^ 
dare^il  doo^mewoii!  e petb  (l  fpn.o  ben.si 
ixccordatj:  • qel  feotìmento  ,i  non  • così  t nfj 
nf  yerbo,^  r unO' fcrivendo.)5e<..,:  l!)altro.^ 
j||rr<<er«r,,quando  chiaro. leggel» 

Nè  altramente  che  col  nome  di 
Cella  leggefi  fcritto  il  Moniliero  fino  al 
1284.,  dopo  il  qual  anno  comincia,  poi 

'.a  iri  c -f.  ruL.;;  .ri  .r.L't  :w  .iv-ì 

1-  [i]  Notiz.  di  Gena»  cap.  xvi.i?  iP^ft 

. 13*-  .j  *i».  ‘ : . n [ V ' 

' L * J Iy-<  • ' I -'i 
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48  . * 'Dìffertawne  • * 

frequentemente  a leggeifì  - Momtfiettutk 
CelU  . -• 

• Non  deetpofcta'  femt>rare  tirano  al 
mentovato  Signor  di  Vil/afredda,  nè  nuo- 
vo , che  contro  ciò,  che  egli  ferivo  fr], 
té  Monache  di  Sant*  Agoefe'  pigli  afferò 
Ja  Regola  di  Santa  Chiara,  non  1’  Abi- 
to. La.:Storia«  Monaffica,'  uccòme  voi  fa- 
pete,  eniditiffìmi' Accademici  , piò  efem- 
pj  ci  fomminiffra  di  Sacre  Vergini,  che 
tacnbiato  ritoj  non  cambiarono  abito,  e 
che  cambiato  abito  noa.'camhiaroQ  rito  . 
Così  lè  Monache  di  Chiaveranno  i^gR, 
fttfeverono  rito  Romano, -ma  tuttavia 
bfanoì  ràbito-  delle  Umigliafef[2  ] . E 
le'IViònache  Giftcrcieafi  . di  Tonno  feifo- 
gnofer  di  riforma  prederò  a inffnuazione 
di  MarcèlHno  di  Lovery  CHìèrcienie.  an- 
ch*  effó,‘  r abitò  di  Santa  Chiara  ma 
nella'  offefvanta  detfflensio.,  delffatìinen- 
la'v  ^dell4'  recita  i del  • Oiv'iooì  Ufficio  , e 
degli ’ altrr  riti  fono  Ciftercienft  noti 
Glfraririe  j . E'  io'ffrdfo' doverteli'  por 
fSrtf  queWè  Monache  di'  Sant'  AgU^  di 
Gémona,  ^e^volendo-rìformarfì  venne- 
fo  a foggiornar  nella  Cella.  Effe  Ctfngia- 
mu'  rito  e Risola  ; ma'  donfervarono*  1’ 
i^ito  delle;  Cidercteoii,  c lo  eonfemano 


■ t. 


“Ti]- Ivi.'  . •'  ? 

j Tirabofehius  fk  humUìutis  Dif- 
fert.  VII.  parr.  11.  num.  xx. pag. 28.  edir. 
Mt^iol^  - .'.:3  n,  7-  ‘ 

[5]  Jofsphus  Moreius  in  hidor. 
Ciffer.  refforea.  paxt.  1 1.  pag.  d8*  i ' 
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Intorno  t ^antico  Monifiero  te,  ^ 
tQj^tavja^  £*  invero,  che  ia  maggior' par- 
te" per  là  difficoltà  dì  trovare  (bfe  uoi- 
f^rmi  Jo'.haoop  cangiato  alcun  poco  qaan* 
tp  al, colore  non  , cosi  però  quanto  alla 
fórma  f*  Potrebbe’ p'ér  avventura'  dire  ta- 
luno.' folte  ànii'r,ibifo  dell’ Odine 
q/>/rfrr>j/\  jch*  era^’on  altro  iramò ‘de* 
rtaacefcàni ì,  tifavano  il  Maotelló 
oi  .color  cenennO)  c TaViro' differente daf 

gli  afuri.  Francefcant  [tJ-'Si  raffomiglia‘, 

' *'*  . *.o  • _ 

-t-'-O  ì,\  VTJO»  ^ . 

^ Ti  i-Jf.  Ph  ^ Congregazione 

|n  imtqtore  ir  B;  Adgdoi  non  da  Cin- 
gali come  vuole  alcuno,  tra  da  Afcoli', 
fanno  «294.' Quelli  Minoriti 'furono' det- 
ti Chiareni,  e anche  Chiarini,  non  dà 
Clermónt  , ^otne  fcrfve  Pietro.  Ridolfi 
Tóffi.ni’anenjè',  o da  Monte-Chiato . co- 
xftó  doRp  jil  Raderò  Geluita,  penfa  r ernf 
ditiffimp,  P.'  C’aogìrolamd'  Gradenigo  , 
^ra  Afcivefcovo  di  Udine  [ Mifcéll  Laz- 

p»g-  «f.  y™-  '745J'; 

ma,  come  all  an.  1^02.  n.  8.  na'il  Wa- 
dingo," dal  fiume  Chiareno  tra  Afcoii  e 
Alpi  4elja,Noricia  , vicino  a cui  dal 
13Ò0,' fihp  al '1317.  abitò  con'  alcuni  fuoi 
.i^llieVÌ , Bolhndifii  • ad'  Jiem  I2.'  Jun, 
pa£,  *dòj.  fcrÌv>ono..,  che  queff  .Ordine 
durii  (in  dono  il  iVbo.  E il  mentovato 


^ A aau\*^iv€im  u^ii  wu^ivaura  ua  o» 

quale  fu  alTonto  al  Pontificato  nel 
156^  Ma  i'fuddetti  Bollàndilìi  efaminan- 

ì^-kiOpufc,T,X^^ll{,  do 

>T.  • v.\  •'  , 


•I 
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ma  incn  è . Egli  è propriamente  Cifter- 
cienfe,  cioè  oltre  la  forma  egli  è bianco 
gfigio,  come  vedifano.  i\MoDaci  Cifter- 
cienliy  che  pet6,fóron  detti' Cru 
, a diftinzione  dt^  Benedettini  chiama- 
CJ  Monaa  Neri . Io  fo  che  nell* anno 
nacque  difcoMia' fra  i*  Ordine  de’Minwi 
e que  lo  de  Cinercletìfi  per  ragione  dello 
lomjglianza  ,dèl  qobte  delle  velH  / ma 


8*f  per  conto- della  forma  [2I. 

• r •»»«  ie  Monache  Ciflwu 

Cienii  di  .Sant  Agnele  , abbracciaffero  il 
nuovo  Inftituto,.  Ria  parte  folamebie. 
egli  è indubitato  i mentre  tutti  # due  I 
JVloniiierj  fulTiliettero  infieme  anzi  ancot 
queho  delle  Benedettine  di  San  Biagio 
01  Paludo  [2-3.,  Quattro  anni  dòpo  la 
londazipne  del  Mooilfero  di  Saura  Chia- 
ra, cioè  nel  1281.  Federico  di  Eramperc 
wdipa^nel  Inp  teftàroento  ; htm  dati  mi 
diam  marcham  Celle  da  G Umana,  ìtam 
Marmebabus  SaY^a  ^^neiis  da  Glamonm 
madia  m^eba  daluf.  Itam  Monaahabm 

^0  più  tècuratamente  là  cofa  provano  [ ad 
u edit,  dntueap.l, 
tne  fi  fatta  anione  avvenne  nel  isii.  Dea 
Amando  di  Giulio  IL  - - » - 

V fi]  Fr..  Humbrrr.  de  cntdit.  Ftar- Prt» 
dicator.  pag.  100.  edit.  Rom. 

’ ^i»V  Mooifiero , eBioto  cir* 

ea  1 ■uno  14^2. , fu  nel  1487*  <nii  auto* 
mi  del  Pairiuca  Merco  Barbo  farro  aoa 

fri;*,  's' ^ ■*'.  •«»■»< 

•r»  rtlat*  da  Paraabfa  *CUn$*  ' 
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intero  t'Mtim  Mahijtero  $c\  «r 
iS»  SM}?  de  GUnwns  XI.  den'.  '£  la 

u9  MI  rofoio  4i  carta^  bambagina  dei  nfó. 
li  fi  ^ Métnlmut  de  l^eneem  kebi-  . 

i Mitr>ia'  Giemome  ernie  mum  iiveiìum  fem 
a tm^(um  XX..  fetidomm  s dominaòus  Sem^ 
Jtgiweie  de  •Ctememe^  ‘.Convemui  ' 0“,  ^ 
é Monachebm,  Seteéie  Ctere  de  Gdemmme  ^ Lt  ' 
à ■ktma  Memoria , che  hafifi  di  potile  Mo* 

I Mcbe  Ciilercienij ^ è drl.a^f^  ,■  io  ciri 
Suor  AgMie  di  Vansone  ara  Priora..  A- 
è vc«do«  dttogae  ii  MooMrro . di  A* 

lì  mie  doran.  aioMoe  ccMódtciotao  anoi 
»iio|w  la  (oodafXfofie  di  rqacilo  di  Santa 
«i  Cliian  /.ifill  d maoifelioy  che  ooo  tmct 
id  )t  • Cimecieaiì  .dr  Sant*'  Agiiefr  \ *<ceaaa 
9 eMa'od  labortoib  Scrittore^  aofWo  ibcio- 

LI  1 « ina  ateaoa  Ccdanieoce  -abbracctarooa 
t'Reaola  di  Sama  Ch>ara« 
r]  t Viti.' Ora  jioo  ad  Monidero  di  Sant* 
r Af^Mcfp  4' «oMc  peoia  il  •mcotovato  icrit* 

'd  loìte  'fa  ma  ù^al  aorelKi  Mondlero  di 
(d  tanu.  Chiara  arar  Mtngue  àt^eno  di 

d # dì  Bemi  JaccHM  oaladanna  .Nobà- 
».  le  >^aih(Hidfe<|  poi  Patroifo  ‘Veneto^  •*£>■ 
flir«eraM6nte  aai  due  Tuoi  tdlh menti  del 
[il  1x^5**^  ^ .1177^  non . fa  'meozioae  veroni 
r.l  del  noOro  - M<4ii(tera  di  Santa  Ch  ara  ; 
j{  anv  da  Mbbldtte  il’ rileva  I prioia  fu.,  io* 
aetixàoarieflcre  'fiata td*hillitair  preilo  la 
P*  diioifpedele'per  li  povett  inferiri  , 
ordinando  che  le  cafe  extenus  fite  fine 
• Tale  appunto  era  la  diìc  pii* 

jp  - / <a  , ; * 1 . 0*T  ' r - / O %'*  * *■  • fi  jt 

fi*  J- N«ii»  di  CfiD.  pag*  131. 
liJ.Ivi. 


,1  ^ 


mi  dè’  Benedcltii»-^  v-  dà^vGKlèidéttnif  Mdlf 
«fSfrc  vi<inenij|.^rHf  titrià  i MocMoii  tm 
GeHè  qmo:;^ewilei**ptr.|i/ oi  ;r 
laà  |^4Wà)ìdt<^t«iper'WPioMièò  £ì  || 

((i 

dèilei»Stw«' A?ergè»f  cWwr'jdi  Rk  « 

idja-  fndibifea  ré'^  dai  1 ebmMuriioii.  1 1 ] j( 

lì'%  ^tbé.>  iib  Nltnii{leici  » dèèègn  Mocaickg 
Bfn0éeriii|>«:;,dit  SaoD  Picaco-iifdii  Joadaia  ì-, 

tùm.  Stneékckkn  aduegmlA  Vil  :>pinipèrfs  jtA  ^ 

e^tèndmn  (3^  t eléeméjhìàìn  ^ .tfiòui  ndmm  ^ ^ 

^‘^vdf«^a>iAìm'<pntMùkrYiM 
plfufini  vd  pe^sAnoftmnAés^  E m^làè  ci 
^fui  di>Saar  Pv(iid^^4(^ge)''ihe^  kìdp^  ci 
da^:>dq|]  donili er'ondi:  Sóm&'  <ii»A>tÉaIlu(»i  U 
cr^if  TVìvi|iy,%ii)*qaa}b  'titani «fai  tnifi^ew  I, 
dcH*  «li  <£idvìiotidBriI«  fd^((((na4 

che  CamaidoJwì  tle)  tioAÌmhnÉ$ùViÀtrm  i 
Hi  é£)povkìi^  e 

Hé^  Jéòcii  f>Hanto  ìtioAhakiy  i>qaumtp’  ìdcmék  * 
p2  A’'l^nift«Tpdì  boirairo  gO 
0,  ‘'pefphèMvptap  «4egl^iafeBrai  <hzénitaoi!(fc  i, 
iedaHhame  <nr|i^at^  J»  ^renditey:»  ^ 

AÉdnta^MhvWe’Jitliaidib  ^ peèbab^FoSdafv  ^ 
toki  qiìéi  dtamero  'fìObuann  dinBMlanichéif  Ji 
thè  «aveHir&hiftflto  a?  fervore ioCaTmf>|>fi 
} Peilegi^nt,>  e".  noa>  piìior  iCosjìf  fluii  tuli  J 
1233.  avcndTii  i]  ]/e(coub  ^dlbTonrae^  imir  i, 
•0  oellaq  Gittàtdi!  Gaad<sfH  (ictitafotipiQKbM  ì 
]e  detto  «oigafpMQte  r;^;»ia4e^qàlr^^ 

%p\  M?v  "r  y(  sfij  obntiicbtw  ' 

/(t>  SI  tvj  oifiL*tjq»  aibT  . , 

] Antiqait.  tta^d.  aevi  To.  III.  E^f-  ^ 
fert.  xxxvii.  col.  560.  » ’l 

I2]  MtttateÙq  yatC\U$aiiEMirf>xipw  ,, 
II.  carr.  84’  . i ^ l { x | , 
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I «N  otm  r te.  ^3. 



oicb9i  ,tapt?i 


i w>Tdqll9>tM 


..^  p, - .y-iVl  I *P*"i 

tf  SSrH'X® 

kt  iW*fc»|PfrSffc.A 

i|i  dSl« )4<n#4«tt«f .: «“^ 

gl  IÌ8IO^<(i) 

à Jalie  cMI  etVi?l'iv . ^'  eT?,;pwéiiwaSp^dal5 
111  Par  -A  tft^ysTkL 

m mbUo^ì.  CéìÌA  ^ 

» cfe*?gl»!<,j»tp5de^ips 

jj  clafyci^  ^ 

ib  vanrita.  t^q  • o,i«  ;;;’i<j„<tia  «'■•ii  * r ‘!Ì4"''i 

^ .;.Ma  \di1>PQìthà  U :Ptim 

ls>  pbbe . ?on  :aptp«ua  4el,  Pwaixa  ^^/^ony 

f joada<9'j^«ilai  Ppllau)l.^?“l“?P..-9L 
t;  S«itB»&iarài,  J iW%Pm\Q . >,.rf 
0 id^licuv^e4l 
j#  MptH%rQKiI  f«w^549U.A3‘‘ 

;.J  vti^ao.snaiy  eftì  ,aliptardipéaaere.dallaj^ 

rfi  iQikià  a «<ùj  Hcopfoo  fa_d  d Y effoyo.del  J uq.j 
(f  go^sE.  però  Santo  tomonao  Arcivelco- 
jc  vo  di  Cantotberì  nell’ anno_  1236.  ftabilì, 

II,  che  ^uì  volu.'ìt  domu'ìì  kofpttalem  feu  xe- 
„ nedophjitri^J:¥ndqm,d^^^  P' 

vi  k^iùtutud  a^^ifùts^ 

■p  dam,^up4 

\ì  fco  »b  5iv  T 

: ;c. 

j xxxvi^  <:ap^.,4y^!;i|¥n..jty.;.pag;  S.^5-,:i'dir.^ 
tixvan/l  ,i-!’_^>,o,?!;jVlsi/V-ri  -'  i’ 

li  *'[  P«'  ®Wb.  0^9  c 

ij  C8#ditìI|*aS*i?^7>!'J^^i5o  110114  I9Ò 

* ■ •f\“t  C3'bL'  .-I 
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^tMó  noà.avi’ricto'  Rètntòodo-,  còMe  ;^ 

* ; itedjgpé  i gièdicat  é ò^rf  iHtt  ' la  i 
xipn,  di  l^llo  ; il^Rafa^|iè  idi 

Attui  >r^  h 'Mooaefiv^^t  mttfo  Moi' 
iHAetó  di  %iéra  CJiiara  * Ciii  fi-  nleoglM* 
da  up  inoaàmtiotò  còru^etnecke  favóriti* 
mi  'da..Monlignor  Giandomeoiéó  Goerr» 
Canoaico  ^U’infigpe  Collegiata  di  Ci-  I j 
vidafe  del  Frroli  jf  il  quale  pih  notizie  »i  ! '' 
na‘ comaqitató  c6k‘^ 'Spella  gentilezza  e t'* 
doianiti»-  ché'd  proptia  die* dotti  .'  E^traN' 
fb  dal  oofflietu  LIV.  delh  fòagiran  Raò.- 
colta  di  MSS.  iatitòlàta  "Ortitit»  F^rofu^ 
iienff  . Giova  qui  .pottàrlo.  per  diftèfoi 
1297.  jMommé  Af’bùt  'tffà  Mtm^trìi  Sam. 

ftf  C/tfrf  de  ' Chmena  vekdtt  ■ PhiUpptno 
quandam  A>iehfo»ir  Ì Èràqut  de  CÌF- 
moria- unam  nianpim  ht  Troppa , quod  po^ 
fieJ  affennente  Raymùndó  P-'atriartif  tdenP 
Andaio  urr  Frgcuràtor ‘<Aéi>atij^ìe  prò  meC 
heceffiiate . M^dfterii  ^ (p  prò  >M. 
vendh  dotìèns  dmine-  Nhde  axpris^  quon^ 

< ■ ■ dàm  ■ 


[il  Cap.;  75;  To.  X«r.  pa&  t j8lr' 
[2J  Anaalo  o Andahoe  vqpntó  PabiHZ 


I( 


fc 


117?.*  da  Milano  eoi  Paftiàirca  *RatmoD>' 
do 'della  Torte  era  figlio  di  OttaccLo , da 
cui  è derivata  la  famiglia  d.e’'BrugnÌ  Ot> 
CsiccIdÌ  'Nobili . di  ' Getitòak  . I7i . queAa 
drigine  ne  parla,  ma  titbbiiòdp','  il  dot- 

P*l>tiz)  Patrizi^ 

Udinefe' 'Oblia '‘0idert^ione’"iiKftriit]t  }•  I 

nfure  del  Frinii  nel  fiteolaXlV.  ftHè-pM» 
12.  Udine  1774 


Inffm  CéntUo  Mónìflero  tc.  <5 
«I  dsm'  Dentini  Jacobi  Bafadertna  de  Chm^ 

, na^^vt  inflìtuerat  Jjeredes' MQntaies  dteit 
7 MonsBeffi%  vendit  Domìn»  Bernardo  Dtf- 
, €ant[i],  . 

: IX,  (ioelfe  ^ito\e  A/]^entlente'Raymm^t~ 
^*  ^d»  chiaro  indicano  , che  ’l  Mooifter.i , 

^ benché  difetto  dai  P»drj  M nòn  , era 
r folto  raoiorità  e giurifdi7'on  del  Patriar- 
Ica»  Perlo  pih»  dxe  l’ erudir  fTi'TK)  Mon- 
fìgncr  1 2 1 G^rannpi , a 'cadeva  '.he  i fon- 
daton  dc^Mori’ft'Tj  fi  portaffero  oiml- 
niente  a*  P'edi  de*  loto  P%ffort  e Ordina* 
»j  , lupplicaiidoli  a vol^=r  dit'gger*  la  nor- 
ma  della  loro  v-taT  che  do  canocondur- 
re  per  a l*?lute  dell  Anioie  Ic^ro  . E l 
.V-’f-ovi  o preferì veano  loro  qualche  par- 
ttcolar  forma  d'  v”.  ;re,  o p,li  ^(iegnava- 
^ oc  alt-u-ia  delle  Regole  approva'e,  come 
(!■'  iT»-'glio  gioì 'cavano,'  Cr«;ì  1;.  Beata  A- 
xnefe  da  Montepulciano  , Jìcut  tota  Ca- 
il  O 4 tho-  ■ 


"■  ’ r * 3 Bernardo  Decàno.d  H'infigne  Col- 

legiata  di  Cividale  del  Fr’ul' , ' e gr^ti 
^ beoèfattore  di  quel  Capitoloj  fta  de’ 
gnori  dell*  antico  Camello  di  Ragopra  , 

detta  poi  Bà^or;e/{\  voìgarme^fte  '•‘e  j 
’i'  anticamente  ‘Rev^nia  ^ c corrottamt-nte 
IH  Reumattìta  j Renttalia  ^ i£  anche 
iflf  thirta  monti s in  vece  di  Revunia.  T*lia- 
ili,  Venti , “come  oflfèrva  Monfignor  Fontani- 
i'  ni  nel  Comentario  di 

^ t ^ f'  ^ M * 

Padre  de  Rubeis  Monum^  Bccief^  Aqut- 
li  ìeìen,coU  319.  _ 

Il*  fi]  Memorie  della  B.  Chiara  di  Ki- 
iff  toini',  dilfert.  i.  pag.'  io.  • 

iji  - • -i.  j .{.  . . ^ ■ - 
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. 50  . I . DtMertazfonp  ^ ^ 

fhòi^ct/r,  **oiens  intrare  n'iji  per  ofiTùm  ., 
S)4«cefa^wn  Ept/copànà-,  ddìjt'i^  fueufia^ 
una  cum  futs  Sororìbus  humìltt^r  pèìiìt^ 
XacUJiain .. /ci li t et  Jub  wabuto  )>terpetùa^ 
Virgmìs^  Maria  fundand^^CB^'  Auj^uflini 
Regulam  profitendt ac  fub  ’eg^em.^ 
la  Monaflerii  flàtuendi  [ i ]V  Pareva che 
ogni  ben  , regolata,  d^cipUna  richiedefTe  ^ 
che  oltre  alla  conveniente  dipenden^a'dai 
Joro . Direttori , flefTero  àncora  ,*fot\ò  U 
cura  e Tpeciale  ubbidienza  ideg^li^’Qrdina- 
li  de’ luoghi.  Così  fecero  ,!  fratelli  Fr/ó,* 
Zanto  Marco  fondatori  . dell*. infignè 
Monifìero  di  Salto.  Ora  di  Santa  Marie 
in  Valle  di  Cividale  del  Friuli. 'Dopo 
di  av^erlo  elH  commefTo  alia  direzione  de' 
Monaci  Benedettini  di  Nopantola  y Io 
lottopofero  alla  cura,. e autorità  del  Pa- 
triarca  Sigualdo  y e.  de’  fuo4  fuccelTori-, 
perchè  invigilaffero  alla'  d ìciplina  [l}, 
£ guanto  al  temporale  folcano  i Moni* 
fierj  piu  riccht , per  foitrarre . t lorp  beni 
dalle  violenze  de’ nobili  conhnaati’,  niet- 
terh  fotto  la  protezione  della  Sede  Apo* 
fìolica  , ovvero  degl’  Imperatori , Re,, 
Conti,  e, Signori  potenti.  Di  ci 6 ne  fd« 
DO  centinaia  gli  efempf  v regifìrati  negli 
antichi  Diplomi,' nei  quali  con  la  vocb 
mundi burdio  \a  fuddetre  protezioni  fi  (pie. 
gano.  [ ? ] • Opeffe  erano  Awocazie  fb- 

' ' • . . '■  '■ 

Mem.  IVI.  , . . 

Monum.£ccIef.  Aquile;,  col.  549. 

Noris  delle  Regalie  'Tp,'  V.  pag. 

.^4.  e 755.  Murator.  Aodquit.  ined.  atyi' 
■To,  V.  DifTert.  Ixx.  col.  915.  * 
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Intorno  Tanwa  ^ 1 , 

pi^ltìi,  ditte  Jrfte 

Bévano  pn«»rt.Vi^ 

aditomi  1oro''eòmparijréro'»«j^^ 
per  kJifeiHkf-W  -Ecciti 
l^MòftatfeeUJI 

lA  • ’ivàeltJtkib  sRaimOqdo  v-fleèlà; »^ 
^►'qtfàte*  «aP-PfetfWC«oÌBfieiiif  ptJtoùcira 

Jtò  fcltón-  'èx  dubbiò  moho.  »Leif»<dQlWi 

Sbaftaò«»lcii 

vati  ^lnk>di#i<dtè  .otìJ4>;J^^ 

9nf'*’0  'iU  ofao^Ilsq 
a.Avàtk^  U‘cBàfi#ood«ap 

.ftifflodttoa,  liniàii«U9>#b5di  fi« 

MòdàéhefCbtMinei  fleto  «iioà<>ofl^^ 

aàafiaW.;  ^glb 

dn4tttt(*“iw'  fa»^  hmdjtttre  ì . Rw*n4^ 

fertili  Mwtttorc»)Sàwi««fe  di 

proleffaro^adi 

no'óVb  f bne  vtow»  «jo  - 

ci*rr>»«rM#óic»a'd^ 

boi^foiK^  ^ificr)iriport  rc«à  to'Joddetta^^^^ 

^cftabttirooo  •ItiruCÉpittl»/ «fqòM 
le  <<#loDache  UmigHate  di  Santa  Catteri- 
na  di  Cantìi  furono  ai  i8.  di  Agoa© 
éé^^'WBbt)  ^74dtod^«'Torft94Ji^i^ 
:^MÉtoioi»>qe  .untoli 
anticamente  detto  di  Santa  Caterina 

O ^ ta 


t*^voJg|nBéii« 

^•pQic  Delf  ftUM  1527.  q«eUe  Monacht , 
Beoedettioe^xli  Stnu  MiHt  ^ CtKnpo. 
Mano . 1«  ^ 4aalt  vollero  iiegelrt^^  li  Ba* 
defia  Melica  Macalottar»  e Mo* 

iwllvro  idcèk^  UaEghète  jii  .Sama  Cefi lU 
éi  Roma^  fonMoaocoa  foco,  per  ampia  ; 
CQoaefriaai  di41  Papa. Ckoieiicf  Vili  le 
loro  àt/tkì<,  tf  i bre  beni  faj  .rOra  co- 
iMae  clfee^  R coAome' di  portar  feco 
nelle  traslazbni  d:  ptoeenti  o Moporzioa 
dé*  foffpttfi^  elle  paflavano  ad.  altro  or* 
dioe  ; ■ «noli  dàtfi,  ckr  R «ieden»o-  por. 
faceAMOiUl  Monaoiw  GiAerci^  di  Ge* 
mona  , paflTando  all*  Ordine  .d»*^^pta, 
Gbiarè  / efiie  perb’efe'IoiiO' da  difii  le 
foQdàcneì<yrficm''il  Babdooo»*  |I  che 
vieaai  ooó  oCBnrafDeate  iodicno  dal  lo* 
pradtfto  docaiDCota  di  fondai40tie«  dove 
i detto  y thè  h còmpera  della  nuova,  vt- 
. gna  apprtAq  k-C«Hà/ftt;latta  mmme 
vM  Gerdm^^S^wit  ■Seawa 

Agn0Ì$  ^ . i oMe  vmÌH  , 

E*  R veto'»  ohe  li -.BaSadoM.  vie^^ 

gh  coQMioettiedfe  ' «atdiib  il  lon  datore^  V 

mz*àì  ìàh  nòa  a*^vi  foodamewp  alcoooi 
né  tMoiofia  ÌMNMlzi  dell*  armò  »4?9; 
qaaodo  larBodefb  de*  Nobili  del 

Cartello -di  .‘Afianor In  - Jatprinia*  ohe  fi 
iap^a^ 'e  ebumatla  eÓDniìd;Po«pe  yl 

‘ É’iìu.  .'.3  •Mr,'!.  'm  j f .‘r.t  .W»  , 
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foo  Rotolo.  Coh  qoal  toodamento  lo 
dtcefle,  oon  h conto  * Eravi  facilmcAta 
gualche  voigaf  tradizione  • ' 

Ma  Seipjiré  • .che  ha  fa©» 

eia  di  .menzogna  ; 

Dee  r noni  chieder  le  labbri  \ qoaot* 
. ei  pnote  . v v “ ^ 

Perocché  Ceoza  colpa  Ci,  vergogna 

‘‘*.N 

ToMivit  il  ’ Signor  Abme  Bini  ipm- 
ciato  al  ^gilio  wl  Mooinero  « che  e u 
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1 1 1 Dame  Inferno  Canto  XVt. 
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0ffervU°ÒDe^airT“5-'^  infieme  colla  fna 

Ji.  che  o iof  i Bcr,,^ 

*’C»  portivi  volgarmente  Go- 

Xrir.'^ffcolo^^nci^'c?  ‘^J«>o^»‘ano  del 

a/rerazion  della  forma  5 S“'?PP“"^o 
• che  Romane  fi  e a " il  i'r 
»*«iera  di  fcrivere'flj. 

ova- 
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'Intimo 

ovale*  quale  incontrali  nei  oigilli  di  E<5- 

aidtiva  .MutMoU;  t * J t.  ' 

I Patriarchi  Asuileieli  ptrb  diriecolo 

34r.yìiio,c(i>; 

ro  la  circolare,  non  nii^.Cne  i v^onpa- 
fai.  Nella  citata  opera  petb  del^rorto- 

li.,YÌ'^  #p,  Sigilloi  di  di  Moo- 

telongo , ma  come  di  Fattiarca  eletto 
foK#iao»' wn  cpqferrrjaro^  i 
Scorgendo  dunque  i il  Bini  aTra  delira 
della  immagine  Santa  Colata  quc'lla 


niooe  ^«olti^altU  .iq.wore-,  v qu^> 
li^.feoia  .«co|aifi-4Ì'  éntra;<r  >)ù;  addefl^a 

j?  , *»i5nofn  laJud  lii  tu{  [( 
riJidA  4 j^ioipbarj  tv;  ouv-tiinoi 
iov-b^et3i»«t  il  io  «cc.T.^fn  r;  ipniLib-jut 
rjl  fr)  0!*)^  "'‘iq 

. -fo-  .1»  a/**.  ri*nf  t‘. 

Dlkiw'.'wi  OTsii  i -.‘«i  owii*»  il 

-A  lii  '.-r jJ.rjiti.j*  vlateoM  9<ici» 

-iCi 

•’*»  .in  ojtStO  la.'  ‘ ncCT  6"! 

Vita  del  BvBeiWandó^a^. 

•‘  V • * li  ’d'W 
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‘ CoÉM  le  pecoreDe  efoon  M 4Mt(b  i 
A4  nn«t  a dae,  a tre  l' e >1*  aloe; 

dasDo.  4 , - 1 

Timidecrej  acteno4o  T'oecmo  «. 
"•  ’l  mpjp';  ' ^ <•  ; 

%.  cìt^  che  fi  la  prìma't  v«  1*:  alÉré  • 
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> . faBBÓ'i 

Addauaodofi.  à lei , s*  ^lla  s*  a»*< 
réfla  ‘ . ■ 

Semplici e quiete,  e lo’mpcrcM- 
non  faqoolij.  ' 

.)4ainb  rila'  ifnariagraè  4i  SiallacoBb 
ifopreffa  fnl  figillo  in  memorìa  del  ' Bau* 
donna  non  è coavmceBté  aRomento  pet 
farci  crtd|efc  fondatore,  il  Batadolifta  me- 
d.efìcbo . ' I i 

La  Badia  Ersleldeoft  fo  nel  7^  fon- 
data dal'  Re  Pipino; , ma  perché  Carlo 
Magno  di  Ini  figlio  la  colmo  di  beni , e 
tra  gli  altri  pHrilegj  aceordb  agH  Aboti 
il  jos  di  batter  monete,  ci  veoflé  'por 
coafiderato  per  fondatore  ; 0 gli  Al^ti 
inedefimi  io  memoria  di  fi  raggoardeeot 
privilegio  fecero  imprimer  fn  Ip  monete 
la  immagine  del  loro  benefattore  [ a j . 
Così  il  nollro  Monifiero  è (lato  fondato 
dalle  Monache  CUiercieofi  di  Sant*  A- 

gne- 

f T^  Dante  od  Canto  IIL  de)  Purgo- 
torio  y.  79.-  ^ 

Vi]  (^ridian*  ScleglHoi  dr  Nitmmh 
A^bétum  tìtrtfeideììfium  •'  Gothc'  1724^ 

is*  & ~ * 


■ I 


DIgitizecI  by  Coogld 


I 

I 

li 


$ 

il> 

t 

t, 

f 

li> 

«G 

n 

tS 

rii 

ti 

)■ 

li 

h 


P 


intorno  t gntìco  Monifff*  \ 

giltfóV  cn»  p*kM  U Bafaoooai,  lo  aule- 
chi  di  molli  beni,  «i  fu  pu«  . 

to  per  fondatore;  « forte  piu,  wrehé  le 
Monache  medefime  pofero  alla  Chiefa  il 
tiK^p  dV  San  Jacopo,  e ne  fecero' impri-  . 
mete  fui  Sigillo  , la  ipimagme  del.  Santo  . 
Aiioflolo  io  memoria  del  loro  b«oefati<^ 
ttM  .Gli  eradici  e , dotti  Monaci  Ca^l-  j 
doùiR  MìttgreUi  c Co/hdoni  [ i ] • Plw“  , 
vano  che  i Monifleri  fi  chiamavano  lah, 
volta  fondati  t quando  ' venivano  in  pià 
ampia  forma  ««l«v’Un  eferopio  ce  ne 
fomminilhano  éflTi  n4  celebre  Mooillero 
della  Vangadiw*  V anao  ’pdr.V  m cni  ; 
vi  prefiedeva  l'Abate  Mattinoci  princ^,. 
pj  del  nafeeote  MonHlerp  o per  mancàn* , 
^ di  bepi,  o per  difetto  di  f^éttr  era-», 
no  aliai  deboli. , Ma, avendo  tlgo.Mar- 
cbele  di  Tofeana  r anno  99^  ^ 
Martino  una  larga  donazióne  di  Caie  c. 
di  beni  per  fabbricare,  in  pih  ^àmpia  for-, 
ma  [ 2]  U .Monificro;  e^i  perciò  fu  cb-, 


V *t  0 


.ffiu- 


:r 


. [1  ) AiiotV  Caimald,  ìib.  V** 

Dttfert.  de  Convtrfis  pag.  191*  - • 

[ a ] Di  un  tale  argomento  ci . vileiiH 
no  pnre  nelle.  Meworre.d#  Sontc  Anf^, 
mo  Duca  del.  Friuli  golpate  ,»ii  :UdÌM 
r anno.  1775*, Gl  provar  -che  egli  noQ.fii , 
niuimenti  il  fondetofé  di  NonaqtoÌa„mit 
r anpliatore  IcdéaMliie . , U hpiifmCftta 
autor  delie.  Notizie,  rdel  Frinii  Teav*>/{|^ 
Ptti»  *?*•  » •'  noPt 

ptrtaoto  crewc  aU'aBOQtflBo'itrittor  del^* 
-.7  del- 
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^ ìntorKO  r*  'amico  fiero  ec.  Ifij; 

I datóre  della’  Religione  Uinigliati^ 

^ benché '/ìa'-  vicntò  *molto\tempo  dopa 'il 
principio  del  Tna  Ordine  l»Ei' rtior»'«ef^ 

\i  '’WènflmeTite ’dópd  T èrino 'r2o*?Ve  i!  QH- 

' Mi^cF  ebbi?  ^riòWpio^'O'  raìtito'fWDiy.*^.,^ 

: *^0*9»  W^^^'^ódo  ' i»i-'eg4}<d  fabbcicate 

r 'afiaimAe  Café'^on*  fofo'del^  terzo  ^rdi?- 

* 'ne /ma  del  pri/ho’  ancora  in  del- fcooor 

* 'do o av^ftdol<?‘iihTieno'*tolle  ftie  Yacolià 
^ 'arricchite;  fe^  dagli' U migliati .'appdlaab 
^ il  fondato.i'^d^il^Grdiné  frl.-Noa  alna^ 

“ ‘mente/al’cértd. avvenne  di'i Jicopof»Baéi^ 

' donda*.  'Avetìdlb'b^i  fclnfiituitaiÈr^ilxle 
^ r Monache  ‘Minoriiiché . di  Gemooai/-^ 

^ ' coo’'cib  àv'éndo  dafc  loro  modo* dà  Yleil- 

'!  Bere  in  più  ampia'  forma  if  facrb-ricinl- 
! to,  ’e  di  accìrtffcere  il  numero  delie  Reli- 

* « giofeV':  egir’pèrcib'A^ne  dopo ‘qualche 

^ * tempo  eórtfider^fo  ^per^foddatores  ma  ^ 

^ realtà  tipiì  fà  P'  I^due  qui  davanti Uitati 

^ • 'Annàlini  Gamdldqléfi'onervando  y che  41 

f;  *foddéft«  • Ma^rcbèle  idi  ToCcana  / pretesa 
*’  ^ fondatore  della  Vangadizzay  nella  Catta 

I dr'dóoazìone-  chiama  «Martino  ' coi  noide, 

1 a 

. ?’  • , < 

[ ^ .»  J 

’ veramente  Hi  K cinico  in  rcib  vedec^}c^*‘ 

'altri  non 'Vide  [’e  i oirrti  ».;♦ 

} Medaglia'^  defHnatà'  al  Qi.^Mal.  • 
"fer,^  ma  non  %T|i' conidtajv  Vfdr  Sapt  ? 
'iLettér.  M’  Italia"','  Tom.  XtV-  pag:  gii 
«Modena  1759. 'i  • 'i-  'i'  ; 

* ' tv  [ » j I . ^ TTr  Jì 

. . t ].Tirabolchius  de^tìomiliatis  Voi.  ' 1 

•ÌL‘ p‘ag,  194.- cdi(<  MedK>l.'b..n3a  [ j ] , ; 

•ij«ì  ••!¥  «q43  ,V 
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^ ' TAffettà^wtt 

it-  Abate  , domantUno  eoa  ra^tOBé  c io- 
ftajino:  cerne  Riebbe  e^i’mat  appellare 
■A^te  cehi , eòe  /offe  Jenia  Mfintjien  e 
femx/a  .Monadi  Or§  fìa  |>crtne(ro  a me 
^re  il  chiedere:  come  mai  avrebbe  egli 
fetiuo  tl  Bafadooaa  inflitok  ec^  le 
nache  del  noOfo  Monillero  • Moaì- 
Vtneo  t le  Monache  non  feftero  flarì  pri- 
ma ì fo  porto.,  ferma  oDioioat , che  quel- 
la donaiijoe  egli  non  la  facelle  avanti  1* 

' nnoo  ia84<  rif4  fecce  anni  dopo  la  f^on- 
^aaione  (tei’ Mc'Oiilero . C*b  h raccoglie 
alai  Rotolo  di  caria  bambag  « a d^l  Lcalo 
Xlli  , io  coi  leegrlì  eh?  fAonieìes  ^am- 
4ie  Citte  de  Glemona  pagavano  fopra  il 
-loro  MooiOero  un  annuo  cento  di  venti 
danari  Dominabts  SanSe  dare  de  Ctv$ 
dato.  Ma  eali  è certO|^  come  fo  detto, 
che  le  aottchtllìme  Monache. di  San  , Pie- 
ziro  di  PoJoneto,  potici foc^i  di  Civ«dale 
^‘del  Frinii^  non  palfarpoo  . alP  Ordine  di 
Santa  Chiara  tODaniì  del  1284.  , dunqpc 
'Midi  b por  cerio,'  che  il  3aiadonna  npn 
4ttt  la  mentovata  doDa2Ìone  avaari  il 
detto  anno  1284.  altramente  converebbe 
dire  ch*egli  avelie  feorteremente  ritolto 
parte  .di  ciò , .che  • avea  già  donato  , .11 
, che  tanto  è lontano  dai]  vero.,  che-  feiìi- 
pre  ch’ej  ville,  pagò'  per  elfe  Monache 
. -ni  Patriarca  di; Aquiicia^/rifax^ Jolidorum 
Jepum^  Con(.e;|i  he  dal  xsMefìmo  Roto- 
Jq , CP  folidos^  'duas , che  era  il  Catudreh 
, fico  , cioè  un'  annua  e generai  penane , 
feliu  contribuirli  in  fegno  [ i ] di  logge- 

^ * I - ■ zio-  i 

Beoed.  XIV.  de.Sp.  Dioecr  |tb*  I 
V.  cap.  VII.  pag.  129.  cdit  Ròir.  ’ 
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f imtàm  Moìé/teri  it, 
e in  OH  re  della  C^uedra  VeisO' 
^ vile  anche*  da*  MoDÌncr  j . efeott , quandi 
M»  aveino  »«o  gitale  pritvilegin  t*  } * 
V £ p«A  qoafi  «ncref;geMk>  fe  Ae^  rAe> 

^ bare  V Di  ,«fcrifle  alrforc  chv  m^s 
^ fViddA#  dmVnrvr  nMhjt  'iatifMndis  /eei^ 

* iba  Baftdbmt0t  /u€tt(lhM  uxoftf 

* MÉifaiftth  0 Nim  dir  Mn»fare[  al.  Coll 

* ' dia  aoehe  noo  voleado  cel  fe  credm 

*faro  « pretto  benefaitoW;.  ' Le  Mali  eolit 
^ «osé  eAmdoy  chiafa  apatite*  cho  leMo^ 
? «ache  ih  >Sanr*vA8Daff  hirenct  ' le'foBd» 
^ «rici  • dei  ' moderoo.  imftfo  Monineio  4> 

* 'Santa  Chiara  y noD'ii  Baladoimt.  r * ; i 
1'  X.  Ma  a chclriticon  , fi  #olreWy 

»!  qni  dire,  tante  parole  fopra  la.o«igine.£ 

^ 'un  MontOero?  Tra  le  altre  cofc  , oh» 

» -air  tlloooinaio  e (agate  voflro  kitelletM 

"f  ù hinaa  hloanxt , otoatilTmii  Accadrmi- 

X ci,  chiaro,  voi  vedete t che  dal- fin  qtd 

i d^Tto  oatOMhnenfe  deriva , qneilor  «nef» 

I ieinpa»  ftafo  no  MoniiWro  libero  da  ogni 

9 ;)n(paifonato , oè  da  altri  dipendere  (no- 

Mi  folainenie  che  dal  proprio 'Prelato.  Ito 
I .lo,  che  il  titòlo  di  Tufpctronato  pnò  e^ 

t (ere  non  folo  per  fondazione , ma  pet 

i dotazione  encora  . Ma  i Laici  ne*  tein^ 

r da  noi  riinoti  fondavano  le  Chiefe , e.  1» 

I dlPU>^Mia)»7.(eiiza  acquUiafV.  }n(pattonato 

I • , •verlh.^ 

v;.v  .jiT  .*1  . - •'  , " 

,(  i 3 Lupi  Oper.  Toin.  IV.  pag • 97»  «> 
’ Tom.  V.  pag.  1*5.  edit.  V»o.  , - 

,1:  f a,}  Ittifeìafc  Manoscritti  dc  Piroefiia 
Citai.  iB.  1743*  P^* 
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^ ^'IT ofp^rodirf o yffiis  A/»*  « à » 
niento  •éiiuofìràr/t  doci^ 
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,4^3PcÌOC«pinMi.* 

pé«  oipitQ  vchd  i(*o  '«{^««0»  l^pok^éa;  Hw 
-lOilQ^iMe'PefTrì  liflqoiAea 
4)0£ÌtO(K.Mq|pa^i^i*^  ftAoniÌ^e(jcd^ 
Monache  una  Monaca,  quiftdoi^^p-n^ 
no  di  regia  fondazione  . Che  fe  il  lito- 

. 4d  èiMdiiouiì  éa^p^mfti.  al< 

la  dichiarazione  [2].  E il  ^teqjluino 
Veneto  ooftro  dominio  ha,  fcnza  che  io 
difcorra  iu  pernii  tempi  andati  , li* 24.  di 
Novembre  del  1770.  replicato  con  decre- 
to, che  a pretender  i Jofpatronati  i ti- 
toli hannofì  a produrre  di  fondazione  non 
folo,  e di  dottazione , ma  di-poHelTo  àn- 
cora. Ma. nel  nodro  Monillero  le  Mo- 
nache fono  Hate  Tempre  accettate  con  1* 
autorità  de'  Prelati  folamente  e con  i 
voti  delle  Monache , come  a luogo  a 

luogo  jèiOlélèl^kU  .im- 

mediatamente. Dunque  fecondo  il  d/r/;- 
fo  pubblico  y cioè  canonico  e civile  il  Mo- 
cillero  di  Santa  Chiara  di’Gemona  è 
, foggetto  all'  autorità  fola  -e  giurifdizione 
dell’  Ordinario. 

Ma  non  è quello  il  luogo  di  moltipli- 
care in  parole , nè  io  voglio  altrimenti 
abufarrAi  della  gentile  v^ollra  fofferenza  , 
di  cui  mi  folle  hn  qui  cortefi,  umanilTi* 

mi 

. s,.- 

{ 1 1 Concil.  Trid.  felT.  xxv.  cap.  ix. 
de  Reformat,  • 

t 2]  Van-Efpen  P.  II.  Tit.  xxv.  cap.  • 
IX.  Duna-  XXIV.  5c  xxx.  ^ 
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Li  moderni  Accomodamenti 
acconciatare  di  teda 
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I NTORN  O 

Li  moderni  accomodamenti  ■ 

acconciatnre  di  telin.  > 
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ad  dn  amico,  ‘ - 

t 

E bgn’  alrro  fuor  che  oti  fi 
fofle  maravigliato  dell!  mo- 
derni accomodamenti  di  Ca- 
po che  nfano  le  noflrc  don- 
ne, e fe  io  me  l’avrei  paffa- 
ta  indifleren temente,  fenza  prendermi  la' 
pena  di  confultare  il  Vaiilant , il  Mofe- 
li,  ed  altri  a ’fìV'or<del  fefib  donnefeo, 
oflfiervando  prelfo  di  sì  gravi  Autori  le 
Medaglie  delle  Agrippine,  delle  Faufti- 
ne,  delle  Julie  , di  Antonia,  di  Domi- 
eia,  di  Plotina  , di  Marciana  , di  Mati- 
dia  fua  Figlia , e di  Sabina  fna  Nipote , 
oltre  tane’  altre  die  lungo  farebbe  enu- 
merare, come  Dncch'.'vole  riufeirebbe  la 
deferizione  degli  accomodamenti  di  Ca- 
po eh’  ogu’  una  d’  effe  Medaglie  rappre* 
fentano . 

- Io  non  pofTo  a meno  di  non  - maravi- 
gliarmi, lo  dico  ancora  che  ad  Uomo 
loDitano  da  pregiudizi  del  Secolo  debba 
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4 Intorno 

formar  fìupore  una  cofa  fi  leggiera,  qual 
c appunto  una  peitinarura  di  Capelli,  o 
la  VeiMilazione  di  qi>«’  Velli , (s  non  an- 
che Il  tremolar  di  quelle  piume  che 
adornano  il  Capo  di  quel  Sello , il  qua- 
le non  oilante  la  leggierezza  di  tefta,  di 
CUI  è tacciato  Teppe  con  tanta  indufiria 
a contulione  degl’  Antiquari  piìt  Celebri 
coDlervare  tra  noi  la  ferie  de’  Tuoi  abbi- 
gliamenti, particolarmente  dell’ ornamen- 
Sarebbe  piìj  torto  da  flupi- 
che  nè  l.invafioni  d‘>ua  Arrila,  nè  le 
Devartazioni  d’un  Agilulfo,  nè  le  barba- 
ne Ungarjche,  nè  ’l  i*frrore  .de’  terre- 
moti,  nè  le  defolazioni  degl’ Incendi , nè 
i inxeftiDe,  Guerre,  o le  più  lagrimevoli , 
pcrtiieoze  .d  Italia  abbino  in  alcuo  mo» 
do,  potuto  non  dirò  fpegnere,  ma  ncppnr 
offendere  il.  fartofo  Mufeo  degl’  Ornamen- 
ti  dj  Capo  , che  da  più  remoti  giàdaici 
tempi,  fino  a querta  parte  feppsro  con  lo- 
ro;. gloria  cooieryarci  le  nolire  Donne(  i ).-! 

Quallqra  s’ abbia'  pqrto  ^qualche  confi-' 
derazione  alle^poibe  indicate  cole,  f con-- 
viene  -certamente  lodare  quell’ epilogata* 
indultria  femminile  nell’orditura  de’  mo- 
derni Cimieri V dell’.  Klevàte  Tiare,  de’i 
gonfi  Turbanti  delle  ingegoofe  Tende, 
de  Superbi.  Padiglioni  / Forfè  allor  che' 
voi  pure  con  Arjeaccrefcevate  natura^  v,’ 
avrei  iatefo  con  altro  ftiie  a parlare,* . al-. 

lora  j 


* • > / I 


Intorno  quelli  abbigliamenti  mo- 
hebn  ; legi  il  Capo  ^ in'  Ifaja  N.  17., 
e.  feguenti.  ’ 
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Li  moderni  accomodamenti  ec.  5 
lora  appoQto  che  la  voHra  atcenzioDe  v ' 
) chiamava  alla  contemplazione  di  qaélU 

i.  dillribuzione  de*  ricci  , del'a  (ìtuazione  de*- 
it  bofii,  delia  varietà  de* calori,  della  diver» 

^ fkà  delle  piarne,  della  quantità  de’ fiori, 

( della  qualità'  delle  gemme  ; anzi  tutto 
'I  fDllecito  v’avrei  veduto  allora  nel  rìpore 
in  a fuo  nichio  alcuna  di  fi  fatte  cofe  , che 
ij,  difettata  fofTe  dall’  ordine  fuo  leggiadro . 

j.  Ma  ora  che  giunto  liete  laddove  Virgilio 
^ dice  Cedamus  phxbo  & moniti  meliors 
li  J'idHathur  par  che  incliniate  co  quei  che 
^ chiam.infi  zotichi  Uomini  a chiamar que-‘ 
f fle,  Amazoni  , che  fvenano  1^  borfe  a’ 
ij  mariti , o Arce  che  fucchia  non  il  primo 
2 ma  il  fecondo  fangue  ; certamente  li  vo* 

Ari  llupori  non  farebbono  caduti,  in  mea- 
I te  agl’ abitatori  delie  Tebaidi.  Lafciate 
j ‘la  critica  da  una  parte,  e piuttofto  fe- 
jij  guìtemi  che  vi  prometto  darvi  a vedere 
come  in  uno  Specchio  le  gialle  traccie 
j,  da  dove  rralfero  le  noAre  donne  i prin* 
cip;  del  loro  Muleo  . Era  Bettugl'a  una 
^ Città  nella  Provincia  di  Cìiuda  infc-Aata 
H dalla  fpaventevole  ferocia  d’un  Genera-» 

^ le,  il  quale  teneva  in  loggezion  taletut- 
jj  to  queir  abitato  fi,  che  non  v*  era  per- 
Iona  ch’ofalTe  neppure  affacciarli  alla  fe-4 
||  neAra  • Una  donna  di  nome  Giuditta,’ 
j di  quelle  appunto  ch’hanno  un  peto  ma- 
fch  Ile,  e benché  g ovine,  Vedoa  di  tre 
anni,  e mezzo  portava  ancor  i fegni  Ve-, 
dovili,  generofa  d animo - lì  pofe  .all’iai'' 
j pegno  di  liberar  la  fua  Pairia,  onde  pr 
vincerne  1’  in  lomiro  moAro  Oloferne 
' udite  di  quai  balenanti  ferri  ella,  fi  ar-< 
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'm  ^ o*  r fcof»«cio  di  V«dò»,  .fi  ve-  L 

Hi  da  Spola  , Iffciaodpfi-,  e firòfinandufi 
con  Unguenti , ionaneliandofi  le  ditta%  fi-  m 

addoroo.  gi’  Otpcchi , fi  fornì  ■ di  • fiori , fi  ! 

. .compoK-oel  pojflàmento , erudì  il  gefiO)  15 

e lo  fgaardo  » indi  dì fcriminavit  crhent  5. 

Capiti s fui  ^ Cr  impofuit,  mìtram  fupra  j- 

Caput  fuum.»  Volete  di  piu  ? Senza  il  jj 

loggeuo  , è feoza  il  quadro  dinanzi  agl’  (1 

txechj , non  fono  forfè  fedeli  !e  Copie  d' 
oggidì?  quello  è ben  altro,  che  faperoe  ! 
-del  Medio.  Evo  . Si  Ismbicano  gl’ Anti- 
•quar;  il  Cervello  fopra  delie  antiche  Car*- 
te,  fi  logorano  la  vifia  per  intendere  d’  ,a 

un  rotolo  qne’  mifieriofi  caratteri  , altri  1 

non  curano  veglie,  ne  digiuni  per  rile-  j 
vàrne  il  Tovekio.d’ una  Meda.glia,  o li 
«aiitirni  di  una  mal  concertata  ifcrizione» 

Le  donne  d’ oggidì  ad  una  kla  lezione  1 

-del  C»apo  X.  dì  Giudi t ne  Jipprefero  fi  ij, 

perfettamente  il  fenfo,  che  figurando  ef-  t 
lere  noi  tanti  Oioferni  la  fanno  efie  me-  j 
-defi'me  da  Giudita,  ed  ecco  il  primo  mo-'  ,1 
bile  fondamentale  del  loro  Mufeo . L’ufe  !' 
.della  Mitra  fi  convertì  in  elevate  Torri,  Ì 
lì,  che  ogni  concier  di  Capo  era  lina,  n 
Torre  che  term'nava  io  Corona.  Ce  ne 
lomminifira  l’idea  Monfimr  BeUon  ai  Ca- 
po 35.  delle  fue  OlTervazioni  così  fpie- 
gandofi.  La  con/tderaiion  de  f actonfire- 
ment  de.tete^  que  portent  les  JE^yptien—  ,1 
rus  i tfl  moult  a neter  ; ^ Car  il  eji  ami-  Ì 
que  ■ tei , qud  on  pent  voìr  portraits  fur  dì-  | 
’Verfes:medalts  > Les  auteurs  1'  ont'  nome  . 
T.U*fituiu ^eapitìs  Ornamentum  turrìtam  Co-  i-* 
ronam^  vitam-turrìtam  * Camme  que  dì, 
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li  moderni  accomodMme  ntì  ec.  7 i 
r?  foìt  c(ùfwte  elenee  . en  maniere  de  Tour  • 

ii  Noi  dunque  potiamo  aderir  con  fonda- 

li mento,  eoe  le  matrone  Romane  tradero 
,i  quede  codumanze  di  accomodarli  il  Ca- 
4 M in  cotal  guifa  dalle  Donne  Egiziane, 
i benché  peraltro  ai  tempi  delle  Aogude 
IH  non  veded  queda  elevatezza  , la  quale 

) pare  facede  riforgere  Matidia  Figlia  di 

Marziana  e Nipote  di  Trajano  tra  il 
’i'  fecondo  e terzo  Secolo  dell’  Era  Volga» 
re , e tanto  è vero  quanto  che  tal  codia» . 
91;  me  s'era  avvanzato  adegno,  che  non  po» 
> t ndo  li  nararali  Capelli  fupplire  a qne’ 

I edraordinarj  concieri  sì  elevati , era  ne- 
ll cedario  furrogarne  d’ altrui , quindi  li  SS. 

)(’  Padri  fode  men  Teveri  di  voi non  con- 
i ^ dannavano  quella  coltura  Civile  che  nel- 
ru  le  donne  al  pari  che  negl’  Uomini  fì  rt- 
■jS  cniede ,,  ma  fol tanto  quella  coltura  difor* 
)i  dinata,  e che  odorava  di  Lafeivo,  e pe- 
» rb  inveivauo  contro  quelle  Cridiane  che 
edificavano  Torri  fui  loro  Capo  con  gl’ 


s»  altrui  Capelli^  e dopo  il  Nazianzeno  cq- 
é sì  parla  S>  Girolamo  . J^lienis  Capillis 
:ri,  Turritum  vertìcem  flruete  . Replicarebbe 
]i  Orazio  ciò  che  dide  a Tuoi  giorni. 
i Velerà  ' renafeentur  y qua  fam  cecìdi- 

> . re , cadentque^ 

. nunc  funt  in  konore  . . . 

r iVii  farebbe  piacciuto,  che  le  maravi> 
r glje  vodre  fodero  date  Figlie  di  quelle  di 
r Tertulliano  dove  parla  de  cultu  Famm- 
i al  Capo  VII.  Affiigitis  praterea  nefctQ 
t quas  enorrnuates y fHbtillum.y  atque  terù^, 
t lium  .Captili  l ameni  or  um  y nunc  in  Gali^_ 

► ri  modum  , vaginam  capii tSy 
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tpetcuium  verttch , nunc  in  Cèmiicertì  re-' 
Ito  fuggejium'.  Dal  qual  ptffo' nói  abbia:-- 
xùo  più  forte  di  acconciature  ; quella  oi- 
fervazione  però  che  Copra  tutto  mi  cade,.' 
è che  Tertulliano  fembra  che  prenda  in' 
ridicolo  il  Seffo,  fìguraodofì  in  quelle  va- 
rie foggie  di  'accomodamenti  di  Capo  , 
che  le  donne  Ci  applicalTero,  il  Gallerò  . 
Convicn  dire  certamente  che  hnitando 
effe  il  Dio  de^Furti  andaflTero’  a vicenda 
rapindo  cuori  unyanr.  Sembra  che  H ra- 
freddi  le  vortre  maraviglie,  e che  mi  di- 
ciate che  tanto  egli  non  avrebbe  ofato  di- 
re a dì  nolhi  fe  rron  avelTe  voluto  incon- 
trarla male,  dunque permettetemf,  quan- 
do volete  correggere  Tcrtullhno  venite  a* 
confermare  che  le  ufanze  prefeuti  fono  ito 
medefime  che  a fuoì  tempi.  Se  così  è i6 
non  vado  in  traccia  della  confeguenza. 

Fin  qui  icr  vi  ho  fatto  vedere  la  Gaf- 
Ic’ia  d^gl’ Ornamenti  del  Capo  'dònnefca 
confidente  in  Mitre,  in  Torrr,  in  ric- 
ciature,  in  Elmi,  e fienili  cofe;  ve  Ir 
provai  con  Scrittura,  con  Medagl're,  con 
palli  Sacri,  e profani  ^ dal  che  fi  ’ pub^ 
fondatamente  afferire  che  tra  tutte  T Ilio- 
rie  fiano  'politiche,  o Civili,  o d’altro 
genere  non  vi  fia  fiìorra  p*ù  licura  di  que- 
Ita  deir  Ornamento  delle  Femmine,  la 
qnale  mercè  la  loro  diligenza  afeende  co- 
tanto, e fin  a noi  fi  conferva  che  non 
potiamo  averne  efitanza 

Prima  di  pafiare  innanzi^ vi  prevengo 
colla  tifpofia  ad  una  ricerca  che  fono  cer- 
to potrefte  farmi.  Se  al  tempsi  di  Giu- 
idlti,  delle  Fg'ziane , o delle' Mitroae 
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Lì  modeYnì  accoinodotnenti  9 

Romane  fi  uTafie  qoefii  affacsnditi  ^nn- 

cefini,  carabi  di . polve  .f 
ùfaue  ad  virtìcc^i- Capms ^ come  tanti 
Mugnai  che  ' .hiamaoli  commauemen  e 
acconciatéfte,  o Parrudchien  ^ ^1’ 
giorno  vanno  d una  Cal^J  in  1 èlt^a 
primo  albore,  fino  alla  nera  notte  acco- 
modando i Ca?w>Hi  di  quella  e ^"1“ 

partìcolar  attenzione  fovente  entrando  m 
qualche  leggiadro  racconto , 
còftoTO  anche  fra  1 una , e ^ altìra  ^ ' 

fi-  SignoTp,  di  fervvr  fedelmente,  qua  lene 
GiovL  .Cavaliere  - Vi  ;.difb'  non  ^er 
ommefTa  diligenza'  appunto 
a quefta  curiofità  che  pur 

veuenfii  dì  ritrovare  che  IJornitii  G.oyfni 
è rjbufli  fi. 'a  yiliflfero  in  tal' elcTctzio  , 
qual  io  credo  cniralTe  fra  noi 'foramntr^ 

con  rintroduz^oiie  della'  PaìSI 

adimrfiicandofi  a P^co’a  poco  dèviro^^^ 
alle  Donne  ipferloti  unà 

pih  propriamente  fe‘ le  compete v.t  , cotne 
pofTo  comprovarhejò  con  le  due  fe|uenTi 
lapidarie  ifcrizioni  che  mi  fomminiitra 
Lorenzo  Pignoria  nel  ino  ttaitato  de  aerv/x, 

i.iCalparn'a  L. : H.  Apponiae.'Succef- 
S.' Gaiaiae.  Orna-  fac^Totul.Cknai 
tri*..  ''  ..  tf-C fiatoni a,Epu 

. - ; . . . .'gonus  Awvenfif>  » 

■'  Sin  quì'i!‘Nobn  Seffo  fi  è diftinto  nel 
tonfdrvar  le  traccìe'del  Mufw  , ne  vera* 
mente  potiamo  dire  che  fia  Cefo  pcrcne 
introdotti  li  Acconci atefte, 
la  vi  a fi  trovano  alcune  di  quene  Femmi- 
tie.  ché  contentandofi  d’ nna  picciola  moz 
^ * p 5 lieta 
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beta  foddtsfaQO. anche  la  Lavaodaja  Ho- 
candòle  il  Tuppè.  ' 

li  feconda  ifcrizione  di  quella  Orna-  [ 
trico  di  Capo  mi  fuggerifce  di  fpiegarv! 
cofa  folfe  il  Tututo  ivi  indicato  di  coi 
ancora  ^chè  poco  in  Città  , fra  le  no- 
nte.Vilnche  per' altro  ce n* è rimada  qual- 
che idea  col  voigar  nome  di  Pota  o Sto- 
pehttf . ^ . 1 

Un  tal  ornamento  ebbé  origine  fra  le  ' 
Komane  dalle  mogli  de  Flamini  • Sacer- 
dòti. [^(Te  con  lina  Fafcia  roda *rav voglie- 
' vano  i'  Crini'  fparlì , fulla  Cima  dei  Ca- 
po, e formando  varie  traccio  quelle  Ifelle 
poi  fi  incrociavano  formando  come  na 
CàQello  o Rocca , qual  Ornamento'^  T«-  , 

/m/uw  dicevano.  Fello  de  Verb.'  Signif.  ^ 
mi  è gacan^.  Tutulnm  fpiega  egli  dice- 
iatur  T lamìnicarum  Capìtis  Ornamentum 
%iia  purpurea  innexa  crìnìùus  <2/  in  al-- 
ittudinem  èie  JraBum  i ‘ 

. Come  mai  lagnarci  'n  'pub  fe  le  inda- 
jQirlofe.  Dofire  Donne  allorché  fì  afTaccia- 
nq.H.iOi  ci  rifyegliano' l’Idea  de^li  altif- 
fìmi  tèmpi  di  Lucilla,  di  Crifpina , di 
Manlia  Scantilla di  Didia  Clara  ^ di 
Plautina  e mille  , altre  . Non  vi  «crea 
forfè  la  vi(l»'  quel  lafciveto  Murione  P 
Quell’  Elmo'  sfoggiato  ? Quelle  celate  ar- 
ikìciofe?  Quelle  <machioe  che  par  sfidino 
a battaglia  il  Cielo  Eppurre.^  quefta  è 
tjma  umiliazione  di  Capo  lotto  Jl  grave 
pelò. dì  que’  ferri che  gentilmente  feri- 
teooo  la  loro  ente. 

. D^  fio  qui  detto  non  mi  negarete  al 
^ria  che  -elTe  in  ogui  tempo  oltre  di 
. ' ■ aiLCT 
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Lt  moderni  accomodamenti  ec,  il 
aver  'coixivaio  T animo  con  qualche  di-» 
lettevole  Lezione»  non  abbino . fondata- 
mente ftudiata 'l’ Iftoria  <le  Vecchi  tem- 
pi, ’e  confervaiaci  una.  efat^<>  erudizione 
d*  elTa  ) dimoftrandoci  or-,  |a’ Cororia  d* 
Ariana, 'come  c’infegna  Catullo. nell’Ar- 
gonautica  • Non  Flavo  tetinens  fubftlem 
vertice  Mitrami  or- quella  di  Cillene,  do.? 
cumentandoci  Ovid.’  de  Arte  amandt  t 
Hanc  decet  Onori  tedine , Cyllenea‘r Ot 
di  Violamina  folla  fede  di  Stacio  nelfuo 
Epitalamio  ; . celfa  procul  afpia  fron- 
tis  honores  • - " *■ 

' '‘Suggèfium^ue  comma • ••• 

• Ne' tacer  fi  può  la  differenza  di  tal 
conciefi , d’ allora  fomigliantiffimi  a que- 
lli': Giuvenale-  nella  terza  Sat.  dove  pa^ 
la  d’  una  Meretrice . Ite  quibus  grata  ejt 
pi8a  Lupa  barbara  ■ mitra , Claude,  in  Eu- 
tfop.  Lib.  2.  parlando  della  fìnta  moglie 
di  Tatgibilo.  Ingue  orbem  tetrete  mitra' 
redimente  Capillum.  Struxerat  . . . An- 
che Plinio  Lib.  35.  Gap.  ìx.  lodando  d* 
arte  di  .Poiignoto  T oGo  ufata  • nella  pit- 
tura dice  eh' erafi  diilinto , perchè  Capi’* 
ta  mulierum  mitris  verjicohribus  operuiti^ 
Sopratutto  è mirabile  Giuvenale , nè  poò 
negarfì  che  le  noflre'-  buone  Donne  non 
i’aobino  fludiato;  poiché  fe  quel  Poeta 
fi  trovaffe’al  'tempo  prefente  fi  direbbe 
eh- egli  fece  • el,  ritratto  delle  noflrc;  indu- 
ftrioie  Femmine , . le  quali  invece  copia- 
rono da  effo  la  feda  Satira  • Tot  premft, 
ordiaibufi  tot  adhuc  compagibus  altum 
adificat  Caput.’ 1 
Mi  trovo  alfine  del  nodro  pregevo- 

? 6 le 


DIgitized  by 


/ 


t2  ìiitofno  ec,  \ 

' iV[ufeo  ) «e  mi  refta-  da  • confidere- 
te f^e  non  una  fola  cola  , eh  è 1’  ult<ma 
eh’  io  rimarco  ■ in  quella  Galleria , eJ  è 
ch’io  non  sò  fe  correlTe  1’ ufanza  a!  tetti-  ' 
po  delle  Egiziane  invalfa  oggidì  .*  che 
a prezzo  di  tormenti  cooiperano  le  Si- 
gnore il  difetto  di  comparir  fparute . Cer- 
tamente fe  io  confiderò  le  azioni  dì  Giu* 
ditay  fembra  pìh:  tofio  ch’efia  doveffe  ef- 
fere  Vermiglia  onde  pih  facilmente  vin- 
cer qoel’Zeffoy  ne  trovo  nelTuna  indica*.  I 
xionc  preffo  degl*  antichi  in  tal  propofitoj  ( 
onde  pih  rodo  che  porre  a repentagl'o 
quei  rifpettabile  Audio  di  antichità  don- 
nefea')  che  in  o^i  altro  trovo  efato,  mi 
perfuaderh  che  anche  in.quefió  effe  non 
averanno  ommefTa  lai  dovuta  diligenza  , 
perché  le  applicazioni  loro  moderne  non 
abbiano  punto  di  edere  biafimate. 

Dopo  tanta  fatica  .ch’io  feci  a fchierar- 
vi  il  gran  Mufeo  degl’ Ornamenti  di  Ca- 
po^ delle  Donne,  prendecdovelo  dalla  fua 
prima  Origine?  Voi  mi  dite  defiatvi  a 
compafiione  le  nofire Donne,  perché  non 
fi  vedono  che  Cervici  fraccafiare  dal  pe- 
fo  de  ferri  che  folìentano  quegl*  archi 
Tempia  fchiacciate  dalli  Stretto;^  actefi 
li  quali  più  non  iì  pnò  ammirare  ilTcan* 
dorè  della  ' fronte',  efeurata  dalla  bian- 
chezza de  veli,  ne  quegl’ Occhi  ecclifati 
dallo’ fplendor- delle  giogie,  .ne  le  guan- 
cle  mortificate  dal  Late  de  gigli*  Aqu<* 
fto  non  poffo  rifpondervi,  che  fe.  il  ina- 
le rifìede  nei  Capo  è'eommune  opiaìo- 
Qe  d*  Fifici , efier  egli  monde  « Io  non  vo*. 
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LI  oommi  inneme"  uniti  bra- 
mano efHcacetnente  e(Ter  gio- 
vati dair  altro  Uomo  , che 
fperimentano  necefTario,  alla 
loro  buona  coorervazionc  piuc- 
chè  le  altre  cole,  che  li  circondano,, per-' 
chd  noa  hanno  quelle  peràvventura' che 
-fcarfe  relazioni  con  Loro  ; è perb  defide- 
rano,  p vogliono  prenauroli  che  adem- 
pia ogonno,  oltre  ai  naturali  doveri  di 
ajuro,  e fede,  e giulìizia,  anche  ai  par- 
ticolari ulhcj  pure  del  proprio  grado , pro- 
fellione,  e talento,  che  cafcuno  h tro^ 
va  avere . Per  iiffatta  ardenza  di  delìde- 
rio,  e volontà,  che  mai  impoverifce.,  c 
fì  ammorza,  ilanno  gli  uomini  rifguar- 
dando  coacinno  alle  azioni  di  ciafcuno,, 
che  deve  camminare  le  vie  del  cornuti 
bene  per  le  leggi  della  Natura , .e  Reli-. 
giooe,  e Sociali,  e Patrie,  come  fe  fof- 
fero  utuati  ognuno  nel  mezzo  della  So- 
cietil  ( qoal  cestro'  del  proprio  Òcchio  ) 
da  dove  chiaro  fi  offerva^  ^ni  andamen- 
to . Laonde  fe  nella  fuccelnone  del  tem-’ 
po,  e nella  continuità  dei'  coiii^bL','  V 
proprj.  uffici  veggono  'proceder  quelle  'a- 
zioni  equabilmente,'  e non  deviare  un 
palTo  dal  retto  fine,  allora  fatti Vcétti , 
che  elleno  fono  veramente  biune,  e Buo- 
no colui,-  che  ne.  ha'  Tallito',  'e  T eferci- 
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zio,  ne  fanno  iìnceri  piaufì , e commen- 
-dazioni . Ma  perciocché  nel  tempo  inef- 
fo,  che  rifguardano 'alle  .azioni  ^deir alito 
uomo,  ir  ricevono  di  pih  in  loro  lìelTt 
per  gli  effetti  utili,  o dannofiy  e impor- 
ta troppo,  a flutti,  anche  a .coloro  che 
per  opinioni  v e coftiimi  fohcf^diffòrmati  , 
importa  troppo  non  elTere  per  alcuna  ma- 
niera ofTefi,  ingintiatì,  delofi, ‘giuntati  .> 
perciò  dalie  laudi,  ed  encomi  paffano.  ad 
onorare  quello  che  è Buono,  sMndunria- 
no  di  avere  la  di  lui  confidenza,  amici- 
zia, favore,  ed  al  cafo,  in  Ibi  piò  che 
negli  altri  riporrebbero  ogni  lor  fatto . 
Anche  quegli  Uomini,  che  vivono  diffì- 
pati  nelle  loro  idee,  e pratiche  di  vita, 
perchè  tuttavia  fcntono  dì  ben  vivere,  e 
coniervarfì  licori  nell* altrui  fede,  lealtà, 
«ìuflìzia,  beneficenza,  fmentendo  coi  de- 
fìderj,  e col  fatto  la  loro  perverfità,  'cd* 
awerhone  all’  altro  Uomo , fanno  buon 
vifo  a chi  è verace,  amano,  benfacen- 
te;  n accontano  feco  lui  volentieri,  e 
fola  aH’aopo  lo  Icieglierebbero  in  Confi-- 
gliere  , e Àmminidratore  . 

Per  il,che  levandofi  alto  la  voCe,'iion 
foiamenté  dei  Saggi  l ‘e  dabbene , ma  an- 
cora' degli  ' imprudenti  alla  fchiettà  luce 
perfevcrante  della'  bontà  di  queft’  Uomo,’ 
Noi,  dicono,'  noi'^Don  vogliamo  Taliu- 
tb  ,'óbn  ricerchiamò  il  vigorofo,'  il  ga-. 
gIiardo,'non  addimandiamo'  il  contenzio- 
ìo  Mn  'npftro  Confidente , ed  amico,  e 
Conduttóre,  ma  fi  bene  i* ingenuo,  il 
temperato,  il  ghifio,  il  prudente,  il  bun- 
zio  - Nè  qoefie  voci  via  fe  le  portano  ì 


*Cérohmo  Énrlco  W,  ^ 

Venti,’  d fceitiano  di  forzi  per  diflTcraaer" 
fi  largamente,  ma  accrefeono  Tempre j^pKi 
dì  vigore  intanto  firada  fcorr'endo’per  ie 
Tale,  e adunanze,  e penetrano* nei  Con* 
figli,  po'chè  fono  riprodotte  , “e  rianima* 
te  continuo  dalla  bontà  non  'infinta  di 
di  chi  efercita  buone  operazioni,  .e  riac- 
cefe  dal  fiato,  e Tuoni  articolati  ' del* so* 
mun  intereffe.  • 

* Per  quefie-voci  ap;>unto  ripiene' di- ot- 
timo TenTo,  e di  non  incerte  c'ongetture* 
Voi  Monfignor  Illufirifi'imo,  e Reveren- 
difiìmo  fofie  a principio  indicato  , di  poi 
fatto  conto,  e paleTe , ultimanaenre  trat- 
to con  dolce  violenza  dalia  vofira  Tolitu- 
dine,  ed  ozio  pur  opert^o,  e dalla  oTco- 
ra  religiofa-  vita,  a Voi  così  cara,  alla 
Sede' EpifcopaJe  dell*  antica  iilufire  Città 
di  Feltre , certificato  il  Supremo  Capo , 
e gli  Ordini  tutti,  che  efiendo  Ella  ri^ 
mafia  Tenza  1*  Egregio  Tuo  Pafiore  , ' il 
quale  onorevolmente  traslatato  altrove  vi 
abnoncib  Buono  di  cofiante  Bontà , Voi 
che  ogn*  altro  . L*  allevarefie,  e coo- 
ortarefie  nella  pienezza  delle  benedizio^ 
ni.  La  outrireHCj  e afiodarefie  colle  fao^ 
tificazioni  dell’  elempio  , della  dottrina, 
della  pazienza . Tanto  di  Voi  rifnonafb^ 
DO  quefie  voci,  che  reprefiero,  e Toffoca- 
rono , fi  pub  dire,  1*  importuno  parlare 
deli*  infianze  altrui,  e delle  prefiTure,  che 
pur  fi>  attentarono  in  folla  pronunciare, 
e ripetere  alcuni  nomi  di  chi  forfè  amb'- 
ziofo  procaccia  infegne  di  onore  per  aver 
ozio,  e nutrimento • Perchè  tenendo  io 

- .die** 
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dieifp  II.  queQe  voci  ( I ) 4^1  Popolo 
fopQ;  voci  di  Dio,  che  alt^meote  impre:f}e 
vtrit^neir.uomo  : Vclunparìe  genuit  n9S 
xjerbo  veritftfs»  verità  , che  efprime  T 
uomo,  e palefa , quando  non  è palTiona- 
to  , mi  Oodierò  far  nota  in  Voi  quella 
Bontà,  che  portarle,  e vi  accoife  nafcen- 
do^.e.che,  per  1*  abito,  ed  .efercixio  buo< 
no  fommameate  aggrandire,  e la  quale 
accompagnandovi  ora  nel  nuovo  alTanto 
Stato  di  buona  operaiione  ( che  non  è 
]’  uthcio , Epifcopale , che  buòna  opera  ) 
jodevplmente  farete  compiuta,  accipcchè 
ne  awegqa  infuocameoto  maggióre , -• 
nuova  energia  alle  voci  delle  Genti,  che 
vi  dilTero , e dicono  BuonO;. 

1 Principi  della  Bontà,  non  fono  mai 
Hati  • non  faranno  pn  dono  impartito  ad 
aiconi  folaroepte  per  non  ,fo  quale  accet- 
tazione., che  li  prefcielga,  e n^ato  ad 
altri  per  avverfo  animo,  e difpiacenza, 
che  li  voglia  perduti . Sobìtochè  è con- 
Iceputo  TuDmo , -e  T informa  ono  Spirita 
che.  fonte»  che  intende',  fubito  fì  trova 
tjrdioato^  e congegnato  fi  può  .dire  , ad 
4KU  .bontà  ' {Corporea  ; di  r ‘ proporzioni  \ < é 
xonvenienze,  e attitudini  i e nel  momen- 
to idelTo  incomincia  r difpiegard  per  I 
nifcenti  .pepHeri , e proporzionati  affetti 
«na  difpofìzione  aU’.ordine,  alla  decenza, 
air  onelìà , che  inCeme  infìeme  diced  Bon- 
tà morale  , conciofliachè  Iddio  lo  fece 

buo-  • . 
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baono  in  tatto . Fech  Deus  hominem  r§m 

éium . O X 

Imperocché  cofa  altro  è il  modello  prc- 
cfuìente  del  nodro  corpo,  fenenchè  aqa 
mirabile  commettitura  di  fibre,  organi  » 
vali , fcrbato)  che  ftrettameote  , e con 
fucceffive  ragioni  fì  connettono  gli  noi 
cogli  altri , e fanno  perfettiflìma  unilà 
nella  variazione  delle  lue  parti?  Cofa  al- 
tro è lo.  [viluppo,  1’  accrefcimcnio  pei 
ogni  verfo  di  quella  macchina  organizza- 
ta , fenonchè  una  proporzionata  afTimiìa- 
zione  di  nuove  particelle  ai  di  fuori , ch^ 
per  il  coutrarfi  , e dilatarfi  del  cuore, 
delle  veue,  dei  mùfcoli , d’  ogui  vafelli- 
no , ed  infieme  per  il  corfo,  e ricorlodel 
[angue,  ed  umori  al  di  dentro  di  quedi 
canali  fi  afiouigliano , e filtrano,  e s*ajv> 
pongono  convenientemente  alla  nofira  tef- 
fitara,  onde  la  veggiamo  tutta  con  egua- 
lità, e temperanza  vegetare,  armonica- 
mente  crefcere  , moverfi  progrefiiyamen- 
te,  e vivere?  Quello  in  pieno  noi  dicia- 
mo buona  Natura,  conne,  e perché  diflti 
buona  in  fe  itelTa  la  luce,  i cieli,  la  ter- 
ra, le  piante  quel  Signore,  che  le  creb 
in  giallo  numero,  peiO)  e mifura,  e co- 
sì fatte  le  vide  buone,  e fono  buone.  ’ 
Non  frapponiamo  tempo:  Sia  animata 
quella  plafm azione  «c>sì  elaborata , quella 
continuazione  di  aggiufiate  proporzioni , 
« di  movimenti  così  regolati.  Senta  per 
r .animazione  t feata  i’  uomo  feoiazioni 
V.  ’ di  » 


e~  - 


8 Monfìg.  ìllufiu  e ReV‘ 
di  03''.)'  fatta,  fecoodo  le  particolari  O)0> 
zioni  delle  Tue  libre  ael  cervello,  e dello 
icorrere  più,  o meno  veloce'  degli  fpiri- 
ti  V Tenta  dico,  follettcamento  , inquieta- 
dine,  piacere,  dolore.*  intenda,  cioè, 
percepìica , imoiagioi , fi  ricordi  ciò  che 
è accomodato  alla  natura  Tua  buona  , e 
quello,  che  la  combatre,  e difcioglie  • 
Èccòvi  apparire,  formarli  una  bontà  di 
un’ altra  "fatta  più  iublime  ed  eccella, 
una  bontà  infìeme  dilettevole  , utile  , 
onefta . 

Già  quelle  fenfazìoni,  che  fono  diver- 
f&  affatto  dalle  fibre,  dai  nervi,  dagli 
impulf],  che  lem  brano  produrle.*  giàque- 
flo  intendimento,  che  non  è luce,  ofuo* 
no  , odore,  fapore,  o folletico,  benché 
poi  comparifca,  e come  dir,  li  affacci  ad 
ognuna , a tutte  quelle  varie  guife  di 
movimenti , non  pcffono  fentire,  appeti- 
ta, volere,  fciegliere,  fe  non  che  il  buo- 
SOj  o quello  che  gli  fembra  buono.*  Deus 
fecit  hominem  reiìum . Siali  pure  invigo^ 
rita  la  parte  Tpiucfa  dell’uomo,  che  è il 
fenfoy  fiali  diminuita  1- attività  iotelli* 
gente,  la  chiafa  luce  dello  fpirito  per  la 
di  lui  prevaricazione  ; ma  pofciachè  non 
fu  tolta  via  affatto  per  tale  avvcrfo  di- 
lordi  ne  nè  connelfione,' nè  addattameoto 
di  pare! nè  proporzione , e armonia  del 
corpo  j pofciachè  non  u eHinfe  in  lui 
percepimeuto  , immaginazione  , memo- 
ria , nè  amor  del  vero,  del  fempiice,  av- 
vegnacchè  egli  vuole,  e gli  piace  tutto 
quedo  praticato  dagli  altri  al  bifogno  ; 
fi  faranno  fempre  nvU’uortlo,  benchèjo- 

debo- 
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deboliti  i pr.ncipj  di  vera  bontà*  Ora  ^ 
che  apparve  poi  la  Grazia  del  Salvator 
nodro  Gesù  Grido  indehcieote  lume,**  il 
quale  erudendoci  nella  Sobrietà,  Giudi, 
zia,  e Pietà  difchiufe,  e avvalorò  quedi 
principi  di  .ragione,  in  noi  b^nsì  fatti 
languidi,  afiopiti , ma  però  non  eftinti  ; 
óra  la  legge  dJ!e  nollre  membra  efage* 
rara  per  intemperanza  da  •alcuni-,  non 
inlolentifce  più  così  tumultuofa  contro  là 
legge*  della  noiira  mente* 

Ma  affretti  di  venire  a Voi  il,  mio 
parlare,  che  .non  per  altro  craffe  le  raof* 
ie  da  così  alto  fegno,  che  per- vedere,  e 
modrare  altrui  chiaro  dilìinto  quello  , 
che  è di  Voi  proprio  da  ciò . che  avete 
di  comune  cogli  altri*  Verità,  e Bontà 
di  doppio  rifpetro  vi  accolfe,  e v’  infor- 
mò  nafeendo:  Veriti,  e Bontà,  che  è 
T impronta',  e il  fugello  dell"  immagine 
di  Dio*  £ ben  contribuirono  molto  alla' 
prima,  ,e  all*,  efercizio  di  queda  Bontà 
d poi  ( così  avevanp  ordinato  gli  Eterni 
Decreti  per  collocarvi  un  .giorno  fppra 
del  Candelabro,  traendovi  di  Cotto  del 
Moggio,  onde  eravate  oiicuro  nafeodo  ) 
contribuirono  molto,  dico,  a queda  boa*’ 
tà , e la  buona  compledìooe  allora , e P 
età  vigorofa  , e ^ la . profpera  falute,  e il 
facile  benigno  temperamento,  e v la  mi- 
te, e modeda-  natura  dei  Nobili  vodri 
Genitori Nè  fi  op^rranno  a quedo  le 
pie  perfone,  giacche  il  .Savio , che  dilTu 
di  aver  fort'to  nn*^  anima  buona  per^  il 
felice  Tuo  ingegno,  e perfpicacità  d*  in- 
tendere, e per  il  pronto  fqo  comprendi- 

mea- 
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IO  Monjìg,  ìlluflr.  e Rev. 
mento  , ed  attitudine  alle  inditoztoni 
della  Sapienza  , H afftcura  di  aver  rice- 
vuto dipoi , come  il  pih  'acconcio  mez* 
zOf  e pib  opportuno  compagno  un  còr- 
po di  pt^rfetta  (ìmmetria  negli  ordigni , e 
lieve,  e girelle,  e ff^zzature  per  ei'cgui- 
re  fped  ito  ogni  officio  : un  corpo,  idi 
cui  fluidi  erano  in  giulta  ternperanza , c 
hón  acri  pungenti  per  ifpingerlo  alla  li- 
eenza';  non  addenfati , e troppo  lenti  per 
renderlo  Oupido' infeniator  (i)  Cum  e/. 
ferri  magh  bonus  ^ veni  ad  corpus  incain- 
^uìnatum.  Concioffiachè , e da  dóve  al- 
ito mai  ' pub  tràr  principiò 'un  noveHo 
«orpo  organizzato  , che  abbia  perfetto 
ordine,  e proporzione  di  parti  con  mo- 
derata y e commiforata  mefcolauza  di  ■ 
umori)  lenoochè  dall*  adatto  feno  della 
Madre  dalla  di  Lei  fiorente  g'ovinez- 
e piacevole  genio;  fenonchè  dalia 
confìflenza  robuflezza  ; moderazione  • 
Ilarità  del  Padre,  e per  dir  tutto  in  bre- 
ve dalie  buone  naturali  < difpofizioni  ^ e 
felice  fiatò  di  ambedue?  ' • 

Ma’  perchè  eoo  viene,  che  oltré^che  fia 
^norbida,  come  fofficé  Tpugna  quella  ter- 
tZy  che  in  fe  riceve  il  germe  per  ifvo- 
glierlo,  e fecondarlo , conviene che  la 
benignità  del  Cielo  néila  fucceffione  del- 
le oppoftune  fiagioni;  eM’ attenta  opera, 
e diligenza  del  Coltivatore  fi  uiiifcano  a 
farlo  profperàrcj  ed  a^fuo  tempo  fiorire, 

e fiagionar'^le  trutta  ;,  così  a tatto'cib, 

' . .1:  biV  . j “ 1 che  " 


C'erotamn  thrUo  ee.  tr 
che  di  buon  oatarale  prefUrono  i Gcal^ 
tori  nel'  vodro.  oafcimento,  unirameotfl 
dipoi  praticarono  alTtdui,  indudriofi  ogni 
cora,  e con  lìglio, -perchè  vi  nutrice,  evi 
nllevade  buono  . E però  Capendo  £1^ 
quanto  la  comun*  aria,  le  velìimeota  dt 
larga  foggia  , i acconc)  cibi , le-abitazio<* 
si  faiubri,  i poerili  giuochi,  le  brevi  oaN 
razioni  gioconde  j non  i<  vifacci , di  con-* 
fotcimenti , le  legatore  cofpirino  alla  bon-« 
tà  della  cornplerTione,i  e.quindi'aila  pron- 
tezza delie  operazioni  deli*  animai 
vi  lafciarono  in 'balìa  :di  coloro,  che  po- 
co'amorofì,  e 'niente  avveduti ‘feguono 
nell*  allevar  i fanciulli  tutte  le  petniciofc 
pratiche  ail*  animale  >eoonomia'deir  nòtno 
bambino/  iatródotte'’folo  per  fuggir  da 
noia^  e fatica  faccendoli  a forza  tacerr^ 
Troppe  cofe  mì  fì  parano  tuttavia  io* 
nanzl  peri  poterle  dir  tutte,  e-aofìetà  di 
avvicinarmi . a- Voi  piò  dappreffo  , e a 
ciò  che  piu  vi  attiene , fempre ''piò 
incalza  a dover  veloce  difccrrere  .vA  qoe* 
Ha  primaria!  educazione  delie  naturali  co» 
fe.beo  avvertite  accoppiarono  per. tèmpo 
affai'  i Saggi  pii  Gecirori  voffri  la'relii 
giofa  educazicoe  morale;  perciò  le  prime 
voci,  per  così  dire,  che  od i(ìe  da' Loro 
furono  quelle  deila  Religion  rivelata  ; i 
primi  trattenimenti  Je  grandiofe  opere fio- 
rtate  delia ■:f'CteS(zione  dei  Cieli,  e deiial 
Terra  del 'Dio, 'che  diffe  e fu  fatto*; 'ci. 
primi  efteriori  atti','<he  vi  fermaròoaooi; 
riofi. devoti  gli  occhi,  furono  le*  adora- 
zioni, il  Coìto  ell’ererno  Figliuolo  gene- 
rato con  fatto  Con iuff daziale  ai  Padre. 
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Per  quepe  buone  imptedìoni  v^irtuofamehr 
te.  anttctpaie , che  vi.  fecero  inchiaar  fu- 
bico  riverente  ii,  puerile  animo,  avendo^ 
ce  voi  fentfto  il  vodro  nulla;.' che  vMn- 
dudero  Santo  timore,  e ragionata  fìdan-: 
za  per  la.  conceputa  idea  di  Maedà  e 
Fotèuzf  Sovratia , il  vodro  cuore  fi  feutl 
)er;  vari'. affetti  intenerire  , trafportar  , dU 
a tarli  I,*  la  vodra.  lingua  fi  fciollìe  in  ,vor 
catari  Inni,  e fervorofe  preci,  e Tutto 
voi  imparade  intanto  le' preghiere,  e T 
adìdepza  ai  Sacri  Riti,  a scomporvi,  e 
tetiìperare>  i giovanili  moti .,  ( i ) FiUi 
tibi  /unti  .Erudì  iUos,yi&  curva  ìììos  a 
pueritia  .illorum , , 

Da  tanta  foblimità  di  Soggetto,  e da 
così  1 Eccelfioo  Imperiofo . Potere. che  v* 
imprelfionò  Tanta  umiliazione,  e riveren* 
te. timore,  paiTo^padb  vi  avviarono  poi  i 
Oenitoti..vodri  illuminati  a conofcere  gii 
Uomini' riguardevoli  per  dignità  ; gravi 
p^ll'anni  , e.  ii,  feono;  Jliudri  per  dot» 
trina,  e. virtù;  utili  per  la  loro  indudria; 
giovevoli  .per  i ^moiti  necedarj  fervigj  , 
che  infieme , e .variamente  ci  predano  ; 
e.tutti  limili  a voi,  ed  ufciti  dalla  della 
mano  Creatrice,^  Perchè  trovandovi  oui- 
Diamente  dKpodo  alfolTequio,  alla  Tom* 
melfioDe,  all’ amore  vi  videro  con  cono* 
piacimento  apparire  ed -edere  io  fatto  ri« 
TpettoGo,  civile,  amorevolv;' benigno,  fe- 
condo convenienza,  verfo.cjafcutto  ,*  im- 
pero chè  chi  non  conofce , onora , e te« 

ma 

< >')  Ecclef.  7.  zj. 


pi 

IC 

tr 

C( 

II' 

PC 

pr 

CCi 

tc 

ir. 

cc 

u 

se 

'il 

Ì2 

?Ìi 

Zi 

le 

ie 

D 

II 

ie 

Pe 

t 

li 

ie 

i' 

SI 

>« 

!<! 

V! 

ir 

il 

di 


Digitized  by  Google 


■ Cervi aìTO  "Emuo  te.'  15 
^ pia  t)io,.non  pub  rifpettare,  >&d  amare  • 
'■  con  verità'il  Tuo  Fratello.  Per  le  quali 
cafe  tutte  ofìervandovi  devoto  , urbano, 

• docile,  amorofo  i Parenti,  i Domcftici , 

>■  gli  Amiu  tutti  della  famiglia  vi  diceva- 
; no  buono  Fanciullo,  che  la  bontà  pur  d* 

K un‘ fanciullo  rifulta  dall*  unità  di  molte 
t cof?* 

^ Pure  perchè  tenerezza  , e familiarità 
» condifcendono  troppo,  ed  il  paterno  co- 
' mandamento  non  ha  gagtiardia  , * nè  ci 
j collringe,  vi  affidarono  con  iftudiafa  fcel- 
» ta  alle  più  dotre'  conohiate  Perlone  di 
<,  qusltii  tempi  ’ i 'Genitori  '-oflri,che  nel 
lalciarvi  ebbero  il  dolce'  conforto,  di  ve- 
li ' der  vi  ben  accolto,  ed  aiutato  ' dalla  fa- 
•'  viezza  V ed  amore  di  oo  Tnaterno  voftro 

* Zio,  onore  del  Secolo  per  le  belle  let- 
>1  tere , e;  umani  ftudj  fuoi,  ed  ornamento’ 
é del- Sacerdozio  per  la  dottrina  , e coffa* 
i?  mi..  Ìn”quefb  picxola  quafi  Repubblica 

immaginarono  E(fi,  che  Voi  dovelle 
li  dere  come  in  modello  la  gran  Società 
eli  oehreggtmento,  nelle  fubordinazioni  dell- 
:0i  E:à,-d.^i  Carichi,  nelle  leggi*  ed  efecu- 
à zicoi , uella  regolata  amrainiltrazione , e 
jfr  quindi  -apparali?  ad  ubbidire  , che  torna 
bene  a II’ nomo,  le  da  Fanciullo  porib  il 
giogov  déWa  foggezione  j Unitamente  a' 
f quello  drvifarbno,  che  in  queOo  dettò' 
boti  cofinmato  Licèo,  ove  piìrfaciltreh-' 
1»  Mi,  che  altrove  fi  ricovra  emnlazrotie , e' 
t virtaofa  gara.  Voi  apprendefie  colie  prt- 
i me  Scienze  4 anche  i civili  cofinmi,  la 
decenza  nelle Iparoie,'  e ne^fatti,'  la  Mo- 
derazione di  ogni  maniera,- che  non  è’ 
JSi.R.Opufc.T.XXXlV.  Q—  Z ve- 
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- . 14  Monfig.  lUufir.  e Rev. 
v^a  fcienza  quella  ) che  non  conforma  a 
temperanza ) e bontà*  Vollero  in  tìae, 
che  fofférp  vodre  ricreazioni  i varj  efer- 
cizj  delia  Ginhafticat  ed  utile  occupazio* 
ne  la  MuHca  , perciocché  mantiene  la 
prima  il  corpo  fano , lo  fa  - agile , é de*p 
rtro  > e l’ alt'^a.  per  le  proporzióni , e mi* 
furati  tempi  difpone  l’ intelletto  al  vero’) 
e per  i Tuoni  tem^a  .gli  affetti  nofiri, 
che  percibj  dicefì  morale  quella  del  pri* 
mo  auoDo!,  pofciacchè  prepara  cofluroe 
nelf anima.  ( 1 ) Voi  divorale queOo  lungo 
cammino  fenza  fmarrirvi  nelle  tante  Tue 
giravolte,,  o fermarvi. oziofo  in  alcuna ^ 
Avete, voi  pronto,'  perfeverante  corrifpo- 
flo  ad  ógni  infiituzioDe , e precetto , e 
vi  cono.bbero,  e commendarono  pieghe^ 
vele  ftudiofo  gli  Educatóri  ; facile  beni*, 
gno.  i compagni.  umano  difereto*  i Mi* 
nirtri.  Tutto  il. Collegio  tutto  vi  vide» 
e fperìiTientb  Tempre  Buono,  e mohoiie* 
ne  ne  pària' di  Voi  i 

Con  li.ete  accoglienze  vi  ricevettero  i 
Parenti , 1*  Cittadini,  della  voiirà  Patria^ 
allorché  ritornafte  .Gio.vanetto  per  far  per* 
maneDza>  che- già  booti  rutnore  era.pre-' 
corfo  di  Voi  che  .fofte;  crefeiutOi  in  buo- 
na grazia ,,  e;,gc»nti.lezza  , e fapete  * Tutti 
vi  furono-  inuifno  braniofì  di  vtdervì  co* 
gii  occhi  della  propria  , fton*te  . per  accer* 
tatfi  <fe  alle  voci-  yautaggiate  ebe^^i  Voi 
rifuonav.au o- rilpoadedero  io  tutto  le  one-- 

- ife 
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Gerolamo  Enrico  tc\  15 
fie  pratiche  di  vita,  le  procedure  voftrev 
gli  uffici  d’  Uomo  civile,  le  apprefe  di- 
fcipliae  k Perchè  cooliderandovi  attenti , 
e cooverfando  alia  dimeAica  con  voi, 
rimafero  pienamente  foddisB  , e conten- 
ti ; in  quanto  che  vi  viddeto  nfar  con. 
tutti  maniere  di  fincera' creanza vi  ndi- 
rcno  parlare  airoccafiont  fempré  a pro- 
pofito , e con  urbana  cofiumatezia , 'C 
negli  abiti,  e'foggie  ufitate  dai'  pih,  e 
nei  naturali'  movimenti,  ed  andamento 
della'  perfona  vi  conobbero  (Abietto,  non 
artificiato,  che  <non  afferrate  fingolarità 
per  voler  parere  migliore  che  gP  altri 
'Qnefio  è -il  primo  avviamento  traila 
gente,  e fopra  quello'  apprefentarfi  fon- 
dano gli  uomini  le  loro  opinioni,  è gin- 
dizj  , e congetture  avvenire  dell’  altro 
nomo  . Imperocché  febbene  ■ non  fonò 


particolari  virth  i politi  modi  , ^le  decen- 
ti parole,  e le  vefti  pi  ha  nna  guifa  che 
alraltfa  , e il  portamento , tuttavia  per- 


ché  procedono  da  certa  prudenza',  e con- 
figlio  e temperanza»  di  colui,- che  tó  efer- 
tita  ì allettano  a principio  gli  uomini ,'  H 
aflficurano  dell’interna  bontà,  e li  ren- 
dono ’fpontaneamente  benevoli  : ( 1 ) if- 
mi^us  corporis , rifus  denri'um , CJ)*  m- 
grejjus  homints  rnuntiant  de  ilio  . Ogni 
adunanza  perciò  di  perfoòe  Nòbili  ono- 
rate vi'  vede  volentieri"  afiai'^' vi  tiene  ca- 
ro X’  tanto,'  che  fi  poò  dire^  ch-nnaCon- 
verfaziòne  iogelofifca  qtiafi' deli’ altra  per 
' /•.  Q ' ' aver-  ’ 


(1)  Éccl.tip.  v.»2Ì5,'^ 


Diq’*'-  ‘ 


i6  Mon/Ì£rUl{ifir,.e^^v,  | 

avervi  fm*  É:Voi  , padaiulo  ida  qaeffa  ii 
a quell’alt, /a  alfemblea-,  ed  . entrando  nei  jf 
diverfi  cQDgte(Ti(i. -e  nelle  G-ompagnieador> 
no  di  .qncde^  buone  raccomandazioni , che  '• 
piuttolh>ìcl;ie  Iceroare  accrefcono  in*  ikhiet 
tezza,  e candore  ^ ftmpre.  più  li  ponete  ■ ' 
alla  garafdijkVolervi  :avèrè',  * -,  j -r-  * f 

perchè  tle"B  ri  gate  di  ognii  forra  di 
Uomini.noDrfa  iermanoi  Tempre:  fui  con-  I*' 
vcuevolij 'ma  intra mmeótono  fpeffo  di- 
fcorfi  di  docnef^jca  ecooomia,  e df  av- 
veDÌmenti';.fpnr)Ìliar  y-fprHherio'  e di  ci- 
vile.  gpvernoi,  e trauano  affari,,  e ^ifcea-  f 
dqog  a i^uiftlcni- ancora  fcttentihche,  voi  | 
conje  ,vÌr’irovàlleha<nobJÌe  mercaiora,'  de- 
fiderpfe'di.i  acquifhre  da«(«nuoo  quelle 
devrate,  che  rreglio  fi  confanno  'alla  vi- 
,ta 'naturale  civile,  voi;con  fsri^fajzio.ne  .l 
,akolrate.;quefio  , e quelJoi  traendone,  do- 
cumcpto.,  e'pro.fiito.  Nè,  ini  quello  com-  -° 
meriip;.di  .di^erfiLPfirlari  i e?  oHervaaitmi  j 
4*  qSV;Vfd«tez';e^*,-jt^  findufhie  , , voi  slhte 
JHli.iof  Jlola mente  ,v.nf>a)  all’  occafiope  met- 
t^t€j  le,  voilrejpiecole^provwficni  i e 
VchieÓefditèjcon' tohrietà  e fav/iezza  i>  J 
vo'jlri  pen|apienti . E CQncioflTiacbè  avete 
dalla  naicita  ed  infiituzione' abituate  ^ 
tutte  le  uidee  , ,!e  i-ntenzipni  j-^gli  affetti 
alla  >Bonrà  d’ intelligenza ,'e«d».operazio- 
ne  cioè.^^ki  ben  ‘;vero,L  e cortli^xe  * -pér  ^ 
quanta  poitetpu.coimprend.erei  -X  uomo  e 
1q.  fu)B , relà^zicpiijb  biWftri.  difcorfi  ^ ^ e,  ri-j 
(pqfi«nlprtp.|(iniìete  I«  vc»«à 

ognuno,  vi  leggf'ichiaro/e  neirattenzion  ^ 
di  afcoltare,  onde  gufiate  chi  parla  , e 
nella  fimplicità  di  ,dilcofr^e,.'pefjct|i.pU- 
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_■  Ccn lanini  JEriv'tfc' eti  \ 17; 

■ cete  a. chi  vi  afcoltay  ogiiuno ,-dico , v| 
® legge  chiaro  l\an»ore  ^eI.gvu(\o,-  il  defi-. 
detip  di  chiarir  ;i  del  vero^.;.e  ,di  ac^re— 
fcer  voilra  ragione  colle  altrui,' coriiiderar.; 
zipoi»  £ benché  poi  abbiate-  molte  qo- 
zjoni  di  prima,  perfetta  .^ippronta^.  jcoii; 
fece  ^ Voi  prefòntuoro.,  oppure  pertinace* 
oeije  volVre. opinipni  , ma. facile  arr> 
rendete  ai  maggiori  lumit  e p.ìh  accer>. 
tati . Laonde  ninno  fì  vide  giammai,  at- 
ti,zzato  apporvi  .ruvidamente,  a cbiclief- 
ba  \ ni  uno  lì.  è mai  dolptio  (benché  cre,- 
deOe  .averne  il  dit^ittp  talyolia)^  che  voi 
voleOe  ffoperchiarlo  -colli  .ragionamenti)  e 
fargli  foprufo  colle  parole.  : 

-.Diamoci  follecitudiner  che  troppo  mi. 
rimane  a dire . Tasto  liete  preraurofo  di- 
fa tisfare  a tutti  )' non  offendendo  alcuno  )- 
fhe  con  li  Maggioti.di  età)  e' di  grado» 
cogli  eguali)  e fino  colla  in^rior • geme 
lirammifchiandovi  fovente)  avete. compa- 
gne Tempre  T offervan^a  ) il  rifpetto , i' 
affabilità,  la  piacevolezz.a.  E non  vi  To- 
po compagne  aff  ppjiortunità  Toltanto.  co-- 
me  lo  è di  chi  vuol!  parere,  e non  d 
buono,  ma  Toao  fatte  con  voi  ime  .me.- 
delima  coTa  , una  (leiTa.  natura  ..  ìmpe-; 
rocché  j conoTcendo  v.oi  » ,che  pgnit  uomo, 
vale*  qualcoTa,  ,'o  -per- natura. ,,o^rqienza  a 
o arte , p fortuna , e.  che.  molti,  fono  i 
bifogni  di  chi  vive  in  fpcietà  de  quali 
provengono  i ftabilimenti , e quindi-,]. va- 
rj  uffici,  e d.overi , e amicizie,'  j/oij  fli- 
maiido  la  qualità,  e manhooi  di  ognuno 
per  quello  che  importano  , e riputandovi 
psx  l’altra  parte  ^^deh/.ii*nr3,--^p^ftate'. il 
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dovuto  onore  agli  anziani  e graduali  ♦ 
per  il  loro  fenòo,  c potere,  fate' conto, 
ed  efti coazione  degli  altri  fecondo  il  loro 
proprio  valore.  « . • , • 

■ Sblo  chi  tiene  Bontà  eftenore 'ad  im- 
Medito  per  procacciarfi  benevolenza  ,■  e 
favore  a!  bifogno,  'lì  rnoftra  ufficiofo  coi 
Grandi, -trattabile  cogli  eguali;  ma  ap- 
parifcé  dipoi  quale  è in  fatto  artincic>lo 
ufendo  alterigié','  ed  afprezza  cogli  inte- 
rióri j coi  fetvi,  da’ ^uali  a torto  preten- 
de quella  moderazione,'  eh*' ei  non  cono- 
fce‘.  Che  voi  V che  liete  abitualmente 
buono,  difcorrendo  per  i diverfi  gradi 
delle  Perfone  praticare  bensì  divertita  dt 
uffici  dando  a ciafcuno  il  fuo  fenza  efcir 
del  naturale  ma  pon  fate  fcortelia , e 
mal  ufficio  ad  ’alcuno . Le  fono- voci  del 
Popolo,  che  non  infinge,  rifent^doli  » 
umanità  nell’  avvilimento  y^e  preaione  m 
cui. giace;  imperocché  gli  artieri,  i lav<> 
ratori,  co* quali*  fpeflb  dovete  nlate  , ol- 
treché cerchino  di  predarvi  la  loro  opera 
a concorrenza  per  avervi  fperimentato; 
fcmpte  giiifto,  e liberale  ,•  di  pii  1 un  1 
altro  fi 'dicono,  che  voi  liete  wéile  a lot- 
fètire;  ed  efcufare  i loro  errori  di  ma- 
no, ! quali  correggere  lenza  irat- 

fitture,  e rimbrotti  r ( * ^ No«.  /‘Cdzrr  mer- 
ctnarium  daHtem  animam  fuam  . 

Ma  v’  è di  più:  quella  mala  fcabbia 
di  gente,  che,  dicefi,  naturalmente  av- 
verfa  a quelli  , a*  quali  forzevolmente 

lot- 
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I fottoftanoo  per  folo  in.tereiie  * e che  odia- 
, no  perchè  temono  « e che  quanti  ne  ab* 
I biamo , tanti  fono  nemici  noftri , razza 
gratuitamente  cattiva  ; i fervi  , dico  « 
r guardati  fempre  con  fofpìzione,  e difl^ 
e denza,  Vot  per  la  voHra  umanità,,  e di* 
li  icretezza  avete  ammorbiditi  ,.  addolciti| 
y e fattivi  amici,  imponendo  loro,  chiarì 
b precifì  comandi , non  opprimendoli  per 
^ troppo  pèfo,  e fuori  di  ^empo , lenendo* 
g>  li  opportunamente  con  qualche  largità , 
o-  ed  avendo  fempre,  fe  Imo  parlate , o ta* 
'(  cete,  benigno  l’afpetto,  umana . la  vo> 
^ ce..  Queda  ruvida  gente  rammorbidita 
li  vifferve  attenta,  fedele,  e indefeifa,  e 
ir  feudo  voi  lontano  parla  tutto'  il  bene  di 
t voi,  e fì  tiene  avventurata  potervi  fervi- 
ti re>  che  chi  è bene  diferetamente  coman- 
i,  dato,  non  patifce  ferviti*  (i)  Setvus 
Ì3  fenfatus  fit  tibì  dìleSìus  guafi  anima  tua, 
» non  defraudes  ìllum  iìbertate^  negue  ino» 
è pem  derelìnguas  ìllum.  Per  il  che  UCit- 
tft  tà  ratta,  ed  ogni  ordine  ha  rivolti  gli 
i»  occhi  e l’affetto  inverfo  di  voi , e torti 
if  vi  dicono  buono,  pofciachè  non  offende* 
ii^  le  alcuno  per  tenervi  da  pih  degli  altri, 
o per  rendere  afpramente  a quello , o 
i quello,  e rendete  buoni  ufSc)  a tutti  pr»> 
t ticando  maniere  di  buona  creanza , e con- 
tinuo parlando  piacevole.,  amorofo. 

!ii|  Tuttavia  quella  bontà  però,  che  fetn- 
ir  bra  moltiplice  per  li  diverfi  rifpetti , e 
;r  che  fì  affà.  mirabilmente  a ciafcnno,  po- 

Q Z 4 treb- 
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ló  ' Monfig.  Ulujìr.'e  Rev. 
irebbe  parere  a certi  mì!i>  intenzionattf  ti 

che  fo(Te  Knà  ra1  quale  facilità  'di  r4mer-  q 

rerfi  ai  genio  di  tutti  , e aflecondarli , e p 

foffe  uuc  veftirfi -air  incontro  dei  cofìumif  tr 
c tingerli  dell’ altrui  vario  colore;  piut-  g 
foflochè  Bontà,  la  qualeè  fempUce fchiet-  tì 
ta  , e non  cambia  di  forme.  Ma  frali  dt  g. 
egli- altro  i’ iollabilità -di  genio,  la  dan-  tr 

n»>ia  impoten7a  a fare  il  proprio  volere  , fc 

che  perverte  il  bnono  , e lo  affonda  in  z 
og.ti  vizio.  Siali  dei  Prudenti,  così  de:-  p 
ti  del  fecolo  il  Cmolare  quelle  virib  che  d 

non  hanno,  egualmente  che  dilfimulare  d 

i pJoprj  diletti;  Voi  benché  giovinetto  c 
( a quali  p^are  che  leggerezza  coniegna  > f{ 

Voi  non  liete  mai  fato  , lìcerne  polve»  w 

re'  molTa , che  ogni  tento  di  coftume  y o c 

di  feducimento  volteggi  , e trafporti  iti  e 

giro.  7'e(ì imene  i forti  inviti,  legagliar-  q 

de  folleciruiini*;^  che  avere  fcanfate'fupe-  l< 

- rate  d-dla  Città  popolofa  ove  abitate,  e a 

convivete:  Telìimone  quale  voi  avete  t 

ferma  Bontà.  ■ ^ t 

In  ogni  Città  effendovi  Uomini  di  r 

tutte  le  età,  di  varie  cómpleffìoni , di  < 

di verfe  tìfiche  educazioni,  ed  efercizj  di  i 

fpirito^  di  pih  inllitoti,  e profefìfioni,  fi  i 

pub  dire,  che‘ tutte  vi  fieno  difpiegate  , i 

ed  efprefle*  tn  fcmb'anza come  di  uo-  i 

mo , le  moltiplici  palftoni  umane,  che  i 

air opportune  occaficniT)  foro  IVolre  , e i 

comparfe . £ però  nel  gran  numero  de>>  • 

gli  Uomini,  fi  vede  animata  -la  ferocia 
in  alcuni , in  altri  1’  afiutezza , in  quelli 
la  licenza,  la  (rande  in  quelli,  in  molti 
la  viltà,  il  tiaiofeV  in  'pòchi  la  défteri-  • 

cà , 
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. tà,  la  mifuràta  forza  /-Si'  reftringono  poi 
quedi'  uomini  diverfamente  affetti  dal 
piacere , o dall’  utile  leccndo-  la  confor- 
I mità  dei  defiderj,  ecoffumi;  laonde  veg- 
. j giamO'  fparfe , e>  miffe  infìeme  ^ nelle  Cit- 
• tà  le  aduoanfze  dei  'sfaccendati,  dei  bri- 
i ganti  ,•  dei’iicenziofi  , dei  falfificatori  ogni 
merce,  ogni  natu'rah’ccfa  , ,C'  veggiamo 
, fcar(i',  ‘€<  qoafi  folitar^  ifridolti  degli  fcienr 
1 zi^ti , e dei  veri  prudenti . La  .paffione 
pérò,'  che  ff  fpandenfopra  tutte  quelle 
; diverle  Conwerfazioni  ri’ Uomini , e che 
! di  fe  ftefìTa  l’imbeve,  in  <juella  maniera-,' 

3 che  l’aria  comrine,-fia  ella^  umida  oppot 
)•  fecca‘)  comunica'le.’  fué.  qualità  agli  abi» 

I tanti , alle,  produzioni  jtaHeicofe-fqpra  cui 

0 cade,  e ripofa  , nonollanteche  tiieogano 

II  effe  le  loro  f>ropriedifpolizicni , e proprietà , 
(.  quella  paffione,  dico  è il  •izio  del  feco- 
>.  lo  prodotta,  accreiciuta,  fvariata  , o dall’ 
e ardente  -gagiiardìa  dell’azione,  o dalla 
j troppa  rimeffa  quieie.degli  (lati - Nè  di 

gli  abitatori»  del  nollia  itnondo  è il 
{ medelimoiil'wvizio.del  fecoloi,  perciocché 

li  'ogni'  Nazione'^  fecondo  che  korre  fucceC- 

1 fivatrtente  -le  .vicende.de’  fuoi- flabiiimen- 
i vf} , dell’ aiccrtfc. mento,  e-^confilieoza  , e 
f,  dbclinazione',  così  acquilla  neceffar-iamen» 
I tc  diverfe.' affezioni,  che  quanto  più.  fi 
i IcoftanD  da^  virtùv  da  onore tanta  più 
i)  itìchnano  a depravazione».  » ? v, 

y ‘ Ma*  perchè» frappópgo  più  indugi,  a chi 
ri  br»mak‘Veri«rvt  fahj'Ov.  Imperocché  chi  vi- 
►5  “ve  in  quella  comun  ari.a  •(>  d’ ioferoci- 
-mtnto',  o di  jriollezza *;-'chi  s’abbatte  in 
div^rfe  adunarfz.e.0  flenp  Cak  del 
- — Z 5 di- 


Pfeffionato  to'o*  ‘o^!’  ‘‘«fti  im- 

m l’efemp^  di  ’t»°d  ^..‘1’'',»  Pr‘®a . 
f'7>ora  in  .alcóa,  j“  ’onJfV""” 
^bjf3Z!oni.  ' I "evenute 

Oertà  mal  intefc  <*'  •'- 

* <“«a  foglia  pena'^dei  P'®' 

fletto,  yedifle  il  *' 

il  Cco,  ;tdiìe\“"’  ' "i- 

che  rjfuonavaoo  da  «pni  K 

i doti  innan7i  ^ l ^^"**'*  •* 

■ perciocché  vi  fi  ; 

luafie  cofa.UTv  *«  ,? 

orecchio,  vi  fi  «s^Nai  x e foavi  aJl 
orribile  afpetfa  tniferia  «o 

Ìnfiévólim9Dro-d.j  fpirito*  Salute» 

«fle  fcarra  affiata /e  colle ^mf  *** 

capeeli  ia  rea  .dhfperazioni*  ^7“*  a 
affannaroVS^^^ 

«iai  liceriziofi  che  jDar  li  ® '“SS'ile 

«ere,  e ailacc:a«rcU‘  ^^arre. 

«areìzameoti  ^ ac- 

rr//w'..Allo/a:aryalorib^|f^^ 
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G^roiamo  Enrico  ec»'  ^ 

còsi  fàcile , poiché  fatica , e dento  vi 
fìanno  airingtelB  • Vedette  da  luoge  nel 
centro  di  quedi  abituri  fdrajaro  fopra 
morbidi  gaanciali  il  Comodo,  li  Ripofo 
di  bella  faccia , e piene  gote  invitarvi  a 
fe  cortelemente.  Ma  perchè  in  folla  of-  . 
fervafte  girar  torbide  inquiete  per  le  Ta- 
le, e le  danze  la  vigilia,  il  (ra^^aglio,  il 
tormento  prefi  a mano  con  la  menzogna , 
la  frode,  la  durezza  di  cuore  ( che  non 
è mondo  da  colpa  chi  affretta  arricchì 
re)  fóllecito  gli  avete  volto  le  fpalle,  e 
vi  flètè  condotto  a falvezza  nella  Cafii 
del  Signore  • ' 

In  queda  Cafa  le  prime  voci , che  vi 
ferirono  r udito,  e vi  difcefero  al  cuore, 
furono  voci  di  vera  efultanza,  e di  falu- 
te  non  bugiarda  ; ( i)  yox  exuhationis ^ 

falutis  in  tabemaculis  Jujìorum,  Ave- 
re trovato  in  Eda  i’onedo  piacere,  e vi 
iìete  accompagnato  con  lui  ,■  il  piacere 
onedo  delle  vere  fcienze  naturali  4^ine.;  » 
delle  belle  arti,  dei  bifogni  della  vita, 
delle  ricreazioni  di  fpirito , che  non  u 
accantona  in  lei  rimorfo,  e didipamento 
di  cuore.  Trovade  in  Effa  pure  abitar 
freuro  futile  onedo  della  coltivazione, 
dvl  commerzip  , della  - indudria  , dèlia 
giuda  difefa,  poiché  chi  non  fatica  non 
deve  mangiare  ; ma  in  nelTun  canto  ve- 
dede  intanata  opprelfione,  ufura,  ingan- 
no, impietrite  vifccre  difnmanatc,  che 
non  fi  rifeotooo  alf altrui  fame,  e Eifo- 
Q z 6 goo. 

(i)  Pfa!.  117.  I ^ 


24  Monftg,-  Utujir,  e Rev, 
gno.  Da  quello  momento  vi,  (iele'fconT* 
iin  giù  dai  Calzari  la  polvere  della  Cafa 
deir  utile  opprimente,  e della  incantata 
' loggia  della  licenza,  aprendo  le  mani  al- 
la liberalità  ,•  alla  mifericordia , e tempe- 
rando-gli  appetiti  voftri  lecondo  le  am- 
monizioni del  Signore  , nella  di  cui  Ca- 
fa liete  rifuggito,  (i)  In  quo  ^corrìgìt 
adoiefcernior  viam  fuamì  In  cujiodjendo 
ferwoìièì  titos. 

*■  Attonito  il  Mondo  vi  vide,chiafo  ri- 
ftretto  in  Voi  folo  avanzar  palio  nella 
Caia  del  S'gnore,  e intanto  firada  cam* 
, biar  v'eHimenta,  mutar  colore,  e approf- 
fimarvi  ai{’>a!tare.  del ‘Dio,  che  ariegr.i , 
e tranquilla  la  volita  Gioventù . Vi  vide 
il  Mondo,  e- rifattoli  alquanto  dalla  ma- 
raviglia, dille,  che  fé  tra  Loro  voi  folle 
buono  d’ogni  maniera.,  Io  farete  più  fu- 
blimemente  nel  Santuario  unto  in  Sacer- 
dote di  Grillo.  E fi  appofe  ai  veto;  iiir- 
perocché  come  folle  a .Voi  detto  ciò, 
che  fcrifie  Sàn  Paolo  a Timoteovcbe  è 
un  grandiffinno  lucro  la  pietà,* colla  fola 
fuflicienza,  perchè  non^  avendo  noi.  por- 
tato n.vicendo,  che  la  nudità  fulla  Ter- 
ra, altro  che  IquaJlore,  e freddezza  noo 
irafprrriamo  rnoreodo  ; e però  le. abbia- 
mo li  ballante  per  nutrirli,  e veflire^ 
dobbiamo  di  cjuello  lolo  ciler  contenti, 
wneiolfiachè  il  volere  di  più  ci*. fa  efler 
tribolati,  lacerandoci  1 animo -con>  ir  uti- 
li nocivi  defìderj,  che  ci  gettano  io  cgoi 
^ .X  ma- 
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Gerolamo  Enrico  ec,  25- 
' m’ala  arte»  e nella  perdizione  Coni/j, 

' tottoci6>  diceva.,  à Voi  folle  prefcritto  ► 
riferbandovi-  il.  folo  necelTario', ;avete  delTi 
altm  con- intelligenza  giovato  .il  pupi  Ho 
la  Vedova  afflitta,  la  vegnente  povera. 
Donzella,  l’  affanoato,  il  pez'enie.,^  Vi 
liete,  ripararo  in  ; picciola  modelìà  tafa 

• lunge  dall’ aitato- della  .Ci.ttà  , e proffi-' 

’ ma  alla  Chiefa  volgarmente,  detta  della 

Madcmna  Grande  ••  E perchè  le  rhiche 
Guardarobe,  e tappc-tti , ed  arazzi  ai:- 

• mentano  "ambizione , e covano  defid.rio 
di  avere  , che  tutte  due  inlìeme  inaridì-, 
fcono  appoco  appoco  umanità,  menano 

) a.mifcredenza,  e ftraziano  in  fine  i’ Ani- 
' ma  con  .acerbi  .dolori.,  Voi  avete  voluto, 
eltinguerne  iOgni  fe.me  4»  quelle  cattive! 

• piante,  e alienale;  da.  Voi  Je  /nalTérizie. 

più  nobili , e le  preziofe  fuppelletili  per 
teloreggiarle  coi  Poveri  di  Grido,  e ^ir- 
ne  fregio  alla  Ch:efa..  • . 

* In  queiìa  abitazione  di  pace.,  e mo4e* 
razione  avete  con  leverà  efattezza  fatto  j' 
ò.* pub  -dire  , il i,n.oviziato  .de!  Chericb  ^ 
attendendo  indefelTo  ai  Sacri  {Tludi,..ara!-, 
meggiare,  ed.  orare  . Vi  fiete  a.doperato. 

' novello  operàio  nella  vigna  del  Signore^ 
unto  in  Sacerdote,  fvellendo.il’ erbe. ma- 
ligne coll’ cietnpìo , colla  dottrina;  con' 

' , fortaodo,  e reggendo  le  piante,  torte,  o 

sfruttate,  colle  coirfelfiooi^  e buoni,  confi; 
gli;  por taodoc.if. pelo. deir intero  giorno, 
e del  caldo.,  a ;Ìblo , e poro  fine  dì  .ben 
coltivarla  . . - • , 4 • 

(Quelli  che  fi  tengono  ficori,  e forti 
selle  Qccafioni.  veggcndovi  dar.  (blitaiio 
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z6  Mohjig.'  lllu[ìr.  e Rev. 
ih  quédo  ritirò  di  fakire  frequentato 
tanto  dai  buoni,  e affaticare  attento  nei  f 
Campo,  differo  tra  loro,  che  è del  pu- 
fìtianimo,  e del  pafTionato  rintanarli  co*  1 
si , perché'  appunto  è miferO'  di  cuore , e i 
troppo  patilceiil  diletrco;  ma  arrolTando 
delle  loro  prefunzioni,  e pih  delle  lor'o<  c 

fconfitte,  che  ci  fono’  già  note,  veggano  t 

atfelfò  il  prò  a infiniti  doppi , che  Irice-  t 
velie,  appartandovi  dallo  lirepito,  e dal-»  i 
la  calca  degli  Uomini . i 

Chi  vi  allontanò  dalle  <afe  -del  piace*  i 
re,‘  é del  turpe  guadagno  traendovi  in 
folitudine,  vi' ha  pafciuto  nel  lilenzio del 
pane  delia  vita,  e dell’intelletto,*  vi  dif* 
fetò  coir  acqua  faiutare  della  fapienza  , 
finché  pervenire  a 'certo  vigore,  ed  a- 
V provata  fodezza.  Ora  che  liete  nutrito, 
e afforzato  vi  efalta  fopra  i voliti  frate!-* 
li,  e v’invita  nel  mezzo  della  fua  Ghie* 
fa  a fciorre  la  lingua  alle  parole  piene  di 
intellfeenza  , e fapere  ■ ' * 

Il  Qero,  le  Sacre  Vergini,  t Nobili' 
Cittadini  ,^tutto  il  Popolo  dìFeltre,  che 
da  ogni  parte  al  di  fuori  hanno'  ricevuto 
ottime  teliimonianze  di  Voi  , della  va- 
lira  naturale  primaria  Bontà,  accrefciuta 
dipoi  per  tutti  i mezzi  di  faviezza  , c 
-,  corifiglìo,  e vigovofo  contrailo,  vi  afper* 
tano  impazienti,  evi  fcongiurauo,  e gra- 
vano a non  fri^orre  piò  tempo*.  Già 
permanendo  ‘Em  oeir  Oi'azioBe'i  e pel 
rendimento  di  grazie  al  Signore,  che* vi 
abbia  lavorato  con  tanto  Hudio,  donato 
intendimento,  fegnàto'  ogni  palTò  liella 
nuova  llrada , che  dovete  camminare  , 

non 

\ ’ 


Digitized  by  Google 


Gerolamo  Enrico  ee,  vf. 
mm  rimovendo  da  voi  uà  falò  iofiante  i 
fttoi  occhi , eoo  giubilo , e tenerezza  ìn> 
ficaie  n prefentano  alia  mente  , come 
fioriate  tutte  le  future  azioni  della  vodra 
Bontà . 

Io*  vi  veggo  perciò  con  i loro  occh; 
defiofi  Vefcovo  di  eletti  codumi , . OfpU 
tale,  benigno,  (bbrio,  giudo,  tanto,  con* 
finente  liberale,  non  imperare  altiero ìra> 
condo  a chi  che  Ha,  ma  quale  difpenfa- 
tore  ed  iconomo  di  Dio  predicare  la  ve- 
rità delia  Fede,  gli  indubitati  fermilTìdit' 
Dogmi,  che  ricevede,  ailorachè  vi  dece 
arroUto  nella  Milizia  di  Grido.  Vi  afco!-* 
to  colle  loro  avide  orecchie  pienamente 
dotto  del  Canone  anticp,  e nuovo  della. 
Sacra  Scrittura,  e in  ogni  Tua  parte  vir- 
tuoCaraente  approfondato  . Vi  alcolto  fcien- 
te , e Cudode  delle  Apofioiiche  Tradi-, 
zioni  , che/)  unifcono  alla  autorità  deir. 
la  Bibiia,  pcrfettatnente  illuminato  delia 
C*hiefa  vifib'.ie  una,  Santa,  Cattolica. A- 
podolica,  Ipofa  di. Grido,  Cala  del  Si-' 
gnore,  Colonna,  e fondamento  della  ve- 
rità, giudice  fola  del  e coutroverde  ; vi 
afcolio,  dico,  potentemente,  fantamente 
efortare  tutti  nella  Tana  dottrina  , ^che 
Don  turba,  o preverte  la  Leggislazione , 
ed  efecuzionc  Sovrana,  e riprendere  eoa 
efficacia  quelli  che  contraddicono.  ^ 

. -Gli  inobbedienti,  gli  anfanatori,  ^che 
DOD  ridnapo  maGdi  parlare  arpropofìia, 
e'qnando  (bu  (atti  rocchi , forrideudo  ua 
poco  i croìano  per  motteggio  il . Capo  , 
come  compaflionaltero  T altrui  povertà  di 
fpirito.*  i feduttori , che  .ribaltano  dall" 


l8'  ^ Moiifig.  'lllujÌY,"e  ReV, 
alto  al  fondò  tutfe  le  faiD’gireinella^cfB* 
denza,  nel  coflume , nell’ Economia'^  in-  ' 
regnando  ciò  che  non  conviene  per ‘tari- • 
pemerire  impii^uarfi ; e farisfare  alli  loro' 
appettiti;  Voi  coll’  adempimento  delie 
Proft-T-ie  ; colle  accertate  ragioni  dei  tem- 
pi / cQÌia  vjèracità’della'teliimoDianza de- 
gh  Scrittoti,-  che  non 'ebbero  tra  loro  in-’ 
telligetiza  ? colla,  vocazione  del  minirtero 
giammai  imerotto,  coprendoli  di  rolfore' 
li  convincete.  Imperocché  affrancato  con 
Lattanzio  Voi  fiete  il  primo  a dir. loro, 
che  non  .fi'deve  ricevere  lenza j Sapienza, 
'religione  alcuna;  ir^/^ro  /r»e.  /a-, 

pìertt'ta"'  fufcipienda^'éft  yhàltrimenti  ìmpo- 
llura,  che  cambiamogli  fetolo  appirenza , 
e’iingnaggiò  moffè  ‘tominuamentè  però 
da’ -a  mbizione  ,'-  o interdle , o licenza 'por-. 
rebbe  ogni  intelletto  in  indegna  Sch-avi- 
tb.'Ma  a''  qual'' paragone  poi,  chiedete 
lóro,  fi  dovrà  provare  quella.  Sapienza?' 
A quello  degli  incerti  ed  oppofli  giudici 
degli  Uomini^  che  prefumendo  fapere  fi 
combattono  a -vicenda  ? Seguendo. quelli 
Studici  faremó  eternamente  fiuttuàpti  in- 
fiptenti!  ‘Al  ctmnfronto  dunque  della  vera 
Religione  develi '-difamioare  Sapienza  1/ 
Nec  ulla  Jine  religione  probanàa  eji  Sa-‘: 
pierttìa.'  < . , . • . 

ConciolTiacché"  quell»  Sapienza  fola  ^ 
che  nel  fuo-’ inftiiuto  , -prpgrefìo  i e fine 
rende-  felice  l^'uomò  ilnterameme  innait 
iàhdo!b  alla  Suprentó  Cauta  , acoLacjché 
fi  conófdà  dipendentty  debole.,  finifo.jie’ 
tuoi' pénfiéri  e inchinato  l’ adori,.,  oe  la 
obòedifca'feg  ueodo  tua  volontà,;  che  chia- 
ra 
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tA  fi  manifefta  tieiro'rdiae  , nella,  tefnpet* 
rama  di  'tutre  le  cofe  , nella  natura  ^ 
Quella  fapienzay  cbe 'liberandola  con  (in- 
cera perl'uafioney  non  per  isforze  di  ge- 
nio da  ognt  timore  prefente  avvenire,  lo 
pone  in  traoquillnà  ,'e  (ìcurezza.;  che  gK 
concede  ri  moderato  ufo  delle  cofe  inili', 
piacevoli,  terminate’ dell’ onefto  ; che!’ 
nnifce  in  vera  amicizia  , e reciproco  gio- 
vamento cogli  altri  uomini  j che' non  gli 
«(lingue  in  feno  defio  viver  per  Tem- 
pre ,a(licurandolo  d’una  futura  felice  vi- 
ta, pofciachè  r intimo  fen io  d’ognuno  a 
immortalità  ci  invita,*  o rrafporta  , que- 
(la  foja  Sapienza  ptxò  ancora  fen  tire, 
'umiliarfi  a Religione  , rationaùite  obfe- 
qutum  vefirum.  O ) 

£ quella  Religione  poi  che  ci  ammae- 
(Ira,  e comanda  di  creder,  e operare,  e 
-fperare  tuttociò  benché  proceda  da  altif- 
(ìmo  principio  d’ inefplicabili  miderj,  ed 
arcani,  che  vincono  nofira  .tenue  ragió- 
ne, quella  è la  prova  indubitata  delki 
vera  Sapienza.  Ma  qual  altra  cofa  mai  . 
adempie  perfettamente  a tutte  quelle  in- 
tenzioni , aggiungete  voi  e lo  compro- 
vate, fuorché  il  conofeere  Te  folo  Dio 
vero,  e l’inviatoci  Gesù  Grido  parola  del 
• Padre,*  Increata  Sapienza?  Con  fida  tra 
Dottrina,  e Santa  Unzione  efficace  di 
parlare  Voi  didìpate  errore,  diradate  le 
nebbie,  innovate  codume.  ’ * • 

Che  fe*  alla  dottrina,'  e fermezza  vo- 
' . - ' • lira 

(t  ) S..PauI.  - ; . ■'* 
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Rra  rdìa  ammirato  ognuno,  .e  perfoaro,' 
cncl^o  pili  rimane  forprelo  air  efercizio 
continuo  della  pazienza  volira,  che  coOa 
air  Uomo  forfè  maggiore  sforzo,  e fatica 
rii  quaich* altro  efercizio,  per  effer  Egli 
un  teffuco  di  nervi,  che  s’  irritano  ad 
ogni  tocco,  e contatto*  La  pazienza  che 
è un  dono  dello  'Spirito  di  verità  , che 
procede  dal  Padre-,  e che  non  è milan- 
faggine,  o infenfatezza , o mala  condi- 
icendenza,'  deri^,  in  Voi  primamente 
dalia  fetenza,  clrc  avete  apprefa  dell’  Uo- 
.pio  interiore,  e dalla  fottile,  e mobile 
iua  organizzazione,  e però  tempera  la 
•jvollra  lingua  , affrena , e componp  i vo- 
liti movimenti , vi  chiama',  e mantiene 
fui  volto , e negli  occhi  la  piacevolezza  , 
Ja  foavirà.  Vi  fono  note  le  grand iofejor- 
ize  dell’ abittidine , che  fi  acquifia  per  1’ 
educazione  d’ogni  maniera,  che  fia,  di 
lidempj,  e colloqui;  non  ignorate  quanto 
piai  foHra  ognupo  di  venir  cofiretto,  for- 
'Zato  fendo  nato  libero  ; vi  è manifefio  1’ 
.impero,  dicefi  quafi  tirannico,  in  tutti 
-del  proprio  temperamento avvegnacebè 
-pvete  voi,  cerco  di  conofcere>voi  ftefib  in 
tutto  voi,  nei  penfieri , negli  affetti,’' nel- 
le (variate  vofire  mutazioni.  Quello  è il 
folo  fiudio  p?x  poter  dominare  a fe  fief- 
'fo,  e per  faper  reggere  all’ uopo  gli  altri 
fuoi  fimili  ; e quelTo  poi  è,  il  licuro  mez- 
zo per  faper  con  virtù  pazientare,  e vin- 
cere con  .certezza . 

Così  conformato  alla  virtuofa  pazienza 
vi  guarda  maravigliato  il  Popolo  tutto, 
che  pur  fi  rifente  per  voi,. vi  guarda  ; di- 
co , 
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co,  (ìir  intorno,  e farchiare,  e raddriz* 
care;  ed  eiUnnare  il  troppo  rigogHofo  di 
quello,  o di  queir  altro  arbore,  che  in- 
grati alla  Coltura  negano  di  far  frutta  , 
e pompeggiano  foltanxo  in  foglie,  nuo- 
cendo alle  piante  vicine  colla  lor  ombra. 
Vorrebbero  i Confervi  per  mano  alla  fcu, 
re,  e reciderli  per  ifgombrar  il  terreno, 
e voi  fofferente  tanti  rifiuti,  indugiamo 
dite , ancora  a queft’  altro  anno , e forfè 
metteranno'  buone  frutta  . Una  o pib 
volte  vi  olTcrva  lo  rteffo  Popolo  entrar 
nel  campo , ove  vi  avete  femihato  elet- 
to grana , e perchè  la  mania,  che  vi 
Tparfe  di  notte  r uomo  nimico  fi  è alza- 
ta , e Ila  per  foperchiare  il  frumento  vi 
vede  mondarlo,  non  rifparmiare  fatica, 
ifvellerla  colle  proprie  mani , rientrare  , 
rinovar  l'opera;  ma  il  cattivo  Teme  » 
avanza,  e di  fe  qoafi  riempie  ogni  fol- 
co. Inaìfpettito  il  Còlono  vuol  pigìiarie 
la  falce,  arrotarla , e cacciar vifi  dentro  a 
furia  per  tagliar  ogni  cofa,  e farne  UQ 
fafcio  ; ma  voi^  tollerante  gli  ritenete  la 
mano , e volete  afpettare  , che  prima 
biondeggi  la  mede , e pervenga  a mata- 
rità  il  buon  grano,  perchè  allora,  che 
farà  mietuto,  vi  farà  comodo  .poterlo 
fventoiare,  metterlo  nel  vaglio,  e op- 
portunamente feparar  quello  dalla  mon- 
diglia, e dal  loglio  . 

Non  ofiante  però  quello  vofiro  parlare 
la  parola  di  verità,  T inflare  a tempo, 
non  tralafciare  occafione  di  riprendere, 
pregare,  accarezzare,  talvolta  ancora  ge- 
rire, rimbrottare  in  ogni  pazienza  , e 

dot- 
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dottrina  e ■irr«rpreo(ìbilitào;di  corame  > 
p/ev,ede.  ndn<  feoza  ;afifanfio  il.  Pppola  * 
.che  v.i  farà  qqaÌch\pnO,ibni^Ji%nte  a fe- 
m.:i.  figliuolo.. di  -bera,,  j^oóie  'in.;fo(ìu,i  [fi 
abbattè  Davidde,  che  qon  .folaqri.ent«,  r^r 
fi.Ò^erà  .a  tutte  le  v<)Qre  ioiiccUudini.  » .,e 
cure)  ma .itupecvetfando  farà  ófiinata.cQU- 
Uaddizione  ai.  voiiri  difegni , , alle  vofire 
ianze  di.  Y«rità,  e Giuftizia.  Se.quefio 


M^vvieoe^mai,),  teme  a .ragione, jj  Popolo, 
che  (in  jVoi.  fi  rifenta,  IMnfeyor  parte  de^l’ 
fUottìo^  ; che;  vi  ,lì  affollino  i^jla*  mente 
penfieri.- di  'Dignità  . di  Minijfterpj)  d’ ai- 
<irui  dovere  di  foddisfazione  .fparga.- 
DO  .quelli  idei  lor  colóre  l’ tra-,,  che  fi. va 
rnpiYendo,,  e.che  accefa  non  opera  bon- 
tà, tem.e.  dico,  che  vi  ' fofpingano  quefii 
petifierj.  moltiplici  a. travalicar  intolleran- 
za,. Che  fe  mai  vi  fi  accofiaffe  alcuno, 
che  malamente  .comportando,  veder  itn,- 
pWitQ  il  benei  .attrav;^prfato  chi  lo  pra- 
,cura  per  i-ogni  mejzzp,  voi.  -.qqafi  neglet- 
'(O).  e mal  .corrifppfio  j e .yoleiTe  queffi 
ificcome  Abiifai, contro  Semei  correr  i/r^. 
,petuofp  ) e mozzargli;  il  Capo,  e render 
fredda,  e mura  quella  linguai  ché  .mala- 
diceva  il  fuo_  Signpré,  molto  più  - teme 
^allora;,  che  iufiigatV’ poffìat.C;,  affienarvi  , 
e non  aderire.'  •<  - ^... 

/ ^Chi;;regge  ifoirituaL^^  una^  Chiefa, 
fe  per  non  euer  vago  di  laude,  ficcome 
'Vano  leggieri tiene  da.fe  lontani  gli  adu- 
, latori  ; .fe.,  per . non,  prefumere  di  sè-  fi 
configlia  coi  Saggi;  .fe  per.  non  operare 
da  fe  iocoufiderato, vuol' vedere „cogIi_OG- 
chi  fuoi  p.roprj,  piutto^oehè  'ricevere  :|e 

vo- 


r. 


Digillzed  by  Google 


•'  Cerci  amo  Enrico  ec.  ' 

? vocr'dHchi  • parla  , e frattaona^'  è rfacile 
-però  che  inciampi*  nella  fervidezza  f ean- 
, fitjfo  - zelo  idei/  Ino  ^niiniftero.  in  qualche 
jri^^ido'7tToppo .ed  adderò,  che  pretende 
, dagli  altri  ^^oronoro  Ceuza  midnra  'di  vir- 
ftuofe  azioni , /Il  zelo  infiammalo  dr.qne- 
« ftvf-'vcri  Uomini  ,pficcomr!ventOr4feoco 

• adUgge  .ogni’  erpv,**  inaridifcei  ogni  pian- 
.ta,  coni^D0ia,*e  divora  ogni  hoon:.feme, 
•.le  guari  guai  a quella  piaggia  Copra  cui 

fpira  continuo . . .r  t.*'*  li. 

-r,  Ma  ^jprentie  animo  eufpirito:Ìl  >Po- 
spplo  di  i Heitre,* cheitemeva  :per>vodra  ca- 
.gkwrev  itqpefocchè  ife  Davidde  'con  ani- 
tno  tranqoilloj  e .fàccia. umana  riCpole  all’ 
, amico. Abifai  zdàolte.del  di  .Lui  onore, 
. hlcialo  dir , lalctaiorfar*  Semei  * dimitte 
gum  ut  maiedicat:.  Voi'  al  maggior  bifo- 
.goo  vi  vede  manfueto-  paziente  frenare, 
e dolce- correggere  la  feverirà , di  chiavi 
'.jattornia,  e vorrebbe  indiCcreto  Cpingetvi 
abbandono',  e rovina  di  alcuna  v Cfer 
fpiritaales' efiìs  \%\\  dift  cób  SvPao- 
-JOj)  huj'ufmodi.  inftruite  in  Spìyrtu  lertifM- 
tif  . confiderà n's  ti^ipfum  y ne  .&x.Tu  ten- 
xetis i imperocché  chi  dice  Uomo  j /dice 
.djfettoz  Meodaces  filli  hominum  ;tn‘ 
rJ.erjs.^  e. noi viviamo  tra  -LToinini,  che 
-hanno  imaiaginr,  folamciue..  dr  virtù  . 1*0 
,opp,ofizioùe  di  ciò  iche  vomebbero  quéfli 
-a^ideri  jvi'*vede;  il  Popolo^correr  anzi  dw- 
-frola  q,ueftr»’  a-  quella :morhida  ).petula,o- 
-?e:|Jtccfra-,  e col  fìfcbio;  ic  icol  jlitoob  v’je 
.coll  adirarle  iialabre  paffura , e iicurò  luo- 
go: non  rcTvinofo-;  tenerjai  a-  yoii  vicina . 

• $ia  quanto  fi.  vuole. infetta, ..volt non  di* 

-!j3  fpe- 
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{perato  Canaria , poiché  ammaeilrato  dal 
Divino  MaeQro  t che  dille  di  elTer  ve- 
‘^Buto  per  donar  rimedio  a chi  èiafermd, 
e non  al  fano  , volete  tentar  ogni  arte, 
afar  d'  ogni  maniera  umana  , piacevole , 
accorta  per  infine  guarirla,  lafciando  a 
'.chi  Colo  bilaircia  còn  una  mano  il  retto 
il  giulfò-,  e con  l'altra  arrotta  la  fpada  a 
.guariggione , e Calvezza  di  tutti,  lafcian- 
do  la  tanto  perigliofa  cura  del  ferro,  e 
del  fuoco . • ' 

Cofa  ddvraDDo  fperar  i buoni,  fe  tan- 
>10  VI  adoperate  paziente  con  i ritroH,  e 
caparbi  ? Quali  (araono  li  Cooperatori  vo- 
>{lri  dietro  a quelle  lùminofe  'vedigia  di 
pura  bontà?  Giacché,-  fe  Cr-  può  “dire, 
come  non  devia  natura  nel  fuo  anda> 
mento  delle*  Cpezie , così  non  ponno  de* 
cimare  del  codnme,  e volontà  di  chi  reg- 
ge quelli,  che  formano  il.  vario  minide- 
‘ro>,  e gli  altri  che  ne  ^ricevono  le  buone 
ìtnprelfioni . ” Voi  certo  .volendo -con for- 
-cnare  alla  Bontà  d*  ogni  - avvertenza  li 
-tnaCcentr  Clero , che  deve  un  giorno’  pur 
-roinidrare',  vorrete,  che  fia  inllruto  nel- 
Jawfana  dottrina  naturale  divina  t,  abban- 
'donati  gli  inutili  prolrdì  dudj . Vorrete, 
.dedando  loro  con  Comma  avvedutezza  la 
«uriofità  utile,  che  è minidra  di  atten- 
<àione,  che  attendano  alla' dorrà  naturale 
-per  conofeer  Dio  nelle  fue  opere,  e ri- 
cever uman (là  . nel  coore  ( verfo  le  Crea- 
ture tutte,  e 4 fuoivfilnili^  che  ^5  spro- 
fondino Fidca.  applicata  al  Corpo 

Umanov*  per  divenir  pnidentT  fobri  giii- 
• IV),  e gmrare  a>Ce.m€defii»i,  C'fuoi  fra- 
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felli;  che  s’immergano  nella  Storia  Éc-, 
clefìa(lica,  nella  jettora  e Audio  del’'Li- 
bro  Santo  , rimoAe  le  gloAe,  e qùlAio- 
ni, ^ che  confondono,  e a poco  a poco 
vanno  infermando  l’ofTequio,  é Tum-lia- 
2Ìone  dovuta  al  Grande  Iddio,  che  abi- 
ta nei  Cieli,  e vuole: ciò  che  voole. 

. . Tutti  io  afcolto  uniti  a me  riverente, 
■ed  ingenuo,  tutti  io  afcolto  far  voti  a 
• quei  Signore,  che  vi  ha  loro  donato, 
-perchè,  voi  difpenfatcre,  fi  fpanda  il  buon 
cofiume,  la  rettitudine  di  .mente  nella 
fommefiione  a DJo,  ed  obbedienza  a chi 
fofiiene  qui  in  terra  le  veci  Cue,  il  Prin- 
cipe nofiro.  Tutti  lo  pregano,  e 'divoti 
gli  fanno  caldifiìme  ifianze,  perchè  fia 
lunga,  profpera  la  vita  vofira,  e premio 
della  vofira  moderazioiie , e Bontà  una 
felice  vecchiaia,  e doppia  falute.  di  cor- 
po, e di  fpirito  continuamente  vi  ac- 
compagni, e vi  fegua.  : 


■a  • .f,  k t'* 
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A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
\ vilìone,.  ed  approvazione  deLP.  F. 
V Gio:  Tommafo  Mafcberont  Inquifitor 
^ Generale  deil’ Santo  Officio  di  Vene- 
f zia,  nel  Libro  intitolato;  Nuova  Rac- 
*.  . colta  d'  O.pùfcoir  Scientìfici^  ^ filologi- 
i ‘ ci  Tomo.XXXlK  t noa  v’  eflet  cdfa.  al- 
cuna  contro  laiSanta ; Fede  Cattolica, 
« piritoemi  per  attettato  -del  Segreta- 
,•  rip  Jiioliro  niente  contro  Principi  , .e 
buoni  codomi  ; concediamo  licenza  a 
Frmo«e . Ofc-6/.  Stampatore  di  Venezia 
che  poffa  effere.  ftampato  ; oflervando 
- ■.gi’crdiott in 'materia  di’ftpmpe  , e .pre- 
lentando  le  foJke  Go|re.'  alle' Pubbli- 
che L'braiie  di  Venezia,  e di  Pado- 
va- 

Daf.  lì  7,  Decembre  1779. 

( Alvi f e Vallarejfo ^RÌf. 

( Andrea  Tron  Cav>  Proc,  Rìf. 

( Sebafiìan  Pofearìnì  Cav,  Rif, 

Regiilratò  in  Libro  a Carte  421.  al 
Num.  idio. 


Vav’tdde  Marchefinì  Seg, 
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Ogharitì  m 'thf  ad  quem  pouf- 
fimum  lucubrationem  hanc- 
mitterem  , tua  fe  fe  mihi  Jìatìm 
obtulit  fumma  humamtas-  & anti-* 
quhath  amor  , eruditw  , Praful  Ih 
lujìrìjjime , ac  Reverendìffime . ‘ Quam- 
"trìs  enim  parva  Jìnt  qtue  èx-  oblivionis 
tenebris  in  apertam  Jucem  vindlcare  in^^ 
ftitfii  ^ Jntellexi  tamen  te  conatus  tneos 
non  modo  non  contemneré  y verum  etìam 
fumma  benignitate  fovere  ,*  adeoque  a- 
nimof  addere  , ut  proferve  auderem  , 
qua  occoeperam  . J am  quanti  fadas  hoc 
ftudiorum  genus , npm'^:e^  qui»  fciat  : 
qui  praterquamquod. 

' '.Ah  S’ìtiìÒì  uéaeuffi  f ^ xóyoif 
0*VK  99  iftyoy  '-\ 
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ut  ah  %Ahùp‘hanes  ( i ) ,"  facra  antU 
quhaùs  amor^  Jludiumque  SS,Patrum 
Ècchjiajitco  yiro  dignum  ha  te  tenuh , 
a primo  feverìorum  fiudìomm  tuorum 
currhu/o , ut  mllum  fuerh  tam  arca- 
num  penetrale^  quod  non  fi s introgref-  ' 
fus  , ncque  intime  fis  perfcrutatus  ^ 
adeo  ut  dtligentiam  tuam^i  erudhtonem- 
que  fagram  nil  omnino  fugerit , Quapro- 
pter  non  tìbi  novus  eccufret  aubior  j 
quem  fum  ìnterpretatus  , quemque  no- 
mini tuo  infcribo,  iamquam  Judici  •ver- 
fionis  meéc  , Quantum  enim  calleas 
Gracam  lìnguam , opprime  dignofcHur 
njtl  in  ipfis  tantum  prale&ionibus  de 
Jure  Civili^  quas per  fingulos  annosex 
demandato  munere  odidifii,  cum,  iUud 
publice  Venetiis  magno  cura  auditomtn 
tuorum  appi aufu  y ac  frequentijfimo  nu- 
mero interpretabaris^'  quo  in  munere  tibì 

“llÀttrot.  tiiv  TOTF  tà  ^oé^tref 

<r< , teu  fiojt  ■ 

Tìotffcrettfy  y[efiJ/9oc4.fty  ««- 

, - Q/erOlaiV  y 

OJcc  (popSa  apeu  i ir  frex,póic^y  ty9* 

1 ( a J • . . 

IJtterifque  femptr  aflìdes. 

Ubi  «pus  expenditur  fapientiar , Afrti  A- 

tbetétmm  Dcipnot.  X.  x.  C.  z*  ' 

C » ) Vette»  qj»loraruQt  «c  GNiUÌ  Aurac, 

Ti- 

/ 

/ / 
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**  ♦ • ^ 
tAiqtie  etiam  quod  ttbt  otti  fupereji  a 

regimine  Ecclejìa  tibi  commijfa,  totum  aà 
amorem  difciplinamm  tiberalium  dejli- 
nare  foles  , ne  quid  temporis  labatur 
'vel  pietatis  officih  y vel  Jludìls  feve- 
rioribusy  quibtts  prcecìpuas  impendere 
curas  follemne  tìbi  femper  fuit  . Sed  a 
laudibus  tuis  , de  quibus  nil  dignum 
prof  erre  poffum  , cum  femper  majores' 
fuperjìnt  y ad  *.4u^orem  devenio , 

Nos  hic  ex  maximis  divitiis  in  fum- 
ntam  egeflatem  delapfi  qutfquilìas  legi~ 
musy  quce  iisy  qui  J^loyjìi  Lollini  Epi- 
fcopi  nojìri  prajl ariti jfimi  , atque  er«- 
ditijfimi  manufcripta  Romam  miferutity  ' 
forte  exciderint , Due  funt  reliqui  Gra- 
ei  manuf cripti  Codiees  y qui  in  Catalo- 
go a V,  Cl,  atque  de  Beìunenjtum 
litteris  optime  merito , nunc  Canonico 
noflra  Cathedralis  Eccleftcé  Lucio  Dol- 
leonio  edito  recerrfentur , Ex  eorum  al- 
tero Homologiam  Jofephì  Patriarcha 
Conjlantinopolitani  ed  Idi  .*  nnde  & hoc 
opus  */ÌnaJlaJii  fumjì  de  Sanblis  Fejìir , 

& edere  con/litui . 

Ejl  Codex  num,  i t2.  P/«f.  K,  in 
Aa  3 4: 

TÌDX«runtque  verni*  floribu* 

'(  Quale  feruntHorz;  <;TOCoque  ^ & hyacin- 
iho  . .àuFIìt  Cj/prii  7otfn,  apud  Alhtnxnm  Lib» 
Cap. 
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^4»  Lpllìniana  Belunenjts.  Ec^ 

cleftte  Bìblìotheca,  unds  hac  exforipfi  ^ 
.J^on  vìdetur  alìpm,  atatem  pra  yè  fer^ 
-re,  quam  eam  ^ qua  Lolltnus,  ipfe  ex 
Gracarum  Litterarum  naufragio  ' tabu^ 
■las  undique  conquirebat  :■  nempe  finem 
XVI.  Steculi , Plurima  ipfe  manufcri^ 
pta  congeffitj  quorum  pleraque  jam  Ita^ 
U eruditionis  penu  ditarunt  j quadam- 
fitu  & fqualore  obfita  adhuc  in  Vati-  . 
€ana  Bibliotheca  facente  cui  ea  omnia 
laollinus  quem  diximus , fuo  tefiamento 
hgaverat  . duo  remanferunt  , eadem- 
' que  haud  magni  pretii , qua  importu- 
nam  eorum  qui  ea  Romam  miferunt, 
diligentiam  fugere  potuerunt .. 

Do  fide  Codicis  nthil  efi  ^ cur  dubi- 
temus . Quis  enim  lynceos  Lollini  ecu- 
los  Caliere  potuiffet , ut  prò  germanìs 
fpurios  fptus  fupponere/?  Senfit  Baro- 
nius  quantus  e^et  irt'Graca  eruditione 
JLollinusJ  qui  in  iis  rebus  minimum 
trravh  .t  -de  quibus  dum  fcriberet  a Lol- 

^ bino  adjutabatur  . 'vel  odore  ipfo  ^ ut 

ftcTdicam , vera  a falfts  fecernebat  vir 
.sllefummusy  ut  ipfo  obtutu  qua  f alfa 
ejfent  argueret . 

In  Codicem  aliquot  irrepferunt  men- 
da ^ qua  maxima  qua  potai  diligentia 

- cor-. 
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corrext  . ratto  dljltnguendt  fententtas 
Mbtque  perturbata  crucem  alìquando 
xtt  / ut  quid  conjungendum  , quid  /è- 
parandum  effety  [ape  barerem  • earn  n- 
ficere , & inducere  quam  fententia  po^ 
•'Jìulabat , non  fuit  mibi  religio  ' an  re- 
&e  ubiqupy  tuum  qudicium  ejlo, 

Quod  ad  JfuBorem  pertinet  , iiber 
ipfe  Parentis  nomen , & gefla  in prin- 
,cipio  ojìendìt  : Jìc  enim  fcribitur  .• 

Anaftafii  Presbyteri  de  SanélisFeftis*. 
.H  ìc  eft  Magaur  Anaftafius  Difcipu- 
Jus  magni  Patris  noftri  & magiftri 
Maximi,  qui  una  cum  eoConfeflbr, 
& Commilito,  hortatorque  glorio- 
-Xe  GonfefTionis  fuit.  Inde  fclcgithas 
caeleftcs,  & maxime  divinas  medita- 
tiones . 

Duo  funi  *Ana[laJìi  .*  alter'  Mona- 
èbus  , alter  Romana  Ecclefta  %/fpocri- 
Jiarìus , Primus  ejl  Difcipulus  S,  Ma- 
ximi : ejus  difcipulus  vocatur  etìam  ali- 
quando  t/fpocrìjìarius  ,*  quod  pojìquam 
fervere  ccepit  contentio~  cantra  Monothe- 
litasy  Maximi  ajjiduus  Comes  fuerit , 
& una  cum  Maximo  , & ^Anajla/io 
pugnaverit  y Jimulque  Confeffor  hareti- 
coYum  infeBationes  y convici  a y extlia  , 
verberay  lingUie  y & dexter<s  abfcijfio- 
À a 4.  .nm 


V. 


^ ■ 


I 


fiem  prò  orthodoxa  Tide  fubimt  ( i } • \ 

Hac  quamquam  ha  fe  habeant , * 

detur  tamen  opus  hoc  ^najlajìo  Mona- 
cho  adfcrìbendum  effe  , Quamvìs  entm 
Ci*  lApocrìfiarius  alìquando  appelletur 
'difctpulus  ; potiori  tamen  jureboc  no-: 
men  Jibi  vendicat  , qui  cum  Maximo 
in  eodem  Monafleriotrìginta  feptem  an- 
9105  ipfos  vtxerìt  {2) , quam  ille  quem 
fidei  communis,  caufsa  * conjunxerh  • 
"Tum  ipfa  fcribendi  ratio  ojlendh  Mo- 
nachumy  & Dìfcipulura  S,  Maximi  . 
'Invenias  facrarum  Lttterarum  eruditio- 
nem\  quadeceat  Monacbum interpre- 
tationem  ’ubique  allegoricam' , & ad  in- 
formandos  mores  accommodatam  ; eam- 
dem  fcllket,  qua  nfus  efl  Maximus," 
nihìl  curiofttatìs  ^ aut  elationts oratio- 
nem  pladdam  , fummiffam  , lenem  .• 
ubique  pietas  commendatur  y & terre- 
' narum  rerum  contemptus  ' atque  , ut 
•verbo  dkam.  Evangelica  Moralìs  funt- 
tna  tradh  capita  , pracipue  qua  ad 
%/fJcetas  pertinent  , 

Ncque  vero  me  deterrei  ab  hac  fen- 
tentia  nomea  Presbiteri  multi  enim 
Monachi  jam  ab'atate  S,  QregoriiM, 

( ne 

( 1 ) N'eephi  Chr(Mi.  Vita  L^axìmi  s.  17^ 
AÀa  Max.  p.  19. 

( a ) la  Adii  Maxiai . 


. 9 

f ne  memorem  vètujlìffimayerant  eìiam 
'•  "Sacerdotes , qui  in  Monajlerio  facrafa^^ 

^ cerent  , & Sacramenta  Mottachis  mi-^ 

> nìjlrarent  ( i ) •*■  ctb  eo  autem  qui  or-> 

* 'nave  •vellet  hì>minem  , non  commune y 
“ fed  dìgnitatts  nomen  -ponendirm  fuit , 

* Quod  Jì  hìc  ejfet  Jfpocri/ìarius  , vix 

* fieri  potuf^e  cenfeoy  ut  qui  htec  exfcrì^ 
p/ìf  y nomen  hoc  illujìre  y & dignità-  < 

* ' tis  plenum  omitteret , quum  adfcitum 

' ■ quoque  Dtfcipuli  nomen  poneret . 

1"  Jure  autem  Magnus  dicitur  %Ana- 
JìaJìui,  quem  concert at io  cum  hcereti- 
cis , quem  Confejjio , quem  arumnte,  Ù* 
cruciatus  ipjì  y & exilla  prò  ortbodoxa 

* ■ Fide  fufcepta  illujirarunt  ( 2 ) . Nihìl  ' 

omìjìt  impìus  Imperator  Conflans  y quo 
eum  a reti  a Fide,  a nragìflro  amo- 

* ’veret,  Roma  raptus  Conjìantinopolìm 

''  • cum  Maxtmo  ibi  interrogatus , quum 

-lìihìl  a Fide  y & -jeritate  àlìenum  e:^ 

* torquere  pojfent  Judices  , verberibus  y 

* vinculis  y^nuditate , f rigore  y Ù*  fame 

" ■ A a 5 pe- 

. I . 

*■  ■ ( * ) $.  Greg.  M.  Lib.  V.  Ep.  41.  tc  Lib.  r, 

{f  Ep.  12,  Apud  Grzcos  eadein  dilciplitia  . 

■I  ' fiìaus  Moaachus  Ju  MonafVerìo  Laurz  creacus 

* Ereibytér  , poftea  Abbas  in  Mo&aftcrioS.  A- 
^ftlllaiii  prope  Hieruialem  > 

ft.  ( * > Vid.  Aiia  Maximi , & Niccph.  in  vi-  ' 
ta  Max. 

I - 
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pene  eneSitts  exitl are  ccaltur- 

Tiracia,  ubi  fumJZul  ""''' 

tgeflate  conficeretur , ’Mox  Cn 
. Tolm  rJocatus  mu^°”§T‘‘”‘' 

. fubiit . NaTzzjt:  T 

,«  J ^pojlto  „c„  ju4!c:  f„Z 

Sumas  / ubi  fame  ad 

^us  an.  DCLXf^f/ IX. 

^ornur  : unde  memf 
.ummilUo  , bomtur^u.  R^ut^r  ” 
ut  uppellaretur  meruit . 

' bitiod  autem  addttur  • Tnr/i»  r r 

nes.*  ideino  diBum 

« M.XÙUÌ 

>ts  qua  confequuta  funt  r„  t 'n^“  ** 
.frìmum  cmjìaari  Let 

tum  ex  deUBu  mum  de  S ’ 

• qua  ue  mioìmum  quidem  ^ai 
Jhdio,  & dijcipnJ  j^j  ff  >ì'<>t 
«»>,  ut  f„p,a  diximus 
..que  eoufeutaueum  videbitif^  7”^'*“' 

f“>,  & henatimes  7. '7  ’ 

,co„f,derem7s  * ÌL°d7 7“-^ 

mm- 
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tHundi  contemptu , ut  ex  ipjts  anguftih 
■acerbìtatmì , qms  clarfffìmusjOonfefJor 
f ubiti  ,,  opus  ortum  effe  vìdeatur  , Quid 
quod  etiam  r/teminii  vinculorum  , quibus 
tenebatur  ( i ) ? Hlc  nifi  metaphora 
ufum  effe  cenfeamus  j temptts  ipfum^de^ 
Jignat , quum  hac  xA'uBor  fcrìberet  .*  ni~ 
fnirum  aut  Perbera  in  exilioy  aut  in  car^ 
cere  Conjiantinopolitano , 

Illud  mibi  certo  affirmare  liquet 
fcriptam  fuiffe  banc  lucubrationem 
quum  vinculis  , cruciatibus  , exHiis 
cadibus  y Omni  crudelitittis  genere  favi’^ 
ret  in  Orthodoxos  Conjlansperjidus  Mo- 
nothelita  ♦ Habes  argumenta  luculen^ 
tijjima  tum  in  fine  Dominici  Palma* 
rumy  in  Coena  , ubi  ad  convicìay 
verberay  vincula  ,■  famem  ,.Jitim,  ra*^ 
pinas  bonorum  y alias  acerbitates  a* 
Ucri  animo  ferendas  prò  Cbriflo  bor* 
tatur  j*  tum  maxime  in  Pafcba  , ubi 
fervum  Cbrijli ,,  Ó*  quidem  Monachum 
allòquitur  qui  rapinas  , & damna*  , 
tionem  iniquijjimam  fubierit  prò  re-- 
Ba  Fide, 

Haud  liquido  mibi  conflat  quis  Jit 
is  quem  allòquitur  hic  , Ù*  in  fine 
* Ah  6 tum. 

-V  , 

(ì)  In  Dominica  Palmarum* 
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t»m  Dummtox  P‘ilmanm  , 

■ PV””  ■■  f dil!g„,iu,  UfpJa  Ma 
ma  Dmlnk.  P./i  - 

mem  ^aut  ~ tnm  all. 

quitur^  altquem  nemp&  .ex  Ults  multlc 
' f • ìnfeBatus  ^ furor  ’ 

to  opere  nuUam^  ^ 

PMMa  ly^aaiaa 

CTri«;.  fij 

aem de  qua  affebatur  id  / l 

TrìS^J  ^1“ rf’>Ma„aZ  ZaZ 

S;xr  ZaT'^z 

dubito  , auin  -hl„  ^ d qutdem  non 
cubraiionem  e'jus 
^onùonem  facetet'd^^'^*^  * 
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& aperattonem  auf  commendaret  ^ ain 
argumeyitìs  doceret . Hoc  cum  illts  fa^ 
cias  , quos  in  errore  pertinacia  , vel 
mperitia  detineat . Ceterum  qui  Fidei 
^eritatent'  ampleHuntur  y Ù"  tuentur, 
iis  aut  tradere aut  docere  veritatem 
abfurdum  fuerit 

%Agit  *AnaJlaJìus  de  omnibus  Fejlfs 
Z) omini  j nihìl  de  B»  Maria  ^ autSan^ 
Borùmfejlis.  Mfjìeria  ubique  et»nyo^< 
Q/,y,tàf  expofuit  ex  San^orum  Patrum 
fententia , ut  ipfe  in  fine  Domìnka  Pai-- 
'marum  tefiatur  ; ea  JeHatus  maxime^ 
qua  Patres  allegoricetradiderunt , cum 
copiofa  divinorum  Tejìimoniorum  fupel- 
letìili  ^ Miiltus  ejl  pracipue  in  fefio 
Hypapantes,  & Palmarum  , ubiChri-' 
fliana  pìetatis  pracepta  tradii  eximia 
in  interpretatione  t'amen  Hebraorum  no- 
minum  minus  eruditus  videtur  • utpo^ 
te  qui  Cracus  homo  a Gracis  homini- 
bus  in  Hebraa  lingua  minus  doSiis  ac-- 
ceperit , 

Hac  de  ^Ahaflafio  ejufque  lucubra-- 
tiene  habebam^  quadkerem:  nuncpri- 
munì  edìtur  haud  indigna  tuo  H^ine , 
Praful  amplijjime  , cujus  ingenio,  & 
ftudio  quìdquid  antiquum  ejl  fapit,  un- 
de  omne  eruditionis  genus  ducitur  & 

emnis 
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émntsynoYum  in  format  là , Keliquum  efl\. 
ut  hanc  mei  obfequti  Jìgnìficationem  a- 
qui  boYiiqm  factas , meque  tllis  ad  feri- 
bas  y qui  tuam  eruditionem^y  pruden^ 
^tiam  y pietatemque  admirantur .. 
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ANASTASII  ÒPUS 

De  Sanctis-  Festis  . 
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s Tlptc/Suiipit  y ^ ó[40>,oynfà'  vtQji 
ùytMv  toptiàp . 

OuTOi  0 (j,tytes  ' Avot^c/iSio't  fjt.gcònmfS' 
uv  m fityotXit  TTurpòi  l'iptèp  , ì'tS'a- 
<rx«X«  ToO  auDoyLoKoynm  , 

cvAnm-fX  , ecK&'TTTu  <àji  xuKiii  òptoKo»- 
yììaiùfi.'  exéf^zAf  iìpóffotro  qà.  Hpàvtu.  ^y- 
* ca , è'  ^HÓqnqic  joé(Xee<7K , d<p^Qvus  <f'- 
fùv  (jiiTéS'càx^ . 

En«  ^ <Wf  <tpOa^6pi{  r^elKptuS' Us  y 

oàuyvoìffieùt  ixecrus'  òdecs  iopn»f 
S'iQv  yivcóo’x&v  m ntijq»{  ptus-HQ/ioy  tjsf 

fop'TÙ^oyqUs  • tyu  <wro  yiygp&xoyires , ^ >wpòs 
vlui  ttvqS  S^ujuapity  ìctuTÙi  dvoTVffHytres  ^ 
XQiycavòi  et\i/'^etccy  <w  <ìBX»/LigV»  idei» 

^yr»;0tV  uf  èopr^  yivdpitdce  , 

axonroy  w ffmdyoynroi  ti^ds  è'jrì  <zSto^ 

C ^ ) '■^*2  iopiju^oyqti  ì'jptdcòpLZA/  • dvuy^ 

xtÙQv  iìyi)aret^luD  jVi'  w irupóyroi  <T/’o’x/- 
y»  ffi^acty  riyct  , 3^  eixóvu  ixctTtis  iop- 

WS  ^ Sfwaiiiiv  S'nK&crai  . xed  lyct  «Ve' 
^ ’^a’K-tutày  ioptjùv  ip^^ixai  y 

(0  <^Vc. 
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AN  AST  AS  II 

Prcsbyteri  , & Confeffbris 
de  Sanélis  Feftìs. 

Hic  magnus  efl  Anaftafius  ^ifcipulue 
magni  Patris  noftri  & Magiftri  Ma- 
ximi, qui  una  cum  eo  fuit  ConfèiTor,  Se 
commìlito  , hortatorque  boneflae  Con- 
felllonis  . Inde  fele^it  has  fupercacle- 
fles,  & maxime  divinas  rneditationes , 
Se  fine  invìdia  nobis  tradidit . 

QUoniam  poft  conrénientem  pfalnio- 
diam,  &ledionem  cujuslibet  divini 
felti  oportet  nos  , qui  feftum  celebra- 
tnus,  ejus  etiam  noiTe  myfterium,  ut 
hoc  intelligentes , atque  ad  ipfius  vir- 
tutem  nos  ipfos  conformantes  , vere 
divini  myfterii,  quod  in  fingulis  feftis 
celebratur,  fìamus  participes,  & juxta 
confilium  ejus  , qui  nos  ad  ipfum  di- 
rigit  Deus  , inveniamur  : neceffarium 
in  prariTens-duxi  paucis  fpeciem  aliquam, 
atque  imaginem  cujuslibet  fedi  prò  vi- 
ribus  explicare'.  Atque  ut  ab  antiquis" 
feflis  iniùum  ducam; 


( Sa6^ 


Digiv. 


Dff  SanBis  Fejìis  » 
{Sabbatum)  , 

Sabbatum  eft  a tnalis  eefiTare,  atque 
abiÌMiere > 

{Neomenia'^ 

. Neomenia  vero  innovarì  femper  bo- 
nìs  operibui^.,  divinaque  cognitìone,  & 
fide;  & prae  fe  ferre  novum  hominem 
ad'imaginem  Dei  qui  creavit  illum  , 
'per  ea  in  fe  ipfo  . Quoniam  vero  & 
"de  Pafcha,  &de  Pentecofte;  &de  Sce- 
-xiopegìa  apud  antiquos  lata  fuit  lex  a 
Deo , dice  tur  de  Pafcha,  &dePente- 
omnibus  nofiris  Chri- 
_ «ianis  -iefiis-  dicimus  . 

■ ‘ ** /'  {Scempegià)' 

Itaqne  myfterium  Scenopegias  fignìfi* 
tat  yel  humanorum  corporum  per  refur- 
tedionem  in  incorruptione,  & immor-- 
tali  tate  concretionem , vel  tabernacula 
Regni  Alpe rcadeftis  , qiiae  Sandi  tam-* 
quam  per  tegprnenta'  Ipirrtualium  pai- 
inarum , & falicis-,  & omnis  ligni  be- 
ne olentis  (ibi  fixeriint . Et  falix.  qui- 
'dem  fienificat  Aerili tatem  maiorum  r 
fierilis  enim  huiufmodi  àrbor  eA.  Ra- 
mi vero  omnium  bene  olentium  li- 
gnorum  bonum  odorem  oAendunt  di- 
vinarum^  virtutum  . Spatulae  vero 
«ve  rami  pairnarum  fignificant  fubli- 
nutatem.  cognitionis:,  & adverfus  ma- 

lum 
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n^s*  ^ ùyf^v  tofimp,  -19 
XÀ(S0arov  fjkiy  ìfiy  «Vd  xocx»/ 
tcpyiei  , Jisd  ceVop^j; . 

Neo|MÌa>/«  b vtà^fiv  Toli  (iìyt/t* 

^o'ts  ipyoiSf  ^ • - 

è'  «rò;'  yeoy  iv^pavov  <roV  ìlcht  hmvx  fW 

xrtaayros  àviòv  ^tS  vy  teoj^  4^'  w- 
'Ta;'  ÌTi^nxvveiy  - «Vfl(Td  ^ "zrESA  w 
wf  vt,y<nfxos-ri{  , 3^'  cxùuottH' 
y!u(  t,y  T.oìi  nrAKMols  vtyoiio^i^Ttu  vd- 
pc<  <j9  òi»  f od  •3ri2À  W.  w«t%ee  , Jifltx 
v<i.y‘7?rxoTii<  Kt)(^^fi(ri'r<u  ^ ««re  «•«0t  dV  ®* 
iop'nìy  ù[iwy  ^ ^Q/.7X(/jyiìy  Kéydfzzjf . 
To'  tÓiuuuj  fX'j7ììt^ov  ro<0»'  o’xiwowj- 
citpieuyó[iu/óy  Ì7iP  n ^ ctybpwt^ 
yuv  ac6yx<i‘iuv  <i>7{  etye(TctO't(»s  cfi ’ ftf". 
^otpaì^  ^ ù^cufceffi^  avtinnr%is  ^ n d /^o« 
V(à  nràs  iv  itpobyln  pTuaheieii  * ù(  oì  «- 
yioi  f ó>^sp  KctKv^ptPP  ^oivtxùty 

vry^ptetTiKÓy  , ^ ìc^otf  , Xj  •jrw’iot  ^vkit 
tvàSiiS  ioi’jToU  eW-^ow/To.  x^'  » ftC/d^'TSee 
aUfjitìÀVH  tLò- eèxap^i ccy  xcex(^J''  ccxsep- 
srroy  yùp-  <is  voiSroy  (2)  fipéy  uvap- 
p^a  . ol  • S'ì.  ot'jrò  Tcw^òf-  ^y\i#  euivJ'tfS 
iuoo^iWf  S'itKVffI  «V»- 

sf.  oàò  xàhtw^ptt  i t)»  XXBé(Tot. 

(poiylkvy-  cni^aiyn(n  <w  •tl4.l/Xo;'  w< 

j'i'ftir 

( i ) ( ij  “roiirt'o  . 

C.3  )'  x«xyi' ?<=«•• 
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20  TleoJt  <?}y  àyiav  'top*ì&e  r 
ypcaffiax  i V tIw  <®po’f  to  TOp-ijpòy  y-tiitm*' 
xcc^ecpó^TUTOi  yctp  f }^'  , nept  viicnf 

ffV[x/3oKoy  aytU'  <wv  (pòiyixx  (paci y ol 
vu^pts . ^ tris  fiirnv  toÌvujj  xxTop^é- 
ctas  y Xj'  vpyxo'txi  tiùs  c/Jya^K  fiovàs  iuu- 
nrtQ/.nroiHTtiut  , H9W  ffyiluiOTnyiow  ojV- 
-vioy  , eè ptaxacrouf  ioprni^H  . tì  iàIuj 

‘ ft»V  yvui  Vis^eùot  S'GxSo’i  , axtmo’ittìyi'xjr 

■ «yn  .^  ......  . I 

' ^ K*£Ì  mùm  [jLzv  vcQ/t  9*  vxXtuày  iop^ 
'■•sm  . 'ccpfiTéoy  ^ ^ ^ xu^'  ìjfjtùs  . 

<ì>P^T0p  óìirò  tTvf  uanépv  cru^V'>Jieti>s  <w 

1/  ffU^n<f>^cjTos  Aóya  tV 

■ puS'óT  SeomKtf-f  ^ «&vxpScJy  M«0(Xf 

' a^0i[LS^  . ■ ^ 

> ) aVo  •jtxaMS  <rxpxtx»s 

'tifi  u’iTix^iifL/yoi  y xd  ir x<T fi i xce.&«- 
' pó^wroi  xxpoetTJfs  TO  •&««  Ao'y»  yiyópii- 
fos  , (TSToy  •ffoufiàff  <p6(Sh  cV 

S'iOMOÌ^  ttuffii  KUTéypj»?  , Tpówois  ttyx- 
^QÌs  talTov  fjUuA/)fJt.<L4^os  ) rò  ytypxfz^ 
fstiyop  • <jò;'  <pó0ovsit  KOQpe  iy 

r©t  tKet/3o(jiu/  , tyì^iyttffxptzM  * o><7a>< 

■ xaX«J  tW  <7S  ^-iS  Aóyn  <ù> 

■ Txpòtuya  ffL/%n-^iy  f fTudri  ^iòv  tvayyikiir- 

/ttóV  fws  eiyitts  StoTp'x»  iOpTtl^H  . O'. 

J^-  «t  ’xytdv  , zj fftyfJLxntéy 


SanSis  Feftìs  . it 
3iim  viftoriam  . A/unt  enim  Patres 
puritatis  e/Te  palmam  fymbolum  , Al- 
bi imi  tati  fque , Se  vi<A:oriac.  Quare  hxe 
red:e  geren$ , agenfque  homo  Aipremas 
fedes  Abi  ardi  fica t , Se  aeternam  cele- 
brar Deoqiie  gratam  Scenopegiam  : non, 
ut  modo  Judasi  opinantur  >,  Scenope- 
giam agir. 

Et  haec  haftenus  de  antiquis  FeAis. 
Incipiendum  autem  elt  etiam  de  no-' 
Aris  ; Se  prìmum  de  Conceptione  pu- 
ri Alma  Divini  Verbi  prò  noois  conce^ 
pti  in  utero  Deipara^,  Se  femper  Vir- 
ginis  Mariae  dicamiis. 

{ Annunciavo)  ^ 

t 

C^ui  igitur  ab  omni  carnali  vóluptate 
abAinet,  Se  cum  omni  puntate  fit  di- 
vini Verbi  auditor,  atque  hoc  in  men- 
te fua  cum  omni  timore  ‘detinet , bo- 
nifque  moribus  hoc  inquirit,  quemad- 
modum  fcrìptum  «A  ( i ) : Propterea 
fufeepimus  timorem  tuum  Domine  in  •ven^ 
tre  , tr  conce^mus  : re  vera  opti  me 
Conceptionem  Divini  Verbi  in  utero 
Virginis  , ideA  Annunciationem  San- 
ftae  Deiparae  celebrar . 

( Nati<viias  ) 

Olii  vero  pei^it  etiam  ad  opus  fan*^ 
^luin  , Se  Amile  corporeis  per  virtu- 

. tes,  ‘ 

(t  ) Ifaix  Cap.  %6.  i8.  Vulgata  habet  : Can* 
ttpimnf , (er  quMfi  partmrivim^t  Spirifum  • 
luta  nQtt  ftcimuf  in  ttva  • 
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2^  De  'SanSiis  Feftis  . 
tcs  , animatis  per  cognitionem  ìion. 

errantem  , quod  per  impaffibilem  in 
Fide  auditionem  concepir  in  fua  men- 
te divimim-  Verbum  , hoc  . etiam  per 
eflidentiam  virtutis  perfedìai  in  me- 
dium proferens , implevit  quod  di<^m 
cft  per  Prophdtam  : Concepimus  , 
partttri'vimHs  ^ Jpiritum  Jalutis  tuce  fc- 
cimus  in  terra  : & convenienter  re- 
liqua  , & vere  celebrat  Nativitatem  Dei 
Verbi,  quod  prò  nobis  ex  SanifiaDer- 
para  fecundum  carnem  natum  eli . Qui 
vero  Pallores  ordinati  funt  rationalrs 
gregis  Chrilli  qui -natus  eli,  fi  bene,  & 
^pienter,  & vigilanter  cullodierint  cu* 
fiodias  fuas  fuper  gregem  quem  dixi* 
mus  in  nofte  hu/us  vit»  , ipfi  non  ab 
hqminibus , fed  a caslellibus  virtutibus 
difcimt  myllerium  ejus , qui  natus  eli, 
ut  etiam  d^inceps  oculati  ejus  telles 
fiant,  & aliis  ipfum  annuncient  , ♦ 


i Circumcifio  ) 

Qui  vero  per  divi'num  Verbum  effi- 
, magifque  acutum  quocumque  e!a- 
' dio  ancipiti  omnem  illuviem  , carna- 
lemmie  concupifcentiam  a fe  ipfis  ab- 
^ Ignoranti*  velum  ex  ge- 
acratione  contrailum  a Tua  mente  ab- 


n«0t  iyÌ6»v  iopaùv,  2^ 

eiptfJìSy  f xj  ì[x-\vyjù¥  <n^ 

ti‘7r\ou>vi  yvcùaiusyov  J^cp  tati  «Va.5àj  a»’ 
T/r«  àx.pocta'tcùi  ' ff(wt\ct0i^  to’  <r^  e«y<jè 
S'tou>oi^  òn'oy  Aòyov  , ^ (ktov 

I «wf  zar’  ivtfyi-iouf  «o«A/7r«<  liptfàss 

^oiBÒ¥  } intKìnpoaai  no  vrtxpà.  <w  tt>po<ptÌTu 
eìpv^troy  «r»’  , aS'ivi}act[x^  , iniìLO- 
* ‘o-yivfjiec  (TamjQjlxs  <nt  iirov!i<Ta.\i.<^  t tti' 
«wo  •s/po(y(po pcùs  Kointòv  y tgl  uKtt- 

^is  frlfù  fiv  ij(XK(  sx  fms  etyieti  ^so- 
•nxs  ffelpxK  yufViì^^TOs  .Seà  Aò>» 

' sopnti^H  yivvuffiy* 

01  5 *nntty[iivoi  Troiptéytf  qS  },oyixSs  ng 
. T/xro/t4totf  X0tr5  vóifxytjs  t(cy  xceKeSi , ^ 

' iTiS’tffxóywf , oìypv<jrya)i  ^v\eéascu(7t  mis 
iecvnvy  ^uXetxott  iVi  tLH  àpttpktvLo  to 
w vuxTÌ  n5  $tu  nSrv  vóifÀyùoy  61  TotS-‘ 
roi  Hx^  eiv  tty^pfiveyy  , «A*  vpctyiup 
iuaeipticoy  ficty^dyxffi  nò  ni  *ny^iy’TQi 
fiVTitQpoy  . eif  ^ donóntntti  hoioròy  yzx/i'» 
^tu  WTK  y jytì  «?Aok  nSroy  ( I ^ f i/ay-» 
ytKiXicòtìu, 

*Off0t  5 <w  ivipysiy  X;'  a-o{iunép$ 
wVi'/)  nriaajy  iidytupojy  S'tnopioy  ^tia  Aó^ 

yv  y vàfftuf  poTrotoJiouy  y è'  cupxixiy  tiri" 
eivTÙu  dnronipLvvaty 

' >jc  7c^eVe«J  xd\viJi(i«  nvs  àyyaffixf  ìx, 

' 'tòt 

Cl)-Touro,  (a)  ìvi^ufÀidPf 
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" 24  ne£/t  ^ ùytuv  éóf^*iùtf  »' 
tjè  iuv^mv  fiyty.ovìKS  àvopptvTno'iy  • 02 
rrotSToi  xuXàf  <rtw  òySóluu  épttptur  mi 
^•€0iTOfe^f  «w  XVg/«  fTtmKÙcri  • 

/teliti'  òt  efvtipì  w€0c<TEf«yo'ftt^o/ 
fxotfTiKiis  prfQ^TOfin  eì^efpavoHf^^  , xce^ai 
ptfcriy  0'  'Avos-ohoi,/eJ  ocV«x<rycr«  «rf 
cùifictroi  mi  ffecpxòi , <5?  ^r^g/tTo^w  *jh 

XglS'S  . «y^/f  • TTSQjlTOflM  KUpS'l'cti  <J 

nrvivixuri , »’  ypàpt.^ttri  * « 0 inrtuvoi  «» 

. eey^pava/yj  tx.  *jS,^sS, 

Oi  ^ td;'  i/,0Kuff[4Ò y qS  ffuuaS'ijff'Uvs 
mi  ’Xjx.Qj.TOi  m ùy(«  •irviufiuTOi 
^o9rX4yo^C^i><  j oioyeì  ecjro^yifcTxoyfrsi 
^ xoafi^ , ffiw^urTmpt,iA/oi  Xg<r^  , 

3t«<&rt  <7«  (Stt’jrTta'pi.eiTOi  , 5<n»f 

«fVò  <28  xóapbit’  trtìu>tmi<p»(jti:j>  yùp 
dv^  ^ m (SAirrlff[jt,uro! , 0 ’A- 

iToroAOf  j Hf  CD  ^otyccTov  ciu^iS  * bTO't  mp 
àyioìv  Oto^cu/tCDy  ioprlw  ^ìxp'Ìtcùì 
sopmc^uff^i  j <pco7'i'^oyireu  my,  yiy  oi 

T01ÌT04  , ì<Tri^cayo^zjva  duToìs  dopùrnn 
08  (pconoi  m ^tùTll^ovroi  •jrdym  «y^pu» 
voy  epy^^opizj/oy  »x  ft'i  mv  xQerfioy  <w- 
roy  , «»>’  «V  «td;^  Koapioy  my  dptmòy  , ^ 
mi  ^Hctf  yyua-fui,  >jroAoi  yùp  H\^oy  eìs 
mf  Koo'[/,9y  mTOy  my  tuc^iijoy  j ùjc 
ì<pum'c^Hffouy  oji  ^ g’y 

> Tfi  mi  ùyyoieii  , mi  ùriTtctS  ù'jriix- 

^oy  , 

/ ' 
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De  ^an5ìs  Fejìis,  jy 
yiciwnt  ; hi  optime  odavam  diem  ts- 
iebrant  Ciiciimcifionis  Domini 
Nos  ^nim  circumcìjì  jumus  in  ipfo.fpiri- 
iualiier  Circumdjione  non  manufa^a  ( ut  ‘ ' 
.ait  Apoftolus  ) in  expolìatione  .corporis 
xarnis  , irj,  Circurnsifione  Chrifli  \ 
rum  : Circumcìfione  corporis  in  Spìrhu  ^ 
non  in  liitera , cujus^  laus  }ion‘eJi-ak  ho^ 
minibus  j fed.  a Deo  ^ 

- t Epiphanm,) 

Sed  qiiì  inquinamentumconfcientiap 
per  gratiam  Sandi  Spir-itus  purgantes/, 
•&- qr.  od  ammodo  morientes  mimdo  , òù 
commorientes  Chrifto  , dicut  per  Ba~  ^ 
ptifmum,  fìc  edam  mente  a mundo  (2)  : ^ 
Conjepulii  enim  cum  eo  fupnus  per 
piijmum  ( ait  Apoftolus  j (3) 
tem  ipfnts  : hi  fand-arum  Theopha- 
niarum  fefìum  celebrant  quemadmo* 
dum  placet  fDeo  , ipforumque  mens  i^ 
lufìratiir  apparente  fuper  ipfos.  invi- 
fihiliter  ca  luce  {^yy^quee  illuminctt  0- 
mnem  .hominem  nsenientem  'non  in  hunc 
Mimdum  , fed'  in  ^Mundiim:  virtù*- 
•tum  divinae  cognittonis  Multi,  e," 
nim  venerunt  .in  Mundum  hunc  fen-  ' 
fibilem  , neque  iliuminati  flint  divina 
luce , fed  in  tenebris  -jgndrantiàe  abiè- 
runt,  & infidelitatis  . Qiii  àutem  'ex 

prò-  . 

• < 1 ) Colof.  *.  Ili  & ad'  Rolli*  *;  > » 

• ( * ) Deelfe  •hic  vldeiur^aliquid',  e,  g.  ff Pa- 
rati ) aui  quid  hujulinod}  >. 

( 3 ) Rom.  é.  4.  • . . 

• ( 4 } Job.  j.  5.  htc  t^ineh  auRor  loogiui  a 

■ lit'  / 

- N,  K,  Opufx*  TrXXXIF.-  ; B b ‘ ' 


zi  De  SanBh  Veftis . 
r^of\mditate  étiam  divinarum  Scriptu- 
J^nim  dogmatum  diyinorunvfcientiam, 
^ virtutum  moMs  , velut  aquaìn  fpi- 
^^tualem  per  honeflain  .inquifitìonem 
^ruuRt,  hi  fanftarum  £pipbariiariMH  ^ 
quam  hauriunt  ( i ) optime  , fonti- 
bus  Salutar  is-  ' 

( Precfentatio  V . ^ 

Praeterea  quae  XL.  d.ie  Nativitatis  Do- 
mini fafta,  .&  fcripta  funt  de  ipfo  in 
fan^o  Evangelio  fecundiun  Lucai^» 
de  Symeone , cujus  caufsa  dies  hic  vo- 
catus  eftOccurfus,  myfticènofìTeopor- 
tet  : ut  horum>.  ^|uoque  ' fententiam -, 
quantum  rnens,  poteft  afièqui  , intelli’- 
gentes  , & qua  per  hzec  figniiìcantur 
inyfteria  j fecundum  ea  agamus  feiflum, 

• & myftice  Domino  occurramus  . Hacc 
itaque  fcripta  funt  in  Evangelio  quod 
diximus  - : Et  qttHtn  impieti  funt  dies 
Purgationis  ipfomm  ( » ) fecundum  "L^ 
gem  Moyfis  ' , duxerunt  illum  Hierofo* 
lymam  , ut  fijierent  Domino  , ficut  ferì- 
ptum  eft  in  JLege  Domini  i Quod  o- 
mne  nUtjculinum  aperiens  'vuhjam  fan^ 
SUìn  Domino  'vocaoitur  ; ^ itt  dareht 
fncrificium  , fletei  dicium  eft  in  JLege 
■Dominij  par  • turturum^  aut  duos  pul~ 
l§s  columbarum  : Et  hasc  quidem  £- 

- ' ' ’van- 

lìtterali'fenru.  vantar  e ait  eaim  piane  Johannes 
>^sa  mMndmtn  , ita  at  nrnndut  ftnfibtlit  non 

p*(Tìt  lejici  ; ita  tameo  Ut  '^uod  ad  cffec^uai 
.percinetj  rera  (ìt  ejus  interpretacio . 
i:  X*  jL.Pofui  quod  deefl'e  vldecur.  in  textu  at* 
fatSTor/,  hauriun$ , 

(*)  ibuc.  a.  SI.  ubi  tattea 'Litiniu  Jetit  ; 

Diti 
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^ ric^t  ^ dy  ietf  Ì9^n&9 , ij 

I , oi  ^ «K  w jSti^uf  ^ 

I 'ypei^£if  'wr  yvéaif  ÒHitv  ioyyLpi^ 

\ Tur  y w'f  TpÓ'TFSi  <?{^  ’»pt*tùv  y »eJTtp 
^ vS'up  W^fittTiKÒy  *m<  xttXiif  ipìuùn< 

* ■MpvófjKuioi  -,  Srot  xethif  <H7  ^ ‘ ttyi'ar 
QiO(pcUu'ay  Sìonp  ' mtiyòiv  *w  s»~ 

> W0t«‘, 

3 Kea  ^ tJ  fy  ‘reojflj/jaexorjf  5 vpt^pfp 

^ 'j-tf/ywVeaf^w  xv£«t(  ycA'óptcj'ee  , x/  >c* 

ypecptptiUet  ViQ/i  etu<w  <J  <7j5  Ats^càp  '» 

. tiyiM  tuxyyiXt^  , g»  Xvfisti»  , 

> 5>'  -^vttjv'np  ( I ) *ro(tìu9t  itfupm 

J txxilòii  , J'for  fjtv^tx^f  xiKJtepoìictu  * T/^ee 
''  ' Qv'g»)'  >irft»(TXo;'g5<  <tò  ì^tx^mp  mp 

vip,  p^  oai.  etumt'  ffftiiùUpofi^et  ptvTV^. 
j 0tfl*  , 'mùm  iop<tiii^afitv  y ,5:  piuftxùt 
\)  ti'!rwp*t»o»fiZM  ffji  kvqJì^,  yiyptor^rtu  Tot'-- 

f vuu  cV  <iù  itpupL^gf  ivxyysKi'^  ^S't  * • 

xeU  0 79  iv'Kììa^tìtrcfM  tù  ipitpeu  tS  xx» 

' ^xQ/i&pti  ocv7&y  tmp  vpptop  .Mmcrtaff,  '~  ' 
f tìvtlyuyóv  tivToy  uf  'UpoffoKvptet 

f fftu  7^  xuQ/tgi  , xa^àt  yeypx<9Teu  tjÙ  Tfk 
t*  p6\x^  xoo/ts  -,  OTt  vaS/  à.pxpt4>  ^ituvoìyof  - 

^ fitlirpoup  èiyiov  %v^y>  xKUbtiaiTaA-  * ' 

j(  il  fji  ìiyiu  •»  tifipfiiPOP  cV 

*1  voftf;)  xuQ/in  , ■'  ^ibyvf  ■yfQ/.y<ìv»p  , 5 
**  J'i/o  vtoss  ès  ■ ^vtQJ^^^piùP"*  ,^Xfù  g&<7«ie  fte/ 

.•  * • V - Bb->  W 

^ «eVc£#<7v , 

I . - ' 
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1,8,  , • éiyi(i>y 

^ '^ì’juyyiKiov  é !)■  <Tg  Ket«r’  ^’y-TO  ^Iw  ^g- 
Xiyv  > l^nnì  nrtwmi  <fòv  crxo^òy  cV 
ÙV'T^Ò^^.  yiypetfJtitji.u>a>V  y,  iyoe  pij  SK'7re(^M  <»>' 
àxn^^^ets , g<TE/)ec  à.vb\  i^oav.  \«^(Supa>v  ^ 
^nmniov-  Tohun)  <^Cù<TQV  ’T IV Oi. 

yiypot,']r'ttìU.>‘iè  •JTiQji  ns  Xd^ctQjto’ptS  Àufiùv  V 
Siu^pov  ^ cw  ’^rapdtrfiacu  ocu-zòv  ipì 

xy0«5^  ■ è'  T(^7ov  y 71  /?»Ae<rcM  <Tì;X«;>  to' 
^gyj'ós  .7Qf.yóv<ov  y oi  .Svo  yeoojoì 
flPJtT  iriQfStpcùV , ÉJ  fitff  ytip.  ^g0t  <w,x«- 
.' > • ‘^*eÀ  *w<  àyt'eti  ^60To- 

’x«-j  »-'5T?S^  '<w  iictzocQiH  )'lucriì<p  , i7  irggA 

^XUepV,^VOlXt<T&  Ttt  hfy(7^eu.,  <JVf  CÌK»-. 
lirici-  e Km' TrT»  o TOits7os  , ùaiiSif'crH 

^fityuXcai  , yùp  ó 'lavati <p  iyva  riuù 

^ylcui  ^oip^zJov  , ìt7i-^d\j<j»  iì  iy^pctP70i  y 
è'  àfiifdp^ZAf'os  cV  tidoyt.i(m  crmt\oi(St4f  , 
lifietpTi'euf,  £Kl0Slfa'i,KU^efff  ed  £<X- 

-kfiii  ymtÙKts  JK^  y'o^.ytypoiiAy-iJoy,'  S«r< 

Ù'  àifOfiieus!  ffMUtkt}<l>^[u>  , \v-diiaf^ 
iTtMf':ÌKijonftfé^i  ;/'  ^.VTHp^ìs  * ?yee  ìt6€A 
OT  x«c3«(0A<r/uù  iduTtòv  ^oartu^syKejo'iv  . 
«Aeè^WfflTo.oa*  ffiwtKee/ii  , ;^'  «?>Sc/5<yf<g*rt- 
x«  TÒi'  c*?  rtuwi  cree/Jxa.Sc^TO  Ao'j/Of  . j?<rs 
5 or*€/ti. «VtS  «rih  kuq/h  *79'  *KUp«TH  j 
.i^e/3  •rAaouf  Ku^tcpó'mm  ùvetp^ovTòi  ^i* 
pSa^eu  ft.ii  TptisTO^,  'TÌs  ~k^v  cJvcH-ff-tu  , 
iinrtyi  hey^v  . rohiidcrH  \ ti  }y  'xj  ri 

! . ‘'.Tttfue^ 


Df  ' Saneiis  Fefiìs  *.  2^ 

Vaflgelium.  Qui  vero  feciinvium  ipfurh 
vult  vivere  , inquirit  omnino  eorum 
■fcopum  quae  in  eo  fcripta  funt , ne  a- 
berret  a veritate  alia  prò  aliis  accipieiw  . 
Qiiamobrem  inquiréndum  eft  prirho  qui- 
tlein , de  quo  fcriptum  eft  , quod  d& 
•eorum  purgatione  dicitur  : de  inde  quid 
fit  Siftere  eum  I3omino  : denique  quid 
fibi  velie  par  tiimirum  òc  duo  pulii 
columbarum;.  NarU  fi  *Purgationem  eo- 
rum de  fandta  Deipara,’  aut  de -Beato 
Jofeph  , aut  ‘de  Dominò  dic^lam  effe 
quis  exifiimet  , a veritate  aberrat-h^ 
mo  huiufmodi  , & vebementer  impie 
aget . Neque  enim  Jofeph  cognovit  fan- 
tì:am  Virginem  ; neque  ipfa  impolluta, 
& femper  virgo  in  iniquitatibus  con- 
cepir, ncque  inpeccatis  concupivit,  fi- 
cut  alia;  mulieres,UL  fcriptum  eli '(r)  : 
j^iioniam  in  iniquitatibus  conceptus  Jum, 
in  peccatfs  concupì'vit  me  matfr 
^t  a ' ; ut  off'errent  prò  'fua  • purga- 
rione  , verum  fine  feinine  concepit  , 
-&  fine  corruptione  peperit  Verburrì  car- 
nem  fa^um  ex*  ipfa  : neque  de  ipfo 
Domino , qui.incorfuprus  eft , &romr>em 
puritatem  excellit,  di<!lum  hoc  elle  quis 
ne  cogitare  quidem  , ne  dum  dicere 
audebit  . Quod  fi  quis  de  ipfo  Doml- 
• , ■>  : ‘ Bb  i : , . no;. 

Diet  fnirgatl§nif  tfus  y,  ideft  Marise  , Re. 
vera  LeT.  é.  Lex  lequicur  de  muiicre  tan- 
tum., cjufque  purgatione  . 

( i.j  Pfalr  L.  7. 
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J>e<S:(tndU>  VtHU . 

»o.  ctianv  djftum,  effe-  ( i ) exiilìmet  t 
ut  Sereni  eum  Domino  : abfurdus- 

foerit  . Oliando  enìm.  Dominus^  di-- 
wtit  ab  oculis.  Patris , ut  non  poffet 
videri  ab.  ipfo.  ? Aut  quis  .loeus  exiftit 
extra  ipffus  dominium , ut  ibi  non  ad-- 
fit  Patri,  niiì  Hierofolymam ferretur , 
éc  portaretur  in  templum  ?•  Q.uomodOi 
▼ero  boftjas  typicas.  prò  eo  ofFerebant, . 
quum  ipfe  àdeffet-  yetitas  ? ‘-Numquid. 
ergo,  h2cc  quum.ita  fe- habeant,  non 
Mortet  exiftjiuare  h?BC  noaipfius  cauf- 
ia,  ied  noftra/faila,  & fcripta  fuiflfe?- 
JSicut  enira quum,€«ef  Deus,  hon  ip-- 
Tius  caufsa  , natura  homo  fine.mutatio- 
ne  fit,.  & carne  cireumcidimr,  &,ba-- 
ptizatur , &.  crucifigitur  > & refurpit , . 
fed  propter  nos ,,  ut  nos.  qui  hommes  . 
fumus,  adoptione  pCR,  gratiam.  iiamus 
-Dii  circumcidamur  non  lege^,  fed. 
fpiritu^  peccatique  fordes;per.  Baptif-- 
anum  abruamus,,&crucifigamur  raun- 
do  & refurgamus.  Deo  ; hoc.  modo ,. 
atque  bis  de  cauffis  & faAum^,  & fcri- 
ptum  eft  quod  atL  eomm  purgationem,, 
«jufque  prneféntatiònem  I^min,o  perti- 
jiet , - ^ adc  typica;  facrificia  - non  pro- 

■ Pter 

( I ) D«ff*  vid^tiu;,  verbuq)^  > . ■jo.  rer-- 

iioac  p«fut„ 
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ITfg/  6»;'  top  <t&f. 

^apctr^ffcu  «utÒv  nji  kvqJì^  vtfj.  àv^iQ 
*iS  y.u^it  Tti  y ìxvCvTHfiS  uxcrns  (l). 
•jrón  yòip  àmxQl.0ti  (l)  ^ xti&kOi 

ix  •ffS  0p^ce\fZ»y  «W  ‘TTatTpQS  y Iftt  jlfì 

S^unJB  yV’  «yw  opùclòeUj  n voto^i  róvoi 
<^{  eium-  ìtoa^oTtictf  vvi'p^ff  y (ivi 
.ixtl  tiv  fjtv  TUpiTI  ( J‘)  OJ»  ir«(T0t  , tt 
fjitf  fif  'lipoaóKvfjiit  'ewnpiy^òpy  di  mit 
yeeov'  tiatwty^^^p  y mdi  ^ ^ oif  Tvvixttì 
$ùa!ets-  >}rtQjÌ-  àv<K  ^oat^spov'^ , ùvfi9  u- 
vup^ùvtjtfi  et\n!òtiois"  ; puivoT  iv 
nwv  5<iu<  f^óvmr  , »’■  duiòv-y  eiìkctS'i 

^pLus  ytyeji»j^etp~mOm  y >*• 

'ypàtp^tìUi'  ÙffùXà^itV  i itmip-  ydp  btóf  tùY 
d «Ti’  ittvnòv  ^ócn-  (4-)  ccJ'òpairot  ctrrpi- 

■^r'TWf  yiviTtU’y  ffttpxt'  VtQ/k7é[l»*TCU  y ^ • 
0ieVTÌ^tràU%  ^ sceupSrcu'y  x/  otyiTureU  y 

d^ci  S't  npiàs  y Iva  iffjtis  oùf^ptù^oi  Sv7ti\ 
S«Vh  •?  %à^TOi  y^ópLi^at-^ioi  y 
vi^TiÀtrZ^iitv  <!rvdjptoiTixw{  f eeA’  jr  >a- 
fiixc^f'  Xf  ni  puntai  eè'O'ov l’alai et{/.dp» 
*tidi  TO  0otnrri  (rpturo{ , netupu^à* 
p.ZM  0^  xó<rfzgv  , • '^  obvetTtajjtzjf  •SeflJ  ’. 
ami  y xpv^iiS'i-  nò  Ttoji  <x  XK^aQjL&yLÌ‘ 
ciunSy  3*  nò  nr  a petali  a cu:  etvnòv  nfc  xuQjiip  *. 
^ nrt(iJi'^  •funnxavc.^ìjaiàv  i_ù  iu^iòv  ^ 

^ B b 4 « Art 

('i.j  ) tixo>rof,  (2)  Forte  etnnxQ/yv , 
G_J  }.  ' ntctpt’^ij  . ' ( 4 ) PV  0 « . 
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3}  tìytar  éopt^, 

ytyz^VTcx.,  ^ yiyp^ 

£«,^,  y ^,,5  ^ 

. «as  avj  ^V^^UiTrXmi  ì^iùyr,', 

VCOV  , ,?  X'Jo  ^eoos4i  ^ ^ 

rm^v^c)i>ppQàm)„,  ncrvxr^  ad^x^io- 
2^7  <pi\{p^^^ov 

•^p.-r^j^ov  ^ c^<Pfon^cxToy^  «Ve 

*ra  upp.<u»H  , m w cìiro^vncrnov. 

fros  , cìv7Ù,v,,icpipr^  Ju^^yyu- 

oi  b y^Po,orÙKccyJa^^ 

rvirpp  ,,  oVo/  r./V«tt 

ictuvÀ,..ùvò  cccp^iK^s, 
«f  , V ^'^h^ufxu^y  , ^ 

hu^Ur,  .^\je^  „'p,^ 
CK^cui^  oTrvxuapcrax  au'j^ ^ 

^fe^roA^TUi  H{  :.Up,auK>ìi^  rid  eVVVa'. 
vny  , y^oy  l?  Jyioy  ctU^ , ^ 

-y«P  Smi  ^iiT<pi\tsr(XT0y  , ;^'  -^^ct'pe-- 

(i>i  aKKxlu  ^ 't&puÒTUs  ^ y^’  <r«^oo'. 
ro<ySroy  ( i ) p2n\fTMZ 

/"“  ^ xy'eio/,  «V  |U7;'<7^  }xéj^i 

yu.axyj.  .,pj,j,, 
Tjx.^  xe0t  3 a ^uv.Us  (dyyrièpb<u>o.s\^  , 

^ ^p^<pìve>,  >^' 
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' De  SanFth  "Teftìs' . 
f»tef*  ipfutn  , feci  propter  nos  : lu  di fca- 
nius  purgare  & praefentare  nos  ipfos 
Deo,  myfiice  , & fpiritiiaiiten  offeren- 
tes  ipfi  par  turtiirum aut  duos  pullos 
' columbarum  . Et  turtur  qnidem  eft 
fymboliim  ternperantiac  &:''quietis  : a'» 
junt'enim  folitudinem  amare  tem- 
perans  maxime  efle  hoc  animai  , ut 
mortilo  mafculo , vel  foemina  , eoruni 
neutruin  alteri  conjungàtur.  Pulii  ve- 
ro innocentia;  & inanfuetudinis  exì** 
ftunt  fymbola  . Qiiicumque  rgitur  per 
temperantiam  piirgant  ' fe  ipfos  a car- 
nalibus  voluptatibus  cupiditatibus , 
òc  per  innocentiam  , Se  manfuetudinèrrf 
abftinent  a furore  Se  ira,  vidimas  re- 
vera optimas  offerentes  ,^confpicrantur 
ab  ipfo  , Se  perveniunt  ad  fupq^casTe- 
ffem  Hierufalem,  &:  templum Taa^luin 
ejus,  ubi  'lastarttium  omnimn  eft  habi«- 
tatio.  Nihil  enim  eft  tam  jucundum^ 
& gratum  Deo  , ut  innocentia , &:  man- 
fuetudo',  & temperantia  : riimirum  adea  • 
nos  vult  eHe  temperantes  Dominus 
ut  vttet  ne  adfpiciamus  (i)'quidem 
mulierem  ufquè  ad  cupiditatem  . De  in- 
nocentia vero  innuens  ait  (i)  : 

?nfi‘  convertamini  j fiati s’  fi  cut 

Bb  1 tes  ,■ 

( i ) Mauh.  s-  *®- 

( » ) Mattb.  it.  j,  ' \ 


34  SjinSìs:Feftis .. 

res  , , nom  intraUtis^  in  regnum 
rum  r.’  noik  dicii:  converti  fecundum? 
aetatem  corporis , . &v  fieri;  ficut  infaates 
< nemo  enim  hoc  unqiiam:-fecit  , ne- 
què,  fi  maximer  Velit  poteft:  ) fed 
per  infantes-innocentiam  fignificat . De 
manfuetudine  veró, , & humilitate,  & 
de  earunv  mercede  feipfum.  exemplum 
Dobis.  proponens^  dicit.  ( i ) ,i  .T>ifcite  a 
ine  ^ quìa  mim  fum  y ^ humUis' cér* 
dty  ^ iirvenietjs  requiem  animabus  me^- 
■^ris  ..  Si  quis-  autem  difcendi-  cupi-- 
dus  dicat  ; Qiiid  votuit:  fignificare* 
Verbuin.  quum  jnbet  ofièrrl  duas  &duas^ 
aves  qiias  dixhruis  & alias-  quidem  . 
adultaf  , alias,  vero,  puUos  .^Ajo->,quod; 
jhomo  quum  ex-  duoDus?cdnflet',  anima- 
nemM,  & corpore , duplicem  inquìrit. 
a nobis.  Deus  &.  temperantiam  ^ &ìh— 
Rocentiam , & manfùetudinem  ..  Purus  ■ 
autem  eft  ^ qui  fataci  C piacere' Deo  . . 

fi  corpore  quidem . abfiineo  a vo-  - 
luptatibuft  carnalibus: ,,  fpiritu  vero  fe— 
ror  ad,harum  cupiditatem-,. non  -funi' 
tempcrans  , fed  adultér  , ficut  diaum 
eft  a Domino .j,  quod:  (£)  j^ui-  ad->- 
fpexerit  mulierem:  ad  ctneupifcendum 
eam,.,  jam- mK(J?atu*  eft  eqm  in  corde- 
- [uo: 

.(3  ) M«tth.  n.  ^ 

t*j  Matib.  y i8,  . ' ^ . 
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Utzi  àyiciiv  iOffiùv  ^ ^5' 

af<  «Jti'  VàS'iury  8*  fjcij'  eVf\S«75  o'<  -J-  0CC' 
'Cihetow  ìSfT  Hpau/àv  . 8 <riù  e&iustTiy.luu 
nKtxiow  ir puipùàau  Xtya  y 5 à»f<st 

vdA^lei'  ^S'àf  ypip  «WTO-irorToaB  vt'Jrojif- 
x«U'- * HS'Uyetp  xìv'  Zikit  SurnLTtu-,  dhù- 
Thu  'dv.ayJjcm,  7$ei<T»/  cppttùvav  . 

v^<p},  «s^rtarw'tO't',  3^' <7St‘a:«ro?^o.a’ttu«f  , ^ 

<7»f  •té<iuv-  a» Ttfit aitili  teiufièv  ù'ìróS'ìtypix 
ttpiìy.  ^OTidtpicyof  - i'iS'cicrx.B  \tyr«y  ’ (/.dm 
^.e&t  fltir’ , Sti-  <sii>dos.  eipti  , xy'  «Twa-H— 

yó{:  xapSigr'y.  )»,  àjpitat'ii  dyd<K(tv(Tiy 

« 

Tefir  ùpLàV'.  (i.St.TH  ^thopt.a^(U 

virdp^ay-  Avoi.  • Tl'^n’KÓpLUfOf  anpieuyHy 
«X  Xoj;Os  ^wó-,'  4’  S'óo^Bve.  pianeti  tue', 

eiptfliijy»'  •^ttetyce-'  fitd  <TS\«àj  ciè' 

5'.  j'eacffsf  . 0T<  to'  oul^pd'jfts  S'ì’ttXu' 

S'vTOf  y 7it<réi'iy  tx  3^'  O’olfpàT.àf  y 

Sitv\lio'^ffTB-^up  i}(/&y- ó mu  nv  ^a»- 

(ppoffìulba  y TÌ»r  d%k%i'aj>.  y tDpuóài- 

TO',  xat^ùp^t  5 vvdp^fi  ó 'àpdj^dy  dJupe* 
r»<TcU-  Cf3  òtu  ' « y.o^p-  ^ fti'*'  '®  càptec 
d^ly^apicU  -ervò  cttpy.i‘AÌSy  tt^ovSv  y 5- 
4'y%^w'«pof  t'‘JPi3yfu'(tP  TOìi'mv-  jtivSpié^ 

(;r)’,  VK'  Si  y-l-  cdtppoy  y.  dìhd  pici ^ò'i 

•TO’  tt  ptiy.tJi>V'  ÙTé  xy0»«.’  *t<  .q-  spt0KÌ» 
4rtJ  j-oocux»'*’ «^0#  «jò  inri^\j}i^i7jf*  dvm{  , 

nS^h.  sp^oi'^àjcsv  doTM  'zv  <0  %oipdi^  ecV->- 

■■■•'■  : '•  B b'  d'  '■•  - ‘ ■ ' 

(e)  tityov[i(U,. 
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, ^ céyttov  fopq^r  r- 

^ ^cUl^op,<^oy  f^cj  S‘(T. 
■i<;yM  M.ùr^  ^^0',.  V inii, 

\ •^‘-  ? 7*:»<’I»  \m  i ■«,«,«  ,:«,4 

• «vCOf  tipùos  ,,  (t;i^  i^'^OKQiQ^f  ^ ^ 

‘X“-; 

j. 

<1X1  «XXXI»..  S,  a'  «ìpojibVi/!  aiVl7-OT>W0< 

z-ìy‘  T-‘  ? «■‘-w  »v^,>,^ , 

,^,  xapiia  XVPM'  x.x'Titpim.  ^ wSil  • 
T-r_  xxv.v«x  ^ 

.'*■»,?*“  ^ X«/>^WxW, 

4i^i»  xa.?fax„  , g ix,„t^,,  V a^,-a,. 
ovapxaipw.  Spirici  ^ itpti^i,  Tfrurx 

« ^P^<PÌp,xìxp.ixÌKlx'^- 

c^  ri/^TA»  <3®!yi.  <r(»«>Jn,v«  ' ' ■ / 
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De  Sa'nBisr  Feftis . 

fuo  : & rurfunr  ; jOm  [pecie  quidem' 
vi  detur  ejje  manfuetns  , Ù'  innocens  , 
animo  vero-  movetu^r  ad  furorem  , £7* 
iram  , ìrafcitur  proxirm , lè'/V  non  eji 
innocens  , ne  qua  manjuetus , /<?</  hypocrh 
ta  , iracundas  habens  occultet  mali- 
iic£,  velamen  eam_ , qutè  apparet  , Ù" 
videi ur  ejje  innoceniià  . -Jld  quos  Pro- 
pheta  alludens  ait  ( i ) ^ Q}^^d  ore'  fu» 
benedicebant  , Cir  corde  ino’  malediee- 
hant,  : &c  rurfiim  : > Joqmntur 

pacem  cum , proximis  fuis  v mala  au- 
tem  in  cor  dibus  fuis  , Quàmobrent 
ut  fiinus  6c  corpore  , & fpiritu  rempe- 
rantes*,  innocentes,  & manfueti  , du-^ 

Elices  aveS'  quas-  dixiimis’  Legislator 
)eus  offerri  julìit  ; ut  in  typo  hujtjf- 
modi  avium  , veritatem  , &c  perfectio-  * 
itein  fibi  yeh't  adduci*»  Qnod'  vero  af- 
ferrirjubet- alias  quideui  ;adultas  j aliaà 
vero;  iivfirmae  astatU  fignificat  ^ opor- 
tere  nos:  prudentia  , & temperantia'a-^ 
dultos  effe,  infantes  vero  malitia  : fi“' 
cut  alibi  6c  Apoftolus  inde  pneoipiens- 
ait  (.a)  : Ne  fitis  in^anUs  intelligentia  p 
^ fed  malitia  parvuli  eftote  intelligenti 
tia  .vero  adulti Jitis . Quarnebrem  quum* 
hujufmodi  Sacriliciis  deleéletur  peusjy  " 
veiitque  it^  noi -.purga tos  ' offerri  fibiy 

ftu* 

. ( » ) Prov.  €t.  pi.  17.  !• 

( z ) s<  Gor.  14.  zo. 
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3:8*  Gè  Smaii  rèftii . ■ . . 

fiùdeimus"  & nos  huiufmodi  ferre  ad’ 
eumdonà  , di  facrifida  fpiritualiter  , ut 
.DOS-  quoque: ’adfpiciamur^  ab  ipio-in  Hie- 
mfalem^  fnpercoeléili , do  iatempjto  fan- 
jfliò  ejus  . fla<ftèims  de  bis  rebus  . '’ 

- De  i is  ' veto 'quxr  fcripta  funt  de  Bea- 
to ; %rheone , fi:  quomodó Spiri  tus  San- 
tì:ùs  poflulàr  hsec  quoque  Gonfitleré- 
mus'j.magnam.  utiritatern  ,,  do  zedifiCa* 
tiònem  alTèqiiemur  . • Itàque  qui  mem- 
bra .qpx.fùnt,  fuper  terraiTi;  inortifi-' 
cant  -,  de  m.  .corpore:  monif^^ 

Ghrifti  drcumférimt  , canitièq.ue  pru— 
dèntiè  V fapieìitiasqiiè'  ornati  V'  & di  vinis  - 
legibus  oblequentès'  j jnteUigìbilemque-, 
incoléntes  Hierufalem  , inquam  j. 
babituiiu  friiperturbatum  f^offident’ , & 
padficumr  per  'qui6tem.(,  Hiérufaleni  e-- 

n{m.pads,'VifidihterpriEtatut),^diviaum. 

yerbum j non  per  contemptS  reiiciéntesi . 
féd-'i^fliee  per  aftionemfufdpiéntesla 
uinas'f  fy^bolurnienim  adiónis  fùnt  ma<* 
-nus  dé'  ulna;  );  per-'  hujafniodi  • perfie»*^ 
fta  officia  fe.  praeparant  ad  occurren- 
dum  ei:_quii  venir tanquam  im  prò- 
pr ium  : templum , . in’  Jiunc:  Mundum  ad- 
jiidicandos  vivos,.&  mortuos' ^ rèvera: 
féeundum  Dei  conlìlium'  IDòmini  oo? 
<avdkin.^ceIobrant , ficut  fcrmtuin; 

. ■ 1®U 
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^ nv  ' iylcùv  'iof.<suìf  .•  ^'9 

of5r^'yeo-.Swa. 'efu«!33’ * wntS'eca»(jLCM  S: 

•roiec-jTtt'  ecwT^.  ^pof.ipuy  ìcòpct  n kJ  3i/- 
C-ictS  'irvAjfiùiTiìtéit  . ìyetr  »(jìh(i  5<pòtt»\ 
Ituf  «w'TjS  c#’-  sV.’  vpyu/t^^ 

■1^  C9  «nà'yefw  at/w'cj»  xai  mùm 

[jtzJ  TTi^i- (mmv '»  ^ •f^  ytypaufii» 

yay-vtQi.fà  (laKaQpaXufJiseiy  ^ e 

w-  irytCf/.ct'  ffò  mOm 

axOTSftiJ^y  eìtpt'KàeU  tì^itl-fii^a , ^ 

OkK<ìS‘qytìii  . oL  gù  TOU'ita* «V/ 

y0i  vtxpiygu  y y^-  «f- rw/sawì»»- w- X^tr®  ’ 
cV  aùìiJbetTt 'VtQpptpoyfnt  y,  x^'  w?  ero-- 
Mrt  cwi.  cuttiaivS , do^ìàti  xoafJtti* 

pcztfOi  y vnritxooi  4^^  ^neov  c^tok»^ 
yròpL^MOi  y x^  rourtiù  'It'pvcrecK^^  oti~ 
xivgti  y Kiyw  ^ - tIuj^  oigùpei^ay  , it  a pn* 
fcùeut  S tee'  fr  .jìffv^tu^  Kgi(T.u(jiU^gr\i 

Tfpuffuhx'fz-  opetfftP  ìpi/.Lu^irouc  eìppyijf  y. 

x^'  ■^‘  Ideiop'  Anypv  'ti.  x«g^<ppovtj'rixcùi  et»- 
<jo.^iiptc^'Oi  fjLU7ixÀi's  <ihi  npi»’’ 

> H#  czei  eiyxct7.cn  St^ptUfOt  * ffuftr 
fioKO»  tbpdXy^i  eù'  cù.:  àyxÀ'KcU 

vnràp'/yiai'^  è'  (Xj)  j' 

.nap>  xATop^aptoi'Juy.  igr.otfjtet^oyga  ieevT^t' 
ócrou>i»C(a.  lù'  ?■* 

H»oi^  yetoy  y.^  xpcyov.  wro>>  x^vea. 

^ »&'  ympvi',  oygetS'  7^  cnokòid 

Cgfcmojyrnv  «ri?-xve*«  i«pgd^vfft 
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ffX>  IT££4  ^ 

.yiypc((/.lJt,f^ov  <iv  éjuyyi\ioH  mQ/.  <7»,^«r- 
X«0t«  XUIMCÒV  . yiV9fi(li/Ol  ^ ccuToi  vydj- 
.l^CtTlKCdi  XufAtù>ysf.  , TH<76ri  t/Tf/lCOOi 
pctav  '^OTctyptctwy  f>  Xi>(àscòil^  'p  C'jritx.ot^s 
_ Spf/./u)djiTCU  . 'JTOLV'ÌSt  <tÙ  CUaTìhp&f  » pth» 
ftC^C6  KetTOp^(»;fsU’>lif  S'iKcùe^i  \fn,  x^'  cèhtf- 
^<iàj  y TroJrosB>  ri*  'i^^iipcoy  é 

Ag^Vcr/’  ^ . "liAyA^ov  2u- 

pui^y.  ' m e(v(r\véts  . ^ù\oy  ffit  ^ <Tg-  ' 

T^f  ft/fZCt'g-»  fìflw^  . l QtSof 
, Q<pp»\pt<>i  fj.it  ijéi  aeo^QjiOi-  a»  ' S «ro/- 
fJ«(ru(,  ,'jrpóato’Jtoy  ’frouf^»  Ketcòv  * 
r.  u.9raì(.jstj\:v..\.iìh'  z^p»f  ■S'o^cc^ 

hec9  OH  \aps,ìiiK  . o/'  ’ti"  fM  ">0,  <7ss  eìpu-- 

y^tj.  ^oiip.jis  ^ à)k'  cJ  (jupec^oùj  , ot* 
y.tJ’ntTctaifUi,  ‘TTHpufffJ.pif  0Ot(^TtX.Otg 

tJJJfjypi^ifj^ifyvoi  , y,f$épto^JB  S&aty 

P^fJct^y  :d vii xQOi  yoyydfjbci/oi  , Tris  Ke'yni‘ 

O'i  ì » to'  , ìtìor  oL^ò^^atKfj.o-i'  fis 

•JÒ  cuTdfQ/.dv  7 s>  ; 0 ti‘J'^i'lJetO'us  •S)»oVaj- 
vov^  TTM>my  Kncà.y^'  ^c&s  eis  aTroKot-_ 

^ (.^yiy.y,;^  gaj  h.oiTFii  Trou/TO<rv  •ffS 

‘ ajt^^tjTùy  , » j(S«  yo»}7&y‘  àv^&v  o(p^ 
òccKyr^y  tis  ^txj/qpgerioti  xpcr.pnKtis  , <dei^ 

fJ'Sjqfj  «co'i (4.9 tt  y ^òs  d’TTiPtjy.ìtts.'  ùa-gh.-  ^ 
7^.^  ri' Tràs  fpyl^itajy^  ot 

vpr^rrpi  t^uTrcmftòv  xvqìh  iop<!à^uy  ,y  yetJ‘ 

^ i/i  OVtÙs  y.^  ^'v  XOi^Ti  . ÌTt\ÌT>ì  vflS-  I 

< ''  [/(JTQS 
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■ I>e  $anBis  Feftii . *41 

in  Erangeliis  de  Beato  Symeone  : fa^ì 
& ipfi  fpiritualiter  Symeones,  ideltdi» 
vinis  pracceptis  obfequentes  ( Symeon 
enim  interpretatùrobediens  );  & omnia. 
quK  fupra  diximus  rede  exequuti  fiie- 
rint , jufte-,  & vere  féinper  , & die 
exitus  fui  dicent  cum  Beato  Symeo- 
ne ( i ) a Nun$  dimittis  fcr'vum  tuum 
Domine  [ecundum  Verbum.  tuum  in  pace  z 
J^uia  <viderunt  oculi  mei  /aiutare  tuumi 
//uod  parajii  ante  faciem  - omnium  po^ 
pulorum  : Lumen  ad  re'velationem  Gen^ 
tium  , gloriam  plebis  tuce  Ifrael  . 
Qui  vero  non  vivunt  , fecundum  ea 
quae  difta  funt  , fed  in  feditiònibiis  , 
éc  tujnultu  , &'  lehtationibus  vitae  vo^ 
lutantur  nunquam  divinis  verbis 
obediunt  , quomodo  dicunt,,  aut  di- 
cent : Viderunt  acuii  ' mei'  /aiutare 

tuum  : quod  p'arajìi  ante  faciem  omnium 
populorurn:  Lumen  ad  revelationem  gen^ 
tium  : & reliqua  rquum  femper  eo,'» 
rum  tum  fenfus,  tum  mentis  oculi  in 
vifis  hujus  mundi  , dc  .impudicis  fpe- 
ilaculis,  cupidi tatibufque  obfcoenis  vèr- 
fentur  ?,  Aut  quomodo  exiftimabuntfe 
Hypapanten  lamini  celebrare  - hujuf- 
modi  homines  ventri,  de  voluptatibus, 
eeterifque  corporis  fraudibus  occupati  j 

..  Noa  . 

{ 1 ) Lue.  a.  24.  / ' - 
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4»  I^c  SanBìs  Teftis. 

2*Con  eft-  hoc  agere  feitum  Dòmino  ;; 
fiondi  . neque'^cum  bujufmodi  o^ri- 
bus  audendum aut  fperandum  en  fo- 
ro ut  Domino  occurramus . - Venuti' qui 
Domino  confidentenvultoccurrere,  oi^ 
Bare  fé- debet,  ut  fupra  dixim'ùs  , vir- 
tutihus,.  fide  , &.  cognitione , qu*  er- 
rore- careat  uf  proprie-  & vere  aufit 
dicere- cum.  Apòftolpv(  i ) ^od  nos 
qui  •vi'vìmus  , qui  reìiitqmmur  ra^ie- 
wttr  in  nuhibus  in  occurfum  Domini  in 
•mcrem  : & fit  femper  cum  Domino  m«<' 

fMWJ..  ' > 

{Dotninica  Palmafum) 

Qiiod  fi  feftum'  agere  Palmanim  Dom- 
inino velimus  , debemus^^  ita.'nosdifpo-- 
lle^e ,,  ut*  myfierium'  poftulat  >-  quod  per 
ea  , quac  in  fanélo  Evangelio  - fcripta 
funt  de  die  hujufniodi",  explicatur,  ut 
vere  Palmanim  diem  celebremus . Haec 
igitarr  fcriptai  funt  in  Evangelio  ( 2 0 • 
''Et  quum  appropinqaajfent  Hiey*Jolymamj 
e*  •venijjfent.  Bdhppagen  , Bethaniam 
{ ■^  ) ad' motttem?  oli'vayum  ; tum  Jefus 
mifit  duos  difcipulos  dicens^  eia.  ::  Ite  in 
uvbevn.quae  contra  •vos.  eji- , ' ftaiim 
imfenieih  afinttm-  ligatam  -y:  afellnm 

cum  ipfa  : jol'vite  y &:  ducite^  ad  me  ; 
tài:  fi  qtàs  -.yohij  quid  dixerit  dicite  > 
quod  Dominus  ipfis  opus  habet  Statim  ■ 

àu~ 

( 1 ) Thef.  4.  \t: 

< 2 ; Match;  21.  X,’  . 

(3)  Beibphage  &-Btthaiùah'abcnturIttGr*-^ 
C&' Marci.  II.. 
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Tltoji'  fff..  iyioìf.  top<tùl!  • 4r 

ei%oKvpta/oi  ; UK.  èriK  S'Ofs  iopfjàr 

kvq/^.  y VK.  , Stb  /u^  ToiémV' 

ipyutt.:  lèetppàpj,  x^,  tKvt^nv.  ùntau/^aM. 
'ùvfrji , tiììC  0.  ^^Ketv-  •nttppncrioLpi.Àvw*- 
4V0’eu.  <1^  xi/0(jd)  , e CBt,  eipifpt^cc.  ttjvtiVt» 
pa-y  eiptTcùi-,  TriTiLy  ^ y/vera.  ùvTtd'! 
ri^  x.0ff[zéi9  i«y<roV>  , Tj'ae^  xvqJÌos  y. 

eì\X^(Sf  òuppH  fJ^  «li.  eeVproX^t  M- 
yHV'  QTt^  iffiài  oi:  ^tSyirsf  ai, 
ffKU'Oi.,  ù pTetyp^ófitdit:  Uh.  yf^f\(Ui- 
«ivwoìfffiy  *ài.  xuqJÌìs  h(.  ùipet  ,,  5wc- 
*tt»'Vo  «IH  yott-  XU0A^,\  t'oaóf^i^et. 

Et  ^ 5*  §ut»y  ^ n Ili  PO»  iopm^ay' 

^ XVQ/ip  i^xxifltòet  y d(pHKO(lU>.  ^ 

y-vii^ay  c»  S'uxifiufoy.  ^ yiypeey-^ 
yufaiy,^  fljB'.  «j/xVr  9r«0Ì 

TOIsél/Wf^  dflipXi-  pU^òpLÌ^fir:  Ìe(V<l8(  tf» . 

9^'  tixi^atu^  niiipct»  ^atuy  ivmxiffa'"- 
ytv,  yiyptzTTctt,  Toiywt,  kJ.  ^ édnyyfxty' 
ca<T«  • x«^éff8  kyytffouy  ùs  Vtpo&dxv[ia  » 
0K<&99.  r’$^  Bw^ou'/flto.  ®p®<* 

<jd.  opos,  ixtUiSy',  ,TO<if.  óv  • civf 
TdKt  iva  yet^mài  Xtytif-^  divrolt^  vapài*-^' 
c^t.  Hs  vÓKiih  xct*PÌvaufTt  .niioi)y  y *)- 

dipdfftfn.  Syoy  ifiiftu/iià  y ^ 

Xoy  icut»i . Xucrccy'nf  ciyccyjivi  (lot . ^ 
iiU'TK-  vfiìy  «‘jrw  TI  > . ipH'^n  oTt  a-  xu- 
^as^.  ecv'oèv,  ^dau>  «pt«  . ^ 

TifkH* 


I 


m 

44  ^ ' é.yidù9  'iopTSV^  . ' 

ciof7Ìt$ . • TTO ‘0 ’ 'ptciò^ir'citì'^ 

.'Trotijo'o^TB^  7Ccc!ÒgÌì  ''uvroti 

t/y<kyoy  Tlat^'  oyoy'^'^  ^ i^ 

^\oy  , , ^7ré^f7Kca/\e7F'  òÌv<t6p  /(Z^oÌtìIx, 

où 'iiftxoibncctjy  olu<iùy  iwct»A)  uu- 

» ^ 

* 5 ‘3T\«rO^  scTTpcocrou^  vù 

/pcc^Tiós  ccuì^S  6y  OS  0 ‘o’;j^Xo/ 

*0i<  ^Ocyyo}cp£i  OCVTDV  y'  9^\0Ì  ÀH.0X^‘v5x'7F^ 

ijcpx^op  ,\KÌyovi:Bi  \ (yer-oi/yu  ^ .V^^'Aci*-' 
''  ^ •>  ' òr-  i py^òfiu^o^,  zJ  ’òv(y* 

\idT i .;  xc;0fctf  ■ .‘  " fù$  apvù  cV  ^oìi  '<óJ.iroif^ 
X eu  mOrite.^  'Set'coV'  djotyys^ 

Wi(^v  . \^y(ò  3 y ^ €^m 

:i^orcuf^  v%(ipy^xjèv  j WVxv7/Èéc« 

*r'H7TcT<i  ^ijuj-<^iJLsh . eìpn* 

' , 'o;/TO^  (2uSÌ0i\q5'\(ppÌ^T0Ì^"'^-^-Hr^y 

^ / * * ^ 

'4^ot;pi'u/iì!oy-^  'tw  J^lwii^6o  *^' 

' WOTSdcU'  p:  J"/s/,{4?;^i5if  <7Zy  'Tryd^fJbOCTlTCÒp 

,^éctàv  'ypu^a>j/  uS^eop  » ^lyjapy.  ^ 1Lq/.7Òv  ^ 

.Mhfì^tpòp''  fSè^V  , •:  «?•  - *7répe ^oyim^  oc^^o'yca^ 

do  :ì^(^y  ó.^Cùp  ^ TO /*V  .cuninT i v * ciijfiD  v ' €*^/ x cc» 

/?of;voV  ^l^(TtJLP  j[ior^  €^ 

acwx^^ 

f£fAcu^  v^o  : a‘jm€)Q'oy<n()p.^.  ' S^i(T[jt^^ 

^ K€iO  Pii)y  . Xg  ^ <5y>o' «9  5 - 

^^p^uiìiou^,  S'ìks  .ypìlffs^  'cS'^>Xe/4- 
*T],o  ^0Xj«^GÌ4;x,  ^uyy^KsiaSy  pv{xcc<my 
^loi-S'(WUyAy,  \,  7^  <i>p&TQy:>>[/.V/y  ^ Ctjfleti- 

v"  " ' ' ' yei 
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'■  D<f  SfinBis  4 ^ 

autem  miitit-  eds  * Euntes  auterh  difdr 
pulì  fecerunt  fieni  ipfis'  manda^jìt  ./f- 
jus  , CT*  àuxerUnt  afinam  , CT  ajellum  , 
Ór  impofueyunt  ipfi  ( i ) 'vefiimetiia  juuy 
^.fecerunt  enm  federe  Juper  ipfos.  mul~ 
iitudo  autem  plurima  firaDerunt  Taf- 
fiimenta  fua  in  'via  : populi  /vero  prce- 
Ù"  qui  fequebaniur  eum , clamai 
hani  dicenies  Ho  fauna  fili*  David  ; Be-^ 
neditìus  qui  venit  in  nomine  Domini 
Hojanm  in  excetfis  . Et  bxc  quidem 
Sanda  Evangelia  .-  Ego  autem  men- 
dicus,  & pauper  quum  firn  ingenio  ., 
neque.  babeam  vas,  idefl  vim  compre- 
hendendi  qua?  di(fla  funt',  profundus. 
autein  fit  puteiis  divfnarum  notionum, 
quomodo  haurire  poliim  , de  propina- 
re fitientibiis  fpiritualem.  aquam.  divi- 
nariim  Scripturarum  Invocans  autem 
Jefum  Chridum  ve  rum  Deum  qui  lar- 
ge  przeiiet  aquam.  vivàm  illis  qui  ipfmn 
rogant , ut  auxilietur^  mihi  , prò  ea' 
quae  mihi  ineft  intelligendi  facaltatc  , 
paucis  eloquar  ( neque  enim  licet  mihi 
propter  ea  quae  me  llringunt  v-incula  , 
multa  verba  facete  ) ob  tuum  prdpo- 
fitum  , 6c  alacri tatem,  Serve  germane 
Chrilii,. Evangelicorum  .yerborum,quàè 
fune  propofita  , fignificationem  . Et 
primum  quid  unumquodque  verbuili  fi- 
- ' V . ' , ; ; gni- 

'fi  . ♦. 

( » ) Tcxiu  Gr*co- Matth.  . 

Porte  mcnduin  cft  in  Mf.  fequitnr'^ enim  , Fe^ 
ttriinf  turni  ftd'trt  /nptr  iffit . ' • ' 
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'4$  ^ S^nBis 'iPefiìs  * 

gnifìcet,-  cujiifque  rei  fi|Uram  òbtinéàt 
-dicéndum  eft  : ut  maniféfta  fiat  ver^ 
borum  fartorumque  -fignificatio.':  tmti 
totam.ditoum , &fignificatorum:fen;- 
tentiam  &’proptìfittìm  quum  college^ 
ro,  apèrta -tibi  fiet  totius mylferii fcri- 
rptorum  vis  & natura  . Itaque  'Bifpha- 
’ ge  damus  maxillarum  interpretatur  (i); 

maxillac  vero  ut  figura  magitoii  ao 
.xipiutrtur  ^ Bethania  domus'  obedien* 
tias  vertitur  : 'HieTufalem  vero  vifio 
pacis  ut  etiam  fupra  ‘diximua  ; Di- 
fcipuli  miffi  a^Domiuo  ••figiìifitant  A- 
poftolos  , & Prophetas  : nam  Prophe- 
tac  quoque  dì  fd pulì  Verbi  fuerunt  .*  id* 
circo  nénio”  Evaiigeliftaruni  fignifica^ 
vit  eorum  notnina  qui  miffi 'funt  . Quod 
autem  duo  fint  miffi  » duo  ’Teftameii'- 
ta  fignificat , novum  , inquam,  ve*- 
tus . Vicus  autem  -,  ad  quem  mittun»* 
tur , qui  legantur  a Domino,  cujus  no*- 
men  non  tradiderunt  Dvangelifiac  , fi* 
cut  Bifphages , de  Bethaniae  ,*  fed  no* 
tant-fiujufmodi  vicum  effe  contra  ws 
qui  mittuntur  ,•  hunc  mundum  fignifi- 
cat : Vere  etvim  adverfatur  iis  qui  fe- 
■qui  voiunt  Dominum  de  ab  eo  doce- 
ri amicitia  buius  Mundi  , ficut  feri*' 
' • - . ‘ ptum  ■ 

.0'  "'  c-  S ' 

< ty  /S99<pecyii  JeRÌtur  jn  Gracco  Scriprur* 
'textu  • Pofuum  arbiiror  in  Codice  <r  prò  $■, 
pto  41.  Heb>>:  ficihrphags.;  <le(B;us.«ris., 
,TCÌ  «CCUlfu^.  , : 
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Tlf0c  ecyicDP  éop^y , 47 

i'ttt-  ÉXceV»  ‘Ki%n  y è'  T/Vof  TwV^  »«Ve^« 
-i'eov  • àitHV  ’ ^tyec  'cret^^s  ^ ycH[jt,ti*Juy  , ^ ~ 
»?5if  <s>payiitl'ìay  » ^nÌKìt^ii  ^ytJHTtu  , )S£(ì 
■:f^.  oStj  ?•  oKoy  yiy^-xy  ffKCjròy-^  Xe- 
yoptcpdty  y ,;'^co'*,- 

\‘p«'  yti'hcriTtd  aot  tiS  ^ .j»*- 

-ypetlinu/uy  it  tuo  etptìi  , To/wr. 

■oìxof  aiuyo'yay  fpiilw^tvcu,  iù  'ffittyo'yit 
^ «V  Tiiiroy  <m  hóyts  cw<  tit eCaxuKtxt 
Kttfj^/Scùyovrcu, . 'Btj^otùiet  ^ olxos  'ó'jrotKoiis 
ipflhuàjtfTtU  . 'Itpts&etKypt  5 'PP^O’tf  tìpìf^ 
-vm  y ofiS  ^ euHoi^pu  tppi^tiy  tpiitw^tTou 
oi  ^ nripbvó[/.UfOi  C'irò  dS  xyg^ttnfteeSflWf 
-ttj\Sffiy  rtVoWxvf  , irpo^pnmi  -. 

•reti  yccp  <w  Xoy«  o/‘  '^po^lÌTeU  ytyóf  - 
yawi  • tiò,  Cti  <m  òyòftòtm  'ffS  Ti^opte- ^ 
ya>y  Ctu'f  ^ itJeiyytKiTay  taitptoLyf  • flò 
^ i'yo 

(TJ^  ^^ììzùt^  « Kcuyìai  Kì'yof  ^ x;'  ^cc-. 
Keuout  * ìf  5 TÌ?hoifTou  Of 

vTrò  <w  kvq/h  , cti  90 

ÒPOfiet  il'soy  Oi  .-òUecyyihiTui  , xeeSeè-TOf 
_hiff<petyòf  y K)  mi  ,'•  «Ace  è'  -xc^» 

•lévouyTi  itvòu  ^ et’jrof'tTkop.cvay  my  ‘rcidu^ 
mv  xópclw  y .xòfffiov  xàroy  aè p /tot Tea  > 
,eaV<XÉ<Tea  yùp  ' dxnòm  drati  '«xàKu^'tì'y  , 
(ictòtfvéuuy  ^ilknai  9^  'xv^^  C dù  xo'a^ 
fin  talTo  ,<pihijx  y 90  ytypixupic^ov.*. 

* « ‘ . V 


48  niÉ£A',  cr/f  ùy 

Z<Ti  V «jj*  x6afjt.it  ìy^pd-  as  ^eS 

ÌTtV  . lì  OVOi  l)  ^lSf(jC.Ct/v  TOia'j- 

<IiìV  Xttfllw  , Y.^  d^<jrù}\OS  S'itxol  cjJfV  x«- 
«vo’x«  cid/^pcdaroàV  tpu'atv  rlut  Kv^iitTav 

liu)  V'irà  ,S/§(16kv  j.  4'  oinvfi  xK<t<jftì- 
ffetv  4^' .<wf  K'^cé-na  , x^'  'Wi' àrctpa^ctaioiìt 
Wf,  litoti  utToKììi  à'irò  w 'jrotpaS' tieni  , 
J'Éde<<70M'  0 TO  -Koapiii  [Àct'TMé'anri  , 
^oo-cacrije  , tv  ìi^coKay  hu'rptif.  , 
è'  TMt  .'aeepxtKoùi  im^uiiitas  •;  x^'  lìS'o- 

■vedi  , XOlTiì-'lUs  clpt.kpTÌctS  efV«V,;  . 

il  TU)  )u  il  s S'v'o  Kievi  yvuijuxéòs  S'ttip'f 
^>r.' TVTé<ri.-it'i  'UìciÌafjt.òv  , ^ it\ 

y-cJ  'ìHt  dva  tììvÌTTèTOX  ^ 

. I uS iua>i/  Xctov  . TO  7rft>\tf  >f  viov 

^ tòuedv  Kecàv  y S{  o\  kvQ,i.os  qnXvu'^pv- 
•ircàs  .^'  <r^  oi\xticùV  ^ ^ q\ 

'jrpotptj'mv  ^'uyyt\i  fiKcòp  pitf/.oiTi)v  <Ti- 
^aaxuXtots  (àvXtTeu  à'irì  me  iipVfnivYii  xtà^ 

, '<j  rd-jT/ti  S'tapuSv  yivia^M  y 

^vrpoi  ctuTof  tcytaò'cu  m _'5  ^pt^v vuHV  <tÙ 
ictV'IÙV  l l^cCTUt,)  cyfA.eUPfi  tIui  tl^ixluj  ‘7TeU“ 
■S'd/O’tv,  5 V Jt\«iTsf  xÓ'jtthv  y ^-C'irti. 
9pa>vvvav  y -m  ' a'tris-iàs  y wemtp 

c'^  (l  ) étQjlihtdit  ' ìxxO'JTTfiV  y è'  “Tr/- 

^iJ6S-  4p^H{\  Céoitthsav  '■'mi.  xvqJÌ'^',  <iò  5 
(Scita  fotvi-v.a>v  /SètTec^m  /? 

) ^yzl-iXai^  . 


Ùe  San8is  ^cjiis . 4^ 

ptum  eft  : Quod  amiciiia  %iundi  ini- 
micé  efi  Dfo(i).  Afina  vero  alliba- 
ta ad  eum  vicum , & afellus  fignifi" 
cat  imiverfe  naturarti  hominum , quarti 
Diabolus  per  fraudem , & tranfgreflio- 
nem  divini  praecepti  folvìt  , & quo- 
dammodo  furatus  eft  a Paradifo  , al- 
Jigavit  autem  ad  vicum  , vani  tate , 6c 
fpecie  , & Idolorum  cultu  , & defide- 
riis , éc  voluptatibus  carnis  » & reliqua 
peccati  fraudci  qUac  eti am  fententi*  va- 
rletate  in  duos  populos  divifa  eft:  ni- 
mirum  in  Judaiimum,  & Gentes  . Et 
per  afinarn.  figiiificat  populum  Jud*o- 
rum  ; & pèr  afellum  novum  Gentium 
populum  , quos  Dominus  humaniter  per 
fuos  difcipulos  I 9c  difciplinam  Prophe- 
tàrum  , Evangelicorumque  verborum 
vult  a vico  quem  diximus , ejufque  vinr- 
culis  libei’ari  , atque  ad  feum  adduci  . 
^uod  autern  veftimenta  fua  fternebant  » 
fignificat  moralem  difciplinarn  . quod 
vero  fcindebant  ramos  , & fubfìerne- 
banu,  fgTÌifirat  abfciffionem  ab  infide- 
litate  , tàm<iuam*  ab  oleaftro  , & per  re- 
carti fìdem  infitionem  Domino . Quod 
ralmarum  portabant  ramoj  , typus  eft 

V1-. 

I « ) lacobì  4.  4, 
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^ « * 
yo  De  San'Bts  Fèfìis'.' 

Vidorizé  , qua  Dominus  vicit  imin-’ 
dum  -prò  nobis  . f i ) ' Confidiie ^ ego 

'vici  mundum:  Syrnbòlumenim  viilpnae* 
funt’  palmae  . Hofànna  inrerpi-etatuf  ’ 
Gratia,  aut  Gloria  ( i ) J ut  ìiuiufinodi 
verbum  ideiti  fit,  ac  Grati  a,  & gloria 
Filio  David  : fcilicèt  S.  Lùcàs  tatti- 

?[uam  ìnterpretaretur/Hofanna  in  excel- 
is  dixit  prò 'Gloria "in.  excelfis  in  fuo 
' Evangélii’ eodem  capite, Quod  idern 
dicebant  & qui  pratibàiit,’  & quifeque- 
bantur  populi , llgnificat  coiivenientiam 
yracdicàtionis , confeflloùis  . redae  in 
ipfuni  Fidèì  eòruni*;,  qui  ,'t.uni..  ante 
tum  pol^.ejus  in. carne  advcittuni  re-* 
(fte  ili  ipfum  credidenint  ; Et  qui  praf- 
' cedebant.fignifìcant  éoS>  qui  tempori» 
bus  Abel  , Enoch  , ^^oe  , Abraham , 
Ifaac,  Jacob,'  Moyfi$.j;  Jofué  , de  qui 
jjoft  ipfos  per  fidem  Doniìrip  placue-' 
runt . (t)‘.  'TurbjE  terp  qùaè  Tequebanth^ 

iignificanf  eos  qui;  pp«  .fejufderhlnfc^i 

jie  ad  hos.  adyentum  fìffirtiter  pei;',  fi- 
dem , Se  opera  & cò^nitidnerii  ipfi' Ka- 
cuenint’  Apofloli , & Mart^res , Se  Uà- 
iiores  & quotquó.t  eorutn  pèriTequuti 
funt  i Se'  perféquuntur  vefiigia  . Hìs 

igi- 

, uio:>3  X { t i 

( s}  IO.  tS,  )). 

(i)  Hefanna  Ixtltia vox . Hebr.  Hofahni , 
Sslvs  aunt . 

< 3 ) Ltgeadum  videtur  i§  •/  /uir*  d^rdsy  Se 
éelendum  ri  dt  » quod  ultime  fyl- 

lab*  rcpetUioae  irrepifl«  cicdidehm  > atqu» 
Ma  vam.  1 

.r-  .f  • • 
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rié0Ì  •ì^  eiyioàP  eV;j<7wr  . , J I 
riKlwy  ÙjS  yirtp  nfiùv  vcn'y.itKZyf/  ó xi/g,(0< 
fjòy  KQC(£Op  , ^xpiTtlffS  {l)  y tyoa  vzA'ty-HV-^ 
^^xoV//or.  fftipi/S okay.,  y cip  vlnnt  «i  {ietice 
^iràp^Hffi  . 90  ^ a’f' ccpy^ì  tpfiha^tmi 

w ^'o'^ee*  «f  uvta  roiiroy  <m  Ki- 
yóptz^oy  y eSi  x^6^^  » V Ax-' 

fit'S' . eìfitha  ó ayiof  Aitxàf  y ^(mep  ip^ 
(xttod^cuy  9Ò  af  ou/yà  cV  toU  v'4,/ro<f  > ««'- 
«itf  c/  ù^i9‘0is  flv%y  ^ v.xt 

ùvròy  d/xyyt\ifty  cJ  ^ ir«0ixoT»7 . 

«ro  ^ rò  «euTO  Wf  CB  » 

2*  w'«  > SiiKoì  *rtiò^  oix9~ 

^uytc/M  , òyLO'Koyicuf  ttf  ùvny  ip» 
^Hs  V lattài  <?{J  T/59*  ‘XyS  CVffùipKV  «VTO 

9TXp90lXS  f ^ 9UU9»y  tìi  XV90P 

òpSiàf  Tir^aoM'flwy  . j^gà  ^ 

irpoxyòytmy  ffniiotiyoyriu  ei  vsQp  ‘f  ’A- 

\fit\y  V > V Nai*  , A'(SpUcéfl  <TB  , - 

'i'  'Wx,  x;  ’IrtXfii/?,  Ma>{7ZMJ«re,  £ ‘U- 
, 5^'  xeer*  w/fSWf  af 

Xl/0lV  ^'xptTl{<TV*9Bti  . ^*  b ^ 

ò';^^ay  , ìtfXiyrcu  oi  ziffxp- 

oioy  ee’yw  «yacìf  w/xejf  w«/5»0'W  •f^o/af  J'<« 
9tÌ7t«is  , € 4i/)ee^eaf  , j^f'aVfaf  «vai» 

^tip%7ìS<Tcuf<ns  ’AtoVoxo'i  c*  , ^ fieipTvptf , 

SlìuffXXKOty  ^ OffOl  TOlf  tx,9ifft  né- 

«WP  »xox«<3»yotp  f J6;'  eexÓ>».«i&5fl'i  . T»T#/. 

G c 2 •Toy»  * 

( I ) ÒPlpCU  91  • 


D,„  - 


èof.tjùr , 

Vo$yuJi  Srcài  Hf.tiiiz.v{i)v,p  S ctfiv^ pii  ntii 
m crxojr3  ^ 4/se}'5'«^<x.»y  pniittrtcv  , 
’K’iyoyLtvay  (iaitav  iop^ni 
^i  f ,(TUllC<'yl.'eC{  ^ OX.Of'  hty^ytM>(<>V  CXO' 
flróy  Óti  wVo'  TO  <Sé5  ytMopccvof 

eùf^pccvov  c#  ireiptxS'dcrp  yV  «t/<w  Ts- 
5'J«njc , wVw'  «a  eeV«!'w5oi''<7K , >t£^* 

«io»'«  X’jScì'W  vvò  «w’tw  «X  «w  m-ecpetS'H- 
ffif  TO  ^ ^f/aM»  c^Voxitì  vttpKhSffeu  , 
i’  ^t(7pioòfJ<m  xuxii  ^j}  %*V« , è'  ?»” 
Xi'a  ^ vKixotv  ì ^ aetpxixàv  ««To- 
, «V  T xoLnivanTi  «a  w«/)a(raff«  xa»- 
ftZui  , Xf>6>  iV  xóafjboy  taÌTOf  • ^xd<u» 
® xOqpos  npicòy  'Incii  Xq/ì^òì  St  c^ffctp- 

xn  TttpHtTl’eti  dJ^OKl^  W <3roU>UytTlÌTV  rix- 

^óf  cV  vy^pLceTt  iy*?  Kva<u  voxu- 
f(fTO>y  cS  ^/Jo'x»  Sfcrpiày  . «Xoyoif  ^ 
^«‘oif  ■?•  «vlbpavov  vetpHxufftv  o Ao'yoi  , 
to'  to^  •Sao»'  Aóyoy  dveicu^àut , 
4:^  t)  <5;  «Xoj'/jt  , «X  TOT»  iantp  «e- 
irox‘W>'W^4àau  *55  yviptjt  ^ to  ytypet(/.fit^ 
pof  * oTi  ctfi^pa'Jros  cp  «y  ¥ cu- 

®j?x«  . irctpuaiwilSK»^»  toìs  xi»v%oì  toh 
Mpovroti , ilóptoiiÒv  eìurois,  ìvo^,  ìlei 
TO  fl»$  apUTeu  tisi  S'óo  Xetii , ^JiT  « 
wVo'  .cS  xxnyjff^tu  . £ 9re0c»* 

6 xyg/tOf  xitpilosvy  to  à^ayythtor  o* 

fiocffiKdecf  ^ Vftccyir  j ^tpetvéJuy  ^ <V- 

fLCC/fO; 


Di-‘---:by' 


De  SanSis  Tefiis.  ^3 
igituritt  tra<ftatis  j & Ièri  ter  aliquo 
inveftigato  evangelicorUm  ver- 
borum  fenfu , & Fedi  Pailmarum  quas 
dlcimtts  expofita  conjedlura  ; totampro* 
pofitum  diìlafum  rerum  colligens'  ajq, 
qiiod  fub  Deo  quum  eflet  homo  , ' & 
in  Paradifo  fub'ipfo  pofitu5  , à Dià- 
_ bolo  deceptus  , & quodammodo  ab  ipfo 
* ex  Paradffo  dimiflus  , quod  divinufn 
mandatum  tranfgreirus  eflèt,  & male 
vinftus  habitu,  & amore  màterialium, 
; & carnalium  voluptatum  ' ad  adverfum 
Paradifo  vicum , hunc , inquam , mun- 
dum  ; renit  Dominu#  nofter  Jefus  Chrl» 
ftus  per  fuam  praefentiam  in  carne  , 
befteiMacito  Sanftiffimi  Patri* in  Spi- 
rita SanAo , ad  eum  fólvendum  a Dià- 
boli vorfutis  yinculis  . Irratiojialibps 
vere  animalibus  hominem,  compara vit 
’Verbum  ; quod  divinùm  Verbum  rè- 
pulerit  » vivatque  fine  ratione;  atque 
ideo  quódammodo  in  pecu4uin  natu- 
ram  degeneraverit  fententia  ; ficut  fcri- 
ptum  eft  ; ( 1 ) homo  , quum 

, effet  in  honore  , non  intellexit  com^. 
paratus  efi  jumentis  it^pieniibus  , ^ 
fimilis  faàus  eft  illis  . Duo  vero  funt  ; 
quod , ut  diximus  , duo?  populos  ( i ) 
alterimi  Judarorum,  alterum  Gentìum 
Diabolus  poffideret  : Et  circumivit 
Dominus  pracdicans  Evangeli  uhi  Regni 
ctclorum  , curans , & fanans  omnem 

Cc  3 mor-  ,, 

( 1 ) P^al.  48.  V.  ulf. 

( 2 ; Dccffc  cenfui  ^ Tcf  *hi3tL*^ì  : 
rmrfn  *^i*àdQrum  f pofui^ 


54  -Di?  SanBis  Fe/Hf  . 

,Biorbum  lan^orém.'n^ntìs  ,•  & 

- pc4  .quoniam,  nfcjue  ad  infernum  pér 
’ peccati  mortem^detrufit  ’naturam  hu- 
mana fn . Di abql  us  e<^  volun- 

tafiam  pàffibnem  (^elceridit  Doininus, 
^èc  ibi  prò  n<j)Bis  gerens  bellum^,  &rvin- 
'c^ns , óccidéns'  einri  qui  ab  iiritio  ma-^ 

' liìs  fait i Dfaconem  ,,  omnemque  vir- 
i tutem  eÌHS..,tamquain  pòrtas  zereasCon- 
fringensy.^  yé<^es  ^erreas  ìbonterens  , 

' ic  iiiorti^  diTfui'ripehs'  vìncula  , inde 
folvjt exernjt,  hominem  qui  a Dia- 
^ t>blb  dmii fTiis  fuèrat & - fublatus  'e  ,Pa- 
"jadifo  : & ■ficut'^in  terre’n'am  Hierufa— 
■ Jem,cuiTV'  ramis  palmarumquze  vii^oriae. 
'ifunt ' fymbola  j ^ut-  di^um  . eft  , intra- 
^ Vibygratias  ageritibtis  /,’ làudantibus 
|euni!  popqlis  qui  pfxcédebaht  / & qui 
■*  l^uebant^r , ita  quupri  {urrexit  'a  mor— 
tliis  pqft  viiiioriaiji  pio  nobts ‘qiiatenus 
''liomò  fuit,  Intiàvit  in  còsiedém  Hieru- 
falem  ficut^à.it  .Apofto^us  ( i ) J^uod 
non.  in  manufàcìa.  ,SanBct  inira'vìt  Chri" 
^'jìiis  , quce  fi.guri£  erant  'verorum  , fsd 
in  iplum. . ccclnm  , ut'  nme  apf  arcai 
eonfpcBui,  Dei  prò'  ' nobis  . Cum  . jpfo- 
ibunt  etjam  quoquot  ante,  Se  poli  ejùs. 

^ ' • ' " . ' in 

/V  . t . • - xf  > • g ■: 


(»>  ÌJ<br.  5.*  24, 
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. IJ tQ/t  •f^S  ùyieov  {opfiùv  . . SÌ  - 

* utpoi  ird^cuf  vocrov  ^ i v&actM  pLuKu^iom^  ^ 

• * • ' * , 

voij'wytre-^  .caV^ww»' . 

_ EVhJ'v.^  V ?(»#  <w  «w  Soo'tt- 

d(/.upriu^  Ku<ìfiyccy%  ^ aui ^ pfc'ir i v ub 
_ <P'j(TlV  Q .j^'/3o\OS  y y-^%^  ^ KU^lÓ^l 
.«w  ixufftH  <irec$vs  ,Ktc'nsp^e7eu  ó KVQf.os  , 
xÙkh  'u^jyj  ti[tàv  moKifJlétTecf  ttìKì^ov  , 
vix,tiau?  f «VoxTflVtff  cìpytTiuKOif 
, S’pa.ìiovm'y.^.  éòi7atp  «yw  ^ 

\ toWjtp  VVKXf  ^«Kìieif  a<wòh4(^Ui  J 

aitti'pvi  auuTQii^ui  y «tkì  (^  i )^*‘rf 
^avuTV.  S'to'iJ.ù  S'ixppij^xs  j (\veru>  ex.ài» 
j ?;  l^dhiTO  fx  aS  vupxS'Hja  Xy« 
^<n/<ac  Ùvà  <t9  J^(SÓKit  V etfieup6Òt4/iJit 
ai^pairov  , x^.  aautp  eìf  tLù  xoìT6» 

. caK»^  [x^  fitniov  « eiai  fftJ[jr\ 

/^oKx  fi'xns  , »f  fipuTwi  /0  4^  .tfxtspo'^' 
£itv,,,  ^ o'ìricr^exf  4/y«e<s-»V'r®?  , -V  (fé* 

«yroy  K«oV  , «rwf  (X»x7eès  l’jc 

• * J 

vtxpày  vtxns  eìf  <r&«-  of« 

h4ii  i ì[gjl yjiy^ot/Uf  m>h paltò f tt  »/- 
. .[txi  4atiKb$  xtf v»V ó./AWs-óao#  * 

,-óVx  «X  «j  POTO Oiiu  èi.yju  eia^KÒut  ó 

. . Xe^Mf.  wtXtvtu  4^/Ì  4\v^n'òy .'.  «A-  eìf 
tfyroi'^  ^^.jìpsuipy  \»uù  \ti(pciLvjaòlù)m  cj»  <ayo- 
. ’,  <ro  .^Tf  p.  lìfiày  > om'i'K&jcovfraL 

-'5  «y«J^  i'  9ffot-^<ttìpò  cJcctpxii  eivtjà  TX- 

C c 4 f «• 


■ ^ »**.  ; 


n«g*  «?fr  àyCtùf  iopniifi 

,ì flèti  / igi  Scroi  fitr' àurtvi 
vttffm  etpttmi  éCapiTtiaou/- 
X,'  ^'«piTSrTti  f^biri  m yot/<itÌ 
^^ta'  ^lui  ^ ni  ^06x» 

01  Tohm  nóvojfm  xumtKifivtuIsvnii  , 5? 

^ ^'^oxuòiynti  ^ Xei^eìfi 

• 4 aytòi  ftee^ttraì  , ip^oPTeu  &tmtp  «V 
^i^oMioPy  4’  (<i'^4a<p»yùtà  pottrU^  hs  nè 
vvn\oQi  Avtu  itpo^vfiot  V :^a,y  ^omty 
iictTup  ( 1 ) . ^ WTO  m ctyselàà^y  Keertip- 
^^(Tctpntf  ^ pòeufvtnp  «V  nò  Ìkocpo'p  ^yeu  , 
3^  tTìpay  ìtìei^tu . ^5*7»  oìvorsHiOyTiu 

47?  A»V»  «<  nÒTVf  etvonnuyei^cjyfms 

^•^0'  ^ u\oyiitì  , ngi  oioyet  u\oyu 
^ h-tm  yveifitm  y^yo^cym  * ^ %i(T^  , 

i’  >1^  aeipxixiy  ' èS^òyéyy  , re/f 

yiuyoii,  i^èxtxo'ii  <it>ptì.yfittai  \oi- 

. «r»  xonfiv  né^u  eènreé^ ^untp  ets  xtè~ 
(iÙ4i  cJayrt^  nropnòs  ùyot^è  S'ìÌiiiz^hì  ^ 

^ flT  KoyiaìP  imi  ms  vreiXcuéif' x»l'ìf  (2^ 

, ivriT»fio-y^  \C<Tiu  i uj»  xu^ 
6»^  ^bpotrdyHP  hji  ^ ;^ucuf  i^o\fri  nSi<  »- 
fitSr'a-dfTv^jti  . Spn'^^^rt  i'^  rn  uptFy 
jrv  «Ttf«,  V xo'eior  etvt0y 

4/d’iaif  «MTors’^a  «ty«wf."  TxnVi 
i^ci  lì  flit  ceàmt^eti  ^ iPx 

ftàt  etìkHS  S‘mif^»fizM  'nmff^eu  . oìoy  ^p$ 

( i ) vpofftntyfiAnmr , (2)1^*  x«<k«<  , 
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fa  carne  adventumperfidem»  ornnèm* 
que  virtutem  placiieruat  , aut  place» t 
ipfì , habentes  ìntelligìbiles  palmas , ideft 
vi<floriam  in  Diabolum  . Qpambbrem 
qui  relinquunt  omnia  , & Dèi  Vei- 
bum  fequuatur  , ficut  éc  fanéli  Difci- 
puli , veniunt  tamquam  in  Bethaniam, 
&•  Bifphagen  intelligibilem  , a^  proni- 
ptam  obedientiam  pratftandam  pracc^ 
ptis  Dei  : afeque  hoc  bonum  perfe^o 
officio  exequuti  efficiunt  ut  inuìtiplice- 
tur  , & alii  doceantiir  ;]  òc  tunc  inic- 
timtur  a Verbo  ( i ) ut  «os  , -qm..,per 
irrationalitatèm  in  naturam  pècudum 
degenerarunt ,,  & tànjquam  ammalia 
qu2  ratione  cat;ent,'  animo  fafti  , haV 
bituqué  j & amore  carnalium  volupta- 
tum  , terreni fque , & materialibus  rey 
bus,  &reliquis  hujus  mundi  erroribus^ 
tamquam  ad  vicum  . cuilibet  contra- 
rium  bono  alligati  funt  , fermonibus 
rum  veteris,  tum  novi  Teftamenti  fa- 

Sienter  folvant  , Se  ad  Dominum  ad- 
ucant , qui  noftra  fallite  ìndiget . Ait 
enim  , quod  { z ) fi  quis  ‘vobh  ali^ 
quid  dixerit  , diciU  , Dominus  bis  in^ 
diget  ; ^ ftatìm  dimittit  eos  : ideft 
noftrae  falMtis  indiget  , ut  Se  nos  alio» 
fcrvare  polfimus  : ficut  exempli  gra* 

/ C c . 5 . tia  ,i 

(1)  Pr«  in  rirwf  lcscn4aai  ìit  **'()  ^tto4 
TtrtioDttt , 

( a ) Maufc.  SI. 

\ 


Digitized  by  Googl 


^8  Ds  S^Ris  Fejìì^, 
tia,  PauIus^^.Tilnòtheum  folrit  a'vani- 
■*'tate;muiidr tum  Timotheum  miftit 
'àd  Iblvendos,  àlios:  & ite  rum  quos  ipfb- 
-'a  mundò',folvit ' atque  ad  Deum'  ad- 
'’duxit'’,:'  . ipiì'  qiioque'  folverunt 

‘aliosj  adduxerufttque  ad  Dominum, 
'qui  ìpfis  .indi^et  ad  minifìrandum  mii- 
’tux  fagliti  .‘Hiijufmodi  vero-  homines- 
'prirnunr  vefÌTmenta  fuà  immittunt  ad’ 
"éos/quos  ipfi  Iblverunt:  rum  ita  ipfis- 
'^mponunt  Dominum  , ideft  ita  infti- 
'tuunt,  ut  fint  graves  moribus , & fru-' 
'gJ  j ncque  afperi,  & pertinaces  : 'd.emde 
fublime  , & èxcelfum  Verbuiri  in  ipfiy 
'iiàtuunf , ut  in  ipfis  ipfuin ’tamquam 
•^efTorém  habéntes  coriyenienter  dicant 
"(  'J;  ) Exalidbo  le''  po'mine  . Dshs  meus 
"Bjx  meus  . ' Aliqs  vero;  tarnquàm  o- 
Icaftri  infidclitafis  ramoSexfcindcntcs , 
■^  in  bonam  olita'm  Orthodoxiac  trans- 
ferentes  fubfiernunt  , ' ideft  .Tubjiciimt 
ramino':'  alips  'autem,  adverfus'infi- 
diàs'  Diaboli  irmi*  optime  iaftfuentes, 
lìcur  admirandus  A'poftoìus  ad.Ephe- 
fìos  ’fcrìbens  ait  : (z)  Induite  uni'vey- 
fam  aymaturafk'DeijUt  pofitìs  confiftere  ad- 
^àrfus  infidias  diaboli  vquoniatn  non  eft  'vo- 

vr.- , : ^ ■-  ...  hu 

'■(«)  K.t.  - . ' 

( .Ephef.  4,'  iiy  ■ ‘ 


rie^  •F/ì  d^iii/y  ìopijùy . .^9 

(i'JTHV  ' TlU.Ò^iOS  'ÙtÒ  n«y\«  fKv-òn 

}lotT etti 'Tur Oi  <JV  XoVft»)  . «y'SiS  ’J’/- 

y^ó^iov  rtVo?jA«  \Catu  , 

._o/.  ù'Tr’  fxfiifv  tocK^v  avo  roO 

KÓjyv  ) ìK\Jc<x»  vd- 

K i y ^ xj  etvToi  cé^m  f ^ 93?  xuq/^  topo  ad - 
yayoi’  «rò  ;^^«ou'  t'^ovTi  di  ro  ^xop'ày 
a^i'jKetìV  ,aeoo»Qjist  • oi  ^ Toivroi  topo- 
•Tjpoy  aà  saumv  iyaricc  ìvi(2à>kiiaiv  ,ds 
Wf  vv  dvTàv  huo[/.(L.fi'ni  f ^ «>&’  «73^  •?■ 
X’Jopoy ^tvi/3i(Sd^tsaiy  u/  àuroli''  rìtrifi 
<^0 71S po.y  'gd  dvtu  y^  dL’- 

, x^' :[Xft  atr/^di  ^ àv^à^Hi  vvoip^ 
^(iv  , ^vaiS^djvaéx,  àrjfàis  ^ adruv  ^ 
VslvKo'yy  evnpyz.ffOv  Aóyoy  tidiS'pJeaiy 
àuToìi  , ua  WToy  tvo^iìy,cyoy  e^ov*ni 
tv  duTOìf  topoa^ópai  htyaai  * dpycòaey 
ffg  ,(  I ) K'J^è  ò ^iófy»  , 0 l2uaiKdli\ 
ya  . input  S'i  axmip  àyQpiKaln  mi  «Vt- 
Titti  x\àlxi  txxóvToym  t }^'  topói  KaK” 
>^if\euoy  <3^  ep^oSp^iai'^^ytmtfpiSvn.i  uvo~ 
Tpcovvvaai  i th^Ìtì  óvpouojuai/Tjò  x.vq/Iùj  * 
d>h.Hi  y duòli  v)pis.  fidi  ytòoSlai  .«ra 
fiÓKu  xttKÙi  òvhtìiovm  . xaòdi  ó òtoais- 

^ 0 \ ^ -j  ^ '■• 

cioi  «VoVoXof  ‘E^iaioii  ypaipay  ‘Kiya  • 
ivìuactn  ••ylw.voufOvKiouiy  fj6  .^6«  di  <id 
Si^aaòtu  ùyài  .TÙy^  ,^òi  mi  yfSo^ias 
s , 'i*  i '.rA  CC...<J  *k  fS--.  ■* 

C i y i)  . 
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6o  ritè*  tiyivf  iop<t6if , 

«ni  ^0ÓKou  ) oTi  SK  t<rt' ù^tv  « 9r«\v 
4l|pO{  eujLCee  ^ ^ a-cépKec,  eè^ec  <9/idf  «K£ 'ee^“ 
^ecg  w#  ^vaieti  , ^0'f  'TÌf 

‘xocrfiokpetTOpsK  <ii  kófffm  ttsrit  , €opài  «ree 
^ydjptecTtkà  'lii  •rrO’/ifQ^oci  zv  ioti 
fotjytots.  ttiÌT(àV  Cf  nrovìipày  ^mà\ii6ov 
xteXarf  c'T\/^off7Sf , xuntpfri^ortnf , 

.rixcu  S'ifùffxòv^ni  vpoa-^tpttfft  f3Ì 
wr»(  (TU  <ro»7V0t  «^JtT  o\àry  , £<mtp  0ettee 
nr^pieeTiXeè  , ecptffxoymy  W 

w J^fSÒKit  vixha  ì^ov^s . ir otv (ni  ol 

«71  vpotiyo Vitti  or  itrófiz^òi  ?■  «e- 

ye^irép^  ùpx(xtJoy  ^óvo^r,  fjtiji  'm^a  o’Ufjt'- 
^t^vws  S'o^'tc^ovTts tdviyiref  ^ eV/  a-v- 
w 5ku>»{  ìipivv  tk^Sviiu  Xg/trdy  T 
€t\t/^tvòv  ^tóv  (ìffi'p^oyTtu  eìi  <?  ou>a>  ’!«• 
fvcru\»fi  , iroaTwv  ^ djpptuyofxt^ 

ya»y  li  xxtoìxìa  vvapyH  . Ttxijfnè  vìq/  «nr 
•74  W»\»  , 4^  (SeilBÓV  <7Z^  lXUS"tfQjiCt  HVCU 

vecpei  ^ ùyiuv  voc^àv'  iS iSù^^tty^  utus 
•roifuo"  téptj&^f  ^ Stcoì  Xsert^*  (Suite  y lyot 
5^’  <rJ  - ytxff^cfpòs  5^  w t^/Sr/ht  i‘HKvJ~ 
ftùioi  X0tr»  w .9)?  Tud  eo-a»  *!•- 

pvffu'Kiìti  àtrÌK^yt  aivi?  jyà 

«e’t/wr.  A*[jilwt  < > . ' V.  . .■;•■(  ' . 

T»'  J'fln-7'oy  ITP  fivtrìx9y'ÌTiv  4 tf  x'ixpUfA- 

ttZMfùP  fevT»QÌo)P  r *»>tóy  ^ 

Snpos  «*  f««r  fi»Vo<  p/  ajJ  Ao'>j# 
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uè  sanitts  t e/tfs . «i 
bis  ìuBa  aduerfus  funguinem , CST  arnem  • 
'verum  adverfus  Principatus  , Ù’  Potejia» 
tes  ;aetverfus  P^eBores  hujus  Mundi',  ad- 
*verfus  fpiritualia  Ktaiitice  in  fu^rcoelefii* 
bui . Adverfus  rhas  improbas  Poteftates 
redle  armantes  ;•  & pràparaates  , de  ad 
viitoriam  ' quodarnm  , 

hos  eti^m  ofFefUht ‘SVryatori  univerfe- 
rum  ,"tamquam  fpirit^iales-  palmas  ',  & 
gratas  Deo,  habentes>viftoriam  centra 
diabolum . Et  -omnes  rum  qui  proreunt^ 
turft  qui  feqùurtt.ur^  modo,  quem  fnpra 
xdwimus  \ una  fide  concórdes  , glorifi- 
canteV‘,  8c  laudàntas  CHrifium  veruni 
Deum“,'  qui  prò  ialite  tiófiri  generis 
venir.  ,.intrant  in'*  fiipwnam  Hierufa- 
leni , ubi  Izetantium.  omniiim  eli  habi- 
tatio  Hxc  de  pulló,  & de  ramis  pal- 
marum  effe  mylleria  didici  a Sanffis 
Patribus  . Quamobrem  fic  fellum  ce- 
lebra, fic  tene  ramos  palrnarum , ut  m 
quoque  vigoria  centra  Diabolum  infii- 
pnis  cum  Chrilló  Deo  in  fupernam 
intres  Hierufalern  ipfum  laudans  , & 
glorificàns . Amen . 

' ' ( Coma  ) • 

• Coena  vero  myfìica  eli  arcanorutn 
myfìerioriim  difciplina  . bis  autern  di- 
gnus  remo  alius  habetur  i nifi  tan- 
tum qui  ad  lìnem  ufque  fequuntur 
Cc  7 Ver- 
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ix  De  SanBis  Fejtis . 

Verbiimv  Vìdes  enim  quod  cummul- 
tis  faepe  pranfus,  éft,  & .cqénavit  Do- 
mìnùs  ; tunc  autem  id  egit . cuiifi.  folif 
difbipulis.  V <}uum  «tìam  pedes  eorum 
ìavit,  nafn  ^ui  cupiunt  accuratiffimim 
divinòrum»  ineffabillumque  dogmatun* 
cognitioneni  adipifci  y.èos  omnino'o- 
• poTtet  V erbmn  veri  tatis  fequi  & poft- 
^ùam  illuvies  peccati,  ablut^  fqerif..<;x 
tota  anima  <^rarrv  v ndcefTe.,eft.  ut.  per 
Vetbum  ipfi  (jùoqué -afertergàntur  a ma* 
lis  cogitationibus V ut;  bac'ratióne  par- 
tem  habeant  cum.X)omÌBo^  Hoc  eakn 

• • s - • 

eft  quod  ab.  ipfo  P^tro.>: 

{ X ) jQjf4od  nifi  ia'vero  tibi  pedej  y mp 
hahs  partem  mccajn  i & ,quod  ( aJ) 
qui  lotus  eft  corpus . , ' non  hab et  opus  , 
nifi  ut  h'vet  pedes  : ideft  qui  turpì^ 
tudinem  omnem  peccati  ex  tota  anima 
fija  lavit,  debet- &-confcienti^  conta- 
minationem  -auferre-,  ‘ut  totus.  omnino 
purus  effè^us  dignetur  arcana  cogni- 
tione  ' in  myfterio  Eló^iorum  ,Etei  , 
èc  partem  aflequi  cum  Domino  * Hae 
■ igitur  ratione  contendamus  coenàm  my- 
fiicam' peragere  ; atque  ita  fecimdum 
praeceptum  Domini  pedes  invi c^m  la^ 
vare  difcamus . ficut  enim  larvare  cor- 
poreos  pedes  proximi  bumilitatis  mén- 

\ fura 

• fci.  ) loh.  I),  -g; 

(»)  ibid.  V.  »ó.  ■ 


' • \ 
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n»6*  ^ iyluf  topTuy  • 

uxohHSiy<tet opìe  yì  òri  fA^ 

I TTO^^òv  «-oAflex/f  iffips-ufft  , X;  iìeÌTr»fft^ 

V . 0 xv^ot  , w<7*  5-  ^ fjtéytty  ^ 

n&y , o<it  iì'aéi  v3S'ee<  ecv^JÓy  f • <n'< 
yS  f <JTt^v  pii  vate  f <wf  ecxQp/òtTeiTìit  yyafftm 
j ^ttav  , 'ùnrop pinuv  ioyfidroty  ru- 
I i «TiO»'  «V/  <^'  ffofct'TOf  ecxox«^ftr 

i j!  1»f5  Aóy^- tjii  eixn^fisci  y è'  «VoirXy» 

i|l  ,yeUi<m  pCtoi  fàts  clpiuprtut  ÒKtif  <nrf 

j ^ietuaìùv  4i>X^*  > ^ Aóyit  ^ ef’y- 

i,  <wf  vQvnpvs  xoyifffiùf  ^ 

ipu  ire»  5(M  y.ipOf  (ut^  <iS  xve/»  . «iSra 
yùptTi  «rò  vocp  cìutji  vpcf  ^ lìi'^ov  ttpn»’ 
Ifjtcpov"'  ori  itfp  iJLti  &v  i'/4®  vói'etf  y 
,'»x  pitpof  pitr’  ì(i5 . , òrt  ò Xi- 

f,auif0f  w atài/at  , « ;^^aoa'  s^«  «’ 

<re<  vóSuf  yi'4-^’  rttTSTiy  ò nò  ou^^ot  o- 
! Xoj»  <w<  upiixprixi  £x  <àf  «yw 

CKffi  civOVl-^tèpitpOi  «9«X«  X;  c»f  ffuoa- 
‘ fn'ffiìàl  nòf  plOKO!T(/.Òy  eCTQppJ^acr^eU  y ^vtt 
.1  ÒKos  il  oKs  xx9etpòf  ùnrùpx^^  xum^itt^ 
;l  nòf  rs  xtxpu(ApLU/ifi  to’  pivTnQPP  ^ 

■|(  òeiayy  Xoyicoy  yracrtai  , ^ ro5 

‘ [ v.vt^tt  fifQÌi'os  rvxòìy . Sriyi  rotyut)  àyo)^ 
yiffeipttlèx  ?■  fjLvrixòp  i'aryoy  i ».i<rex«f , 

^ xj'  Srvf  à^tiXioy  fisi  vòiees  yivrfir 
* rliò  tPTpxtiò  «r  xy0<»  fiei^apitp  \ òeatp 
^ ,-j^  qò-yintrsif  rii  ri  ecópturoi  ri  .•xxniaii 

9TÓ', 


^4  rilg/t  ^ (t’j'teàff' ^op«j5f~. 

9‘o'S'uSj  (mvHyo<ppoo'ajft}f  (À^p  eri',  Svsff 

kJ  <jÒ  qy  Aóyìi  •ir'KmHV  t&^ot  Kfltcp- 

KTi'xf  , K voyttpèf  hoyurfÀ^f  «Vo* 

, etydmtt  Cnrdp'^H  avfifioKop  , 

'xixt'  apuptt;  èp  ^ x,UQ/ioy  , s*. 

•jraS'if  eìptpó'npce^  &s  tii^xs  •fft’jrotnx.t 
^viP'-  Sri  ììvó^HypM  ìeìuKce  v^Tv  , “va 
nuSàs  iyeò  ìvoiurA  y ^ vfius  .•jrotiit  * e/ 
yàp  ir^pujiziìi  y ^lutyfj^éty 

évaS' iffptéf  ve , 5 ^tarpiet  , xifióv  «te  , xj  <T/- 
ei^aipifftv  vvetp')^ó-prav<f  tvipa 
ì'etvà  ì'i  eipt'f  , vis"iv  òpSùù  v'iropiif^Jop* 
t <w  ^ oìo'ìuia'et , ùypvnryt  ep  èf 
Xìiffiwi  , 'slAKptOfS'MC!  %OKct^fiP  , StO‘1 
QÙ  TtyfiA<m  i tIuì  vexpcdvtv  <w  Xg^r» 
iì/^  'fffJ^piuTi  vtQv.fipvai  veta-vs 
X^ipéts  9 -m  vpoSvfiixs  , tpyp  9-  Aoyòp 
vxnpàpves  w -/.vqJÌp  Kiyoptett  ' ipop  ^ 

er«vpov  <7P  Kacò'  tt  f/,t pow  y eÌMKìt$(i  pi0i\ 

^ nyvvactp  ^ ^ VApù  *ià  •jrpotptìTH  efpHpbi^ 
pov  * S^i  cJftxd  erti  SctJVAfa/pttdet  óxJo  <ap 

tiptipctjPy  theyt<r^v(ACjf  ùs  vpò'/Samt  a<pu^ 
yHs  . prptiyptATi  5 » ÙKudt't^  <rò 
^upd  (jv  eciros^w  heyòpicpop  voiSce*  . w 
ipoi.xéfffioe  eVflrt//}«TeM  , %dyto  cj5  xoo-» 
f<9»  •»  K^poi  pii  ycdotTO  XAV^iffSeU  y il* 
p^'-cd  qjj  Tavp^\  fj5  xvQ/iit  npèòp  'itici  ' 
Xg^rà.  oi  ydp'  pnìcp  xóiypnj 

• r 

pn<n 


' De  SdnBis  Vejiìs . 

^ ']J^ara'' eft  ; ita  per  Verbum  tiirpìtudi- 
nem  peccati  abluere,  aut  pravas  cogi*- 
tatioiés  ab  anima 'Fratfùm  f/mbolum 
eft  Charitatis  . Oifamobrem^  in  ambo- 
bus  imit#muf  Dominutn , ^uoniam  am- 
- bo  erga  rios  fecit, ’&  dixit  (i);  Quod 
exem0um  dedi  'voitSj  ut  quemadmodum 
• feci  t (3"  'Vos  faciatis  ^ ^ ' 

• -'{Pafto) 

Nam  qui  r^nratfones,  6c  curas,  per- 
fecutipnes , convicia , rincula  famem, 
' 'itim;  rapinarli  bonorumji  6c  aòetbita- 
_ tes  afias  pl'optér'  Virtutem  , &' Fidem 
' ‘recarli  toferant , finuilque  fponte  éxet- 
citationi , vigilia:  , Se  pfalmòdiaÈ  daht 
operain  ; hi  cum  omnr  gaudiP,  &ala- 
■ critaté'  Qirifti  fìigmata & fpprtìfica- 
liohem,  in  corpofé  ,fuo  circuiuferunt^ 
re  fpfa  Verbum  Ppmini  adimplen-^ 
tes  , qui  ait  ( i ) : ÌColh  cruceuf  tuàm 
jquatidi^ ^f  'Ó‘  fequeee  fHe  , Noveruut  c- 
tiam  quod  ,di<5tum  eft  a Pfopheta  ( S.)  • 
j^ued  premer  U morùficamur  iota'  dìe  ; 
afiimàii  jumff-S  fìeut  óves  oc  ci  foni s O- 
pere  aùtem' , Se  veri  tate  quoque  fa- 
ciunt  quod  dicitui*  ab  Apoftolo  : ( 4) 
Mihf  mundus  crucifxus  eft  , 
wundo  ; & Mihi  mbfii  ìhriatt  nift 
in  Cruce  Domini  noftri  Jejn  Chrifti  » 
Nam  qui  nihil  habent  mundi  ( 9 ^ de 

. . r;  ■ • • sr  . ''.;i  u 

( I ) Ibid.  V.  I/. 

< k)  Mar.  t.  J4. 
f 3 ) Pfal.  43. 

(4)  Gal.  é*  »4* 


r 


. 66  De- SanBis.  PeJjù'.  ' , I 

, iiihil  agunt  fecundam . ipunduni  , * 

rum  iis  fìmilia  qu2e  Chriilùs.  in’ 
pertulit  y patìuntur  pfbpter  reftam  in 
' ipfuin  fidém  ,.,Sc  benepìac^tum  ; vere 
. opere verbo, vèritate  oftendunt 
t qux  diximus  : h^minefquejhujufmodi  ■ 
^non  Temei  iri  anno,,  fed  .per  'tQtàm 
' fiiam  ’vitam  myflerhim  ^Crudnxionis 
Domini , Refufreilionrs  éjus  y quod 
dicitur  Pafcha,  celel^rant. 


• ^ •'  I!  *'-.i 


^ (Pafcha) , 


1.  PaTcH'a  enurì  liiterpretatùt^Trat^t^  » 
^,(Ì.iam^rém7ì  àJiTiàlitu  a^ 'yihtuteip, 
, & ab  j‘^nóranli^.,tenebris  \adfurn.epcp>* 
, gnitibnis.j  ab  h'irèfi  ’ail  Qrtlioddxiàm, 
Mundo  ad  ccelefìem  fìjc'rùfalem  ò- 
~jnni  dudio , & alacri  tà  te 'trai?  jJeuiifC  nam 
(i)  Màndacàtè.y,  alt  , Pafcha  cutn 
'ftinatìone  ) &:  priopterea' , tentationes , 
angtìftias , & reliqua  omj'nia  tolerant  j 
^’vere  , Pafcha  faciurit  quemadmedurn 
' Deus  ’ Vult , ipfìque  placet  V’  ('2 Quaf» 
‘res  hu’jufmodi  , propter/  ék. „qU2e  dixi- 
’mus  , ■ tderans  ui  quoque,  SeV  ve  dilefte 
Cbridi'j’ut  alii  rnonaflerium,  d^orrinìa 
quae;  in^  eo  eranp  pirataru’m  more  ra- 
^erijnt , alìi  alia.,  ficut  ètiam  ynterfe^ 
ilpres’  Domini  ' veftesj'ejùs' capiehtes , 

. 'r  ^ 


O ) *Èxod.  •'  I J 


i”T 


L*< 


(■«>tVid«  ^uz  diximui  de  hec  fervo  Chrifti . 

» .fc  M < • ^ 

.♦H  ì '.tfi  i s . 

. i • . »iW  < r ' 

*-■  « Si'-  ’v  }-  / 
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Tìif.!  uyiCùV  Ìop<TSY . ^7  . 

pLiì  VE  Ti  ‘5*  ^oai^oir  nrpuTTOVTè^  y cìk4 
Aa  72C  ^ccpuTtKf/aix  , oiiéiiHVfiv  i 

Xg^roV  o’  <3j5  ^oivpfji  y TTcca^op^^  Siù.nAlP 
Ui  cHvtÒv  ^ opèluj  mi<>iv  y ,dj,ecpi Tifa iP  , 

ovTCùi  ipyy,  9 V > V àlhif6iÌA  /isc 

tipM[J.7jcl  il)CVW>^aÀ  . ^ 0‘t  TOl^TO^i 

uTTci^  ai  y.  tt)ici  **7relair(  a»i 

lascili  UV^Y  y OD  V I^VTÌQJLOV  T»  TCtVpc^CtW^ 
ai  cCPccTecaicoT  eivrè  y o^£/> 

^ Ag  je'ÉTau  .saraa;;^fl6  , i*7na^XHc,i^^\  >x.‘^ 

. ♦ 7^-  é Pilli) A^%toà  c^^lS^écc^f  .^sì\st 

Sy  xttÒ  KAXiXi  US  ctfifrlM.y  òiitfi  .Tou 
cy.0THi  ^s  otyvoìccs  Tpòs  aò  (pci^i^  <?  yvci^ 
ffèctfs  y .rtVo  oupiaiCi)r%^pòs  6 p6o^o%ìcfjy \y 

X;'  otirò  Mafi^  us  <rlò^,ì'ir^  ipcx/ioy 
,X«f6  /u^  . *jt,Àani  csjp^ìjs:  y i{gx  • *7rpoSvpL(uf- 

\ (pocytrcu  (^  I J ydp^/ii  .Ttdr‘ 
cyi^st  y (fijai  y ocraJ'v* v<^\  /p,iro^ 

7THpua[jLÌ^  y - «VX^^^iToc 

ntt  ùitopiZjiìiQiV-  y M\vS(^s  'XjXay:  et  , Troica i[r 
TiOtScvS  Ó QiOS  ^Ì>XHy,X^  CtpUJKiTcU\.'  Tùli* 
jm  w oy.oiot  (jC  aù  lipììipt^x  aru^ 
f <TiAg  ai  Xq/ctS  iìyetirtf(icv^^  ^ 
ais  (xttf  aò  yLovuTììQpiv  an  , x^  t4f.  etar 
a(c  vtdait  X«r£^K»^  el(petpart{(rtu  ly  a?hor^ 
^ot  y>é.antp  x^\  pi  x^DQiQKaòyot  \9^ 

7“/cc  t5  xuQjix^Kocl^oiiaeSr^, 

( I ;)  ^oiyiOÌE  ♦ 
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68  Tìtpi  ^ aiy*tùv  iòp^y  . 

- <rca»  , X;  Bupet0ÒÌy  fK^tpeÒ(TdU  idU- 

<ro7<  tcar^ffujy  t a»  ^ epteriù  rS 
sfS  t^'  <wP  X0*r'oV  x«7K3C0(»'«tt  tcaru'S'oe 
wouf , ^ AifpàivHy  971  X0trS, 

^ «^'  Xg^s'ai'  mÙTtt  vTrofjkcJuy  j <ruù  eèv* 

fljj  Jfc*  //’  . 

. • Keù  ìpetpòp  ajpot\ti-\,iaàS  t«  xv- 

gitf  «ro  tuoi  ^uuài>^iòv  ^ ì ÒKiyav  ix,-  ~ 
xkKiJyl»  10  yLVfH^ov  , lysi  7-ltù 

ìiuietfuv  ytPiJffXoyTwì  , amiSecffUfict^  ^pòf 
>MUmy  7Ì  i^tx^tòv  yufi 7^ (U  . ftèl>  toì» 
-*ùo  ij'f  etfJLXprlcti  elTOÌkófjlCPOY  aJp$ pii- 

■<T^V,  i\9eip  6 yjQpOS  ff&ìffCU  , CUbpCàVOt  , 
,tùt  fi\ctlf$pairo<  tyiJtro  ^ ÓKov  <n  aupSpoi- 

91V0V  c#*  ittuTTò  ■ VTTPffTecatr  tPUffeeS, 

jjgfi  TKxpeJffUf  S't  tetvrù  Ttìùm  *td  Tpéf 
' ffctTtrQÌkUV  liptày  X’je‘m>,iyft!t /u^  5 ^V- 

é^p«x9t<7u  ilp^fpuf  •tùf  ciyi'eif  (ÌutS  ctMet- 
raa-saf^  ow'tpxfTeU  tìi  vpetyùi  xec9<i'  yt- 
yoyc^  KpSptàirot , ò (jt^S'iTotn  7Ht  vpetyif 
Hc(’iu\i‘jrciìy  ict  9%<ii  . è'  i'i(etu73  , ^ iy 

iavT^  TtpoaàyH^  icaitp  cèretpx^  ilfiàp 
vat^QÀìei  è'  vuTQjt  ty  vyéJfjLuri 

etyt^  'iò  'cei^pwmyòy  , 7V«  èxv  t7Ì  tf  ec- 
•irdpX^  T#  XfjLày'i  ìmI  ^ <jÒ  \oi- 

«»(>y  i*nx9Kft9ti<py  fP'ipuyLH,  axovét  Sp  tri 

tpS-  7 tu/ ' fi fJteiy  ffu^xQjiuy  aiu7itpy»  ffeevT0f 
*>'«  pttT  ttvri , ^ tri  eìv 

7X/i , \ 
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Z>?  panetti  Fepts, 

inter  fe  (àivifenint  ; Se  Barabbam  fìbi 
dimitti  liberum  Auduerunt  , te  vero 
amicum  Chrifti  propter  Chriftum  da- 
mnare  conati  fimt:  laude  , & laetarè', 
quod  cum  Chrifto  i Se  Chrifti  caufa 
hac  perferens cum  ipfo,  dcperipAim 

' glorincaberis . • 

9 

( Jifeenfio  ) 

AfTutnptionìs  qu^ue  Domini  in  eoe* 
lum  prò  viribus  pàucis  revelabo  my- 
flerìum  , ut  lìujus  quoque  poteftatem 
coanqfcentes , ftudeamus  prò  viribus  ad 
jf  lum  nos  conformare  . Itaque  quum 
veniftet  Dominus  ad  fervaadum  ho- 
minem per  pecca tum  perditum,  faftUf 
èft  hemo,  tamquam  amicus  hominis  ; . 
quum  totam  huiqanìtatem  ìn  fe  ij^fo 

■ coijunxiflet  Se  per  .fe  ipfùm  ornala  ’ 

■ compleffet  , qw»  ad  falutem  hqftram 
conduceren.t  i poft  quadràginta  dies  àb 
ejus  refurrcttiohe  fanéla  revertitur  in 
coefum , quàtemus  homo  fuit , qui  nuh- 
quam  ccelòs  deferuit»  ut  Deus:  &per 

' ft  ipfùhi  V ^tque  .in'  ie  ipfo  humanam 
iiàtdrarh' ttniquam  pnmitiàs  falutis 
nòftftè  addùch  ad  Deum  , ■&  ' Patrem 
iÉ‘‘Spiritu  San^o;  ut  ubi  funt  generis 
Aoftri  primitia  , eq  & .m^^a  reliqua 
confequatur.  Confilium  i gi  tur.  Ch  riili , 
qui  per.  fe  falutem  noftraim  effecit,eft, 
ut  cum  ipfo,  & ubi  ipfe  eft,  fimusdc 

nos; 


•n 

I 
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• . 70  SanSiis  Teflìs . l 

nos  : Ait  enim  quod.  Volo  uii.  , 
go,-  fum  i 0 ipfi  fini  mecum  { i ) ; & . 

, alibi  ( 2ì  )-;  Ubi  cadaver  y ibi  Ò'  a-  ' 
qml<^  con^regabuntur  .^Intelligibiles  au-  ‘ 
^tem  aquilae  funt  qui.,nGUius  peccati  c 
, mortalis  funt  confcii  iieque  terrenis  ^ 
rebus  occupati  : verum  fublime  volan-  ^ 
tes  virtutem  petunt,  & fcientiam:  & 
mentis  oculum  habentes  purum  ad  ’ 
lucis  divinae  radium  impune  inten-  ( 
-.4unt :(  j.) Ajunt  <?nirri'  aquilas fenfibi-  , 
. jes  cc«inm,qde  iaj  ipnim  n>undani,  folis  ^ 
r radium  oculps, intenderei,  &.  femper 
i.  volare . adi, . fubfìmia  < , ncque  unquam  “ 
f mofticinum  aliquid  ,‘,fe^  vivens  co-  « 
-,  medunti . .Qiiampbmi^-  ex  [metaphora  « 
' aquilarum  quae.  fub  fenfum  cadunt  , ^ 
, fpiritaa|es..aqpilac:  exiflunt  j ‘uta.di£i.um 
ò.elì: , ;iif,qù^/nulTiu^,  moftàlis  ,>aut  mor-  ’ 
^jtèrn.  inducentis  culpaé  funt  confò ji  i ve-  4 
.^.rum.  femper  'yivéàte  Verbaitamquam  v 
^jdlvjqo.  animoe  cibo  ntuntur  , ik  virttt-  ^ 
^ tis,  divin?que^  fcientiae  fublimitatem  pe-  ? 
.,,^unt  , totumqu9.f9li^  Juftitiae  fpleiiden-  ^ 
. tem  radium  per^  puritàtem'  mentis  ad-  ® 
f/mittunt..  Quai|;e.viu’r^ujuffn^  ; 

^ gregabunturVubifprimifi^'  Tunt,  ;^™-  ; 

j < xì$  i «atque/  ita  ,fèmp^  cum\ po-  . 


t.f;»  i-J'j  -t;i 

'f'O  c siJm.i-3 

. >1(  i;’Matth.'24;  t*.  'o,,>  . r .l;.'  • 

la)  Ltgo:v4iiT(T»9T»ti  Se  itfr$  . 

• - • ’ ' . w V>  . r''',:  r 


ttyitùV  iop<i4Ìy, 

nòf  , ^ tiiim  . \iyH  Sri  $tK(^ 

tPiC  o%a  tifxi  tyci  , ocuTot  tjqi  y.i'r' 

^ tppaSi  i óv»  nò  nr^nòf/.tc  ^ èxù  ^ 
0/  «iToi  ffmm^SnaovTtu . voutoì  Sìiìaiv 
aerai  ai  nvf  veytpunx.iif'  cipLetp'- 

rias  fierg^oyref , [ptiS'i  roti  ^«ixcu^nKOis 
vpdypiita'ty  tyeiKtLpi,<iyoi  , à}h'  ùr^nrereìiP 
( I ) • rim  ,àpiTluj  , $ rùò  yyàffiv  , ^ 
vò  ófiftoe  Ku$etpòy  f^oyrss  nrpòs 

rim  ri  Sita  <pconòs  à'xrìv  (l)  à(sh.et(ScùS 
ànyi'^eiy  . ^ari  yùp  reg/ì  ^ cd’^nmy 
àeTÒixy  , òri  tTririìeicin  i^aai  nrpàt  nò 
àrsyi^ny  ei'f  àurlm  ri  tùaBuri  t'iKta  ròt 
àxrtycc  y Sri  àeì  me  o^/;\ec  nre'roy- 
,rai , ^ àtiirare  Oynri^eùoy  ri'  voiiyrtu 
fpoiiòv  y {«^«  ^àyme,  ex,  fitna^opàs  roi^ 
’^vuv  r^  airZiì^v  atmòy  , yatjrai  efriV’ 

' aerai  y <yf  àpijrtUy  ai  ptnS'ey  <dk  vexpae^ 
ytxpanraiù  àpiaprlai  *{Jt.eri^oi'm<  • 
tffi  ^ Aóyov  ^eicuf  ^o<plw  rii 

^ìji  voiifipéoi.  , 2:  rò  .xar  eip_irlm  , 

Sdecy  yvùaiv  v-^oi  .^truì'iUKQyrtf  y ^ _o- 
\ùo  rv  lÌKin  niji  S'iy.fÀaffcwnt  rim  ^eori^ 

r-  ' ■ J 

ylì)  àxriva  (io’S'e^opicj/oi  to, 
vaiai  Ku^apàv  ^ ai  raiitroi  Iv  oV»  ò «- 
rrap’p^n  w oa^tarot  cumayjètjr avrai  , ngx 
, ir  (ili  rourort  rum  xvqJ.^)  eaovrca  . ùjrdJ» 

( I ).  u ^.rrem/ptfii’ai  ► f 2 ) ^ 


*7*  Tltpt  ^ iyioùv  tofmr 

wetfjiuf  «y  i'  H(iùi  Toiirot  yci'siT^cu  t Trm 
titi  «78  cuvei  S'ieix,o9*nf  , i:  «fòl  w v^o< 
•f  òdeci  2:  >y»Vl4i5 

yoi,  è’  //»<T*y  «^  viKpàt  àiietpriuf  fetw- 
^oy«re<  xug/(i>{  5 7^  8Xv<3tìeo« 

•w  ìtiffiis  t PoivSpatwtla-ecrrof  tvinTEKiptu  • 
TeXof  5 X8d’  dpiéii  iopnif 

ttìì  if  ùyìtt  vct’TìtKO^y  ^ xtì^*  lui  » *tS 
iiy$v  9rrdj[jiuT9f  •gupvffiu  <sp^i  ecdSpaivuf 
yiyoy$,  a*  yetp  ùptt*npet{  «Tretp^iff 
Xet~»,  i’  *V  X0t5*^  <7b5':&«^  vttreÀ 
) ‘tW  «V«/)^ieJ  **fy  8ia»- 

rta>y‘  etytt^iy  4^'  vttpHffint  *i5  àyitt 

TrdL'ptuTOi  è’  hpiHp  ÌKit,3o(jtiAf  , ysyo» 
ptM  V ’toinv'ni  xttmTkctyti  «^  ptsiff 

' Titecf  ’I»a5  'X^tr?  «w  ^<à  »/Lt<wV  . va»- 

^OfXOT»  Sv  iVi‘  evii^oKoy  àp^iis , i»ir8  7^* 

<nr>.of  vetymi  eìyu^l . xy®c«f  tiX9- 

<&«8r  XU-JD*  0 ^foV  , 

i\)<àt  v»y'm<  myeiòS  etpy^9fAo»0i  • *ré'K0{  5 
^ veiffetP  eiytt/JufflP\‘^  VXvpatffiM 
vetyvt  T«  x8t’  etpivhu  y 2:  jpyiarir  <r^c(> 
cf  ùvn^  u»etvttvófÀa4f0i . munós  yùptFt 
"»  aòvvÓTatrOi  ' ùptii  , yvàaii  . &(mip 
yètp  «tò  (lOyiSos  ùpy^éii^oi  , itto- 
x<<  ^ *T«78c  «gA-S/woV  tt/fxxvm.'Kvvfrej^y  6 

vfKyatpgxoym  c»ytx  aQjt$ii9s  oaaiTteTta* 
•T^abcif  >-eJ/  iT<7Bt  nosetpaKoym  iyvia  yi» 
--  Ptrcd* 
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, De  SanBis  Fejfis . 7^ 

unì  no.  Stiideamus  ergo  no$  quoque  e(T« 
jhujufmodi  . ut  femper  fuperiora  fe- 
» queiites,  3c  in  fublimitate  aivinae  vir- 
t tutis  , & fcientiac  occupati  , nulliu* 

. mortalis  peccati  coiifcii  , proprie  , & 
vere  Adfcenfionem  ejus  qui  prò  nobis 
faitus  eil  homo  > celebremus . 


{Pentecojfe  ) 
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Finis  autem  omnium  Feftorum  apud 
nos  eli  fanfta  Pentecofte  : qua  Spiri- 
tus  fanfti  ad  homiaes  adventus  con- 
tigit . Quum  enifn  primitiac  noftraiper 
Cnriftum,  & in  Chrilìo  Deo  , & Pa- 
tri oblatac  fuerint,  primiiias  jcternorum 
bonorum  per  adventum  Spiritus  San- 
ili nos  qucQue  accepimus , & contigit 
divina  hujunnodi  reconciliatioperMc- 
diatorem jefum  Chriftum  Deiim  no- 
llrum  . Pentccofte  igitur  eli  fymbo- 
lum  principiis  itemque  finis  totius  bo- 
ni . proprie , Se  vere  Deus  ipfe  princi- 
pium  elt , quum  per  ipfum  principiutn 
totius  boni  ducamus  ; Se  finis , quum , 
poflquam  afeendimus  , Se  implevimus 
omne  bonum  fecundum  virtutera  j Se 
feientiam , in  ipfo  conquiefeamus . ipfe 
enim  eil  fubflantialis  virtus,  & feien- 
tia.  ficut  enim  ab  unitale  incipitnceCf 
& fepties  numerum  feptem  iterantes, 
fit  numerus  quadraginta  novem(nam 
fepties  feptem  quadraginta  nove»  of- 
fici- 


ì>e  SanBis  Veflis., 

'ficitur  );  poftea  fi  addatur  unitas,  un-  'tu. 
de  etiam  initium  duximus  , numerus  ■ 
i.  compie  tur  : ita  qui  per  Deum  o- 
mnis  boni  ducit  initiutn  femperque  a-  ' 
fcendit  in  omni  genere  virt'iiiis  , &' 
fcientiae  , in  Deurri  habet  finem  , &. 
requiem , choros  ducens  , ^ gaudenfque 
cum  Angelis' , & Sanélis  in  fazeuia  fi-  « ^ 
ne  fine  : cum  quibus  choros  ( i ) du-  - 1 
cet,  &:  fruetur  aeternis  bonis  , ut  di-  ^ 
dtum  efì  , & fiipra  quod  didum  eft  , 
femper  feftum  agens  cum  Chrifto  Jefu 
Domino  nofiro  , cum  quo  Deo  , & 
Patri , cum  Sanilo,  Spiritu  gloria  , ho-  . 
nor  & adoratia  nuhc  fit.,  & femper,  “ 
in  fxcula.  Amen.  * 

' ‘ ’H 

( 1 ) Videtur  fcribcndam  , ){g4 

rvfarohiittrH  ; quod  in  Terfione  pofui . ' ^ 

’ ' *.  •*  » 
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. ritpt'  c?jj  àyi(à9  Ì9p<rùf , 

k'i-cM’ftTO  wposTiSifjti^nf  fiorùìof,  di  rti 
» c£p^ct[itSoc/vr\npÌT(uò  f Sm 

TC0S  0 J'iec  tS  ^*5  •Jta.Vfnt  eìyecSS 

ltc-4^0f,  1^'  (tjfet(S»7HS  irtiatis  eìptmf  >'*'«• 
’6A»f  VOtSpCCMOi  età  , 6<’i  TO  W- 

\of  , «wr  ecnivtcvffi9  y aiwy^^ap^av  , 
atwAj^pcuvópt^os  àyytKoif y x^'  aytou 
i^is  eìfnxdjminis  cùùretf.  f/.tS*  af  ffou» 
\ytupéSaHtt  auoetvoxetùa&t  ^ 
xye€$v9  m tìptfptivu,  x^  vvip<jd  tìp»^ 
ixivA  y vowTOfre  ioptat^wv  (7  X0tr«  ’I»- 
7K  *JfÌ  KVQji^  ^ptCùf  , fllQ'  » ‘jji  Xj' 

toctqJI  , ufJiot  «}'<V  wdJpiuTt  Só^ct  y 

TtptVy  X^  Tp07XuÒ»7tS  f 7uÙ  , X^'  ^ 

|«l*  ( 7Ìt  tìiUfAS  . A'f(^ . 
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